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SASSONIA. 
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Scritta con metodo HEROESTORICO 

GREGORIO LETI. 
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Divifa in quattro Libri, che contengono l’origine della Cafa antica di Sa/Tonia, la Cronologia, 
Genealogia , Se HiAorìa di tutti Duchi , Elettori , & I mperadori di detta Cafa , con molte par- 
ticolarità delle Famiglie che vi deferendone) , e più in particolare della Cafa di Saflonia 
Lawembourg : gli euvenimenti degli antichi SaiToni , con le loro guerre , e fopra tutto 
di Curi» M*gno : e Grandezza della Cafa regnante diMISNIA, con i fuoi Elettori , 
e loro attioni particolari: l'introduttion della Riforma, con le fue Hiftorie, Se offer- 
v atuoni ; particolarmente toccante la guerra, e prigionia di Giovanni 
Federico, Se il tranfporto dea' Elettorato in Mauritio. 
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r ma Elettorale Altezza , 


Si confàgrano Libri con tanta divozione a Trencipi 
Grandi per rinuovar quell’ ufo tanto inveterato nel Mon- 
do d’accreditar le proprie fatighe , con la gloria, e van- 
taggio che fi riceve da una Protezione, che quanto più 

a' ì Au- 


LETTERA 

Augnilo il 'Protettore , tanto più fortunato fi rende il Pro- 
tetto : & io tutto al contrario dedico quelli zelanti , ma 
.riverenti fudori all’Heroica Grandezza d’un GRAN- 
D E come un debito indifpenfabile alla natura dell’ Ope- 
ra , al zelo della mia fervitù , &: alla Maeftà d’iin cofi ri- 
nomato H E R O E della Cafa rinomatilfima nelle Glorie 
diBRANDEBOURGO. Dico in riguardo dell’ 
Opera poiché havendo confagrato il primo volume de* 
Ritratti Hijìorici della fila Reai Cafa all’ Elettor Seretnfimo 

GIOVANNI GEORGI O III. ogni debita 
convenienza vuole che fi conlàgri horailprimode’ Ri- 
tratti Hifiorici della Reai Cafa di quello, al! Elettor Sereni fimo 

FEDERICO GUGLIELMO. 

In riguardo del mio Zelo mi creda Benìgfiif'mo Prencipe 
che a guila della Farfalla mi conviene morire come per 
inllinto di natura all’ intorno de’ lucidilfimi Raggi , non 
dirò folo del Merito Augupfimo d’un cofi gran Sole di 
virtù Heroichc , ma d’un Chiarilfimolume di Benignità 
che s’aggira nel Petto , vera Fucina di Grazie dell* 
A. V. S. più rifplendente di quella che fi è mai villo 
nel cuore ai qualfifia Gran Monarca. 

Condoni dunque Gran Prencipe l’inllinto naturale di 
quella Farfaletta , cofi picciola ne’ talenti , che ha rilo- 
luto di perder piùtollo la vita all' intorno ditali Raggi, 
chedifcollarfenemai , e con tanta più ragione , per ha- 
verlo tante volte con tante Beneficenze felicitato : e fé la 
Serenità Voftra con un’ Animo fereno perche Reale, & 
Augufto perche GRANDE non sà , nè può defiftere 
di conceder Grafie , come potrà il mio zelo celTare d’ac- 
crefcere Tempre più , i legni del cuore ne’ tratti della ma- 
no della Tua riverente divotione verfounfuocofi Sopre- 


dedicatoria. 

mo Signore , alla di cui gloriola Grandezj^a conlàgra per 
una terza volta le Bilie del fuo Inchioftro , come un tefti- 
monio fedele di quel gran deliderio , e di quella inalte- 
rabile, volontà che confèrva nel più profondo delle fue 
vifeere d ellèr fempre apparecchiato à fparger tutto il 
fàngue delle lue vene, non che i {udori aella fua fronte 
per il fervitio della fua Cafa Auguftiffima , e Gloria del- 
la fua Serenifìima Terjòna. 

Come lamia fortuna mmfpiròdi fti mar debito della 
mia penna , e del mio zelo , il confàgrare il primo volu- 
me dell Hijloria di Brandebourgo all’ Elettor Sereniamo di 
Safonia , cofì ftimo niceffario di dedicare il primo dell’ 
Hijloria di S afonia all Elettor Sereniamo di Brandebourgo j non 
folo perche la natura dell' Hiftoria cofi lo ricerca , ma in 
oltre , per la fperanza che ha la mia fortuna di poter rac- 
corre con 1 Hijloria di Safonia in Berlino , quella favore- 
vole Protettione, e quelle Benigniflìme Grazie che con 
1 Hijloria di Brandebourgo raccolfe in Drejda. 

Non vi è alcuno che non fappia GRANDE HE- ' 
R O E con qual’ Animo Augufto , econ qual Benignità 
anche Auguftiffima teftimoniò d'aggradire il Sereniffi- 
mo Elettor GIOVANNI GIORGIO III. na- 
turalmente Magnanimo l’Hiftoria di Brandebourgo, al- 
lora che io hebbi lhonoredi prefentarglieladivotamen- 
te , e con qual’ occhio benigno ricevè il Libro , e col- 
mo di Benincenze 1 Auttore , havendo riguardo non al 
mio poco merito. Se ^afearfezza de miei talenti, ma 
alla Grandetta del Titolo , & alla qualità del nome che 
feco portava l’Opera. 

Hora qual favorevole accoglio Sereniamo Prencipc 
non deve fperar quella Hijloria di Safonia , fotto all’ aut- 
tore- 


LETTERA DEDICATORIA. 

torevole Protettione dell’ A.V. S. alla quale con il do- 
• vuto oflequio prefento quello volume , fe con la Gene- 
rofità del fao Animo con la Grandezza de Tuoi Pen- 
fieri, con eli effetti inftancabili delle fueGratie, e con 
quel Mare ai Benignità che fcaturifcc dal Tuo Cuore Au- 
gufto s’è refo un Prodiggio tra Prencipi , & un Nume 
di valore riverito, da’ Barbari iftelli. Altro non mi retta 
dunque d’aggiungere Bemgnifimo Prencipe , ma folo rive- 
rente proftrato rimetto nette mani di quel Gran Guerriere , 
che hanno raccolto più Palme , & Allori ne’ Campi , 
che potè mai comprenderne in altri il Penfiere , l’HiAo- 
ria , O pure i foli Ritratti Hiftorici di quella Rial Cafa di 
Sajfonia che nacque peneffer Madre de’ Grandi, e Sorfà 
inefaufta d’Heroi , e con quello inchinato innanzi ad 

un’ Heroe , ad un Grande retto 

« • • < 
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GREGORIO LETI. 
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LETTERA 

Che Icrve d’Informattione agli Illuftriflimi , Se Eccellentiflìmi Si- ' 
gnoriMiniftri di Stato, e Configlieri del Configlio Privato della 
Serenità Elettorale di Saflonia, toccante la publicationc di que- 
lla Hiftoria lcritta , & inviata dall’ Auctore. 

S Crivo quefte foche righe per debito , e con tanta maggior mia fodis- 
fattione eh' ejj'endo perfuafo col Mondo tutto , dell' inconparabile 
benignità dell' Eccellati l/ofire , verfo le lettere non diffre^gf ranno 
con la Nobile inclinattione per gratta l'aggradimento di quefte mie ef- 
prejjioni. Confejfo per primo , benigntffitm Signori , che fé l'E. If, 
che fono gli Organi per il concerto , egli Antemurali per la confervat- 
tione della Gloria , e Grandezza della Cafa Auguftiffma di Saffo- 
ma , vogliono adoprar lagiuftt^ja contro alla mia temerità , per ba- 
vere io > [fogliato del tutto de' nicejfarii talenti , mtraprefo , non 
dico di f crivere , ma d" abbonare in co fi breve rifletto , le Grande^- 
zg, e Glorie, d una cojiantichiffima Cafa, che non potranno trovar 
cafiigo uguale al merito della colpa . Per efentarmi dunque in parte 

dal rigore d un tal cajìigo invio all’ Eccellente vofire lUujlrtJfime que- 
llo divoto foglio , per diff onere la genero /ita del loro cuore , e la bontà * 
delle loro virtù , a voler chiudergli occhi a tanta colpa , & a riceve- 
re fotto l'aura della loro autorevole Protettone l'ardore del mio telo , 
che ha dato il volo alla mta penna , la cura alle fatigli, i concetti al 
penftere, QP l'ardire alla mia inclinattione. 

Il Sole, Eccellentiffimi Signori , eh' è il Rè di tutti gli altri Piane- 
ti, diffonde i fuoi Raggi benché lucidiffimi, non foto fopra i buoni, 
ma fopra i cattivi , e non meno verfo i Dotti , che verfo gli Ignorati ti. 

Le Gratie del Cielo , ancorché da tutti non fi raccolgono ugualmente , 
nella Fucina della divina Mae fa fe ne fabr icario per tutti , effendo ad 
ogni uno permeffo di chiederli, a tutti d' àuvicinarfi , a ciafcuno 

di diffonerfì per riceverli. Quanto più Reggia è la Grandezza d'un 
Soprano , tanto più fi deve render comunicabile à tutti : fe il Ritrat- 
to delvolto degli e Aleffandri non fi deve ritrarre che dagli Aprili, 
perche non può il volto render fi a tutti comune , tanto più fi devono co- 
li * manicare 


f 


municarele Glorie , poiché è proprietà della Fama di renderli gene- 
vali ad ogni mio y edtftendere tjuoi limiti con quelli dell' Eternità. 

Qaejìa antichijfima Cafa di Sajfonta ? quef a Reale Famiglia è 
una E tanta irrigata con i /udori , e 'veglie del voflro zelo , e del meri _ 
to de vofiri rinomati talenti ; è un àlbero carico in coji grande ab- 
bondanza di frutti di Glorie y che allora crefconopiù , quanto mag- 
giormente dagli altri fe ne raccogliono; efc l’abbondanza è coft gravi- 
de y e fetali frutti fono inmmer abili ; che 'vanno deipari con l'infini- 
to , fe quanto più fe ne cavano, tanto più fe ne producono: qual ma- 
raviglta dunque Eccellentiffimi Signori feda un tanto vojlro àlbero, 
in tanta abbondanza carico di Frutti di Glorie , tra tante migliaia, 
di mani anche riverente più d' ogni alti'a delle più riuerenti zelante fi 
fa lecito la ma di r accorre qualche particella , per fenderli con la pen- 
na più comunicabili alle Nattioni Jlr altieri . Couipatifchino dunque , 
henignijjtm Signori , la sfrenata mia fame , e nel compatire generofa- 
mente proteggano la divotion del mio zelo. 

Già è lungo tempo chefonoandatovifantandoildifegno,perun r [fret- 
to d'un Hi fori a. di Saffonia , onde nel raccogliere dagli Ruttori le 
Memorie per quella di Brandebourgo , fono andato fempre mettendo 
da parte , tutte quelle che ho fcontrato, toccante il particolare dell ’ 
Htforia di SaJJonia , fempre col penfiere di fervamene un giorno. 

. Dirò ad ogni modo che il gran caos di tanti euv eminenti ,di tanteGuer- 
re , di tanti muta trioni , di tanti affari , e di tante G lori e di co fi au - 
gufa Profapia, mi confondevanodpenjiere anche nell' magtn.tr me- 
te , e mi tenevano Itgato il difegno. In tanto fparfa Jì la voce che io 

fcrivevo qualche ritratto dell Hiforia di Brandeburgo , un infiniti 
d'amici, e Padroni, e con lettere, e di viva voce mandarono con 
caldi configli premendo per la cotnpo fintone di qualche Hi f orietta del- 
la Gufa Serenijftma di Saffonia , cerne quella che nell' anioni grandi 
haveafatto tl maggiore frepito nel Mondo , e le di cui Grandezze vo- 
lavano da per tutto confufamente , già che non vi era alcuna Hi fo- 
na per le Nattioni fir antere , che racchi udeffe il tutto con brevità. 
Particolarmente m incito a tal' opera in Amjlerdawo il Signor Bor- 
gomaefiro Corver , Sogetto infatti dotto in ogni qualunque materia , 
col dirmi eh' era lungo tempo che andava cercando qualche Hiftoria 
della Saffonia, fia della Cala antica, fìa di quella del prefènte, &un' 
Milloria induttiva, c breve di tutte le particolarità, tanto antiche, 

che 


clic moderne , fi a dell’ Attioni de’fiioi Elettori , c Ducchi , della Ge- 
nealogia , delle Guerre, e delle mutarioni di Keligione, come anco- 
ra dello llato prelèntc della luaCorte, c della qualità del Paelè : e 
che non ne haveva pofluto trovare alcuna coli generale , e che era pec- 
cato che non le ne vedeilè alcuna per lòdisiàre alla curiofita degli Stra- 
nieri, che dovevano làpere il prezzo, & il valore di quella Saflbnia, 
che havea dato tanti Imperadori all’ Imperio» e tanti gran Prencipi, 
eGuenieri all’Europa, e che non dubitava, che io non facefli gran 
ièrvizio al publico le mi volefli applicare à ciò. 

Hora effendo andato per mia j or tutta in Drefda , come fanno tEc- 
etilene r offre Illuflrtfjtme , & ofi croato quanto mi fu pofjibile le gran- 
dezze , le magnificenza , e le pretiofe ranta di quefla Gafa Sereni, //ima, 
lo flato della J ita nobtltjjima Corte , Qf informatomi del fuo buon ordi- 
ne nel Gorveriio , e per inclinattione , Qj* in fegno dt riverente gratitu- 
dine a tante grafie ricevute da quelle Altere Auguflifitme , mi difi 
foji conferma rijòlutione di far e una Relattone delio flato della Corte, 
tua con fiderato meglio , e rtmeffopn nello ff trito quei tanti fìimoli con 
li quali erJ flato ff tonato toccante una raccolta dt tutta l'Hifloria in 
generale della Saffonia , già che a tutti erano note confu famente le fue 
maraviglie , ma che pero non ve nera in ristretto mformattione alcu- 
na, diffrattiva alle cofe generali , [opra al particolare della fatnofa 
Saffonia - onde come mera ben noto che fimile informattione fi defi- 
derava da tutti, e ebe non era fiata fentta da niffuno nella racolta 
d' un fola Libro, diedi principio a tal compofitione mentre ero ancora 
in Drefda, tanto più che me ne facilitavano limprefa, le memorie 
chegiahavevo pojloda parte nello fcrivere t'Hifloriadi Brandebur- 
go ; o Jianoi Ritratti della fuaHi fioria : oltre che lo fcrivere la re- 
Jattione dello flato dellaCor te , fenzjt dar qualche informatùone a zìi 
Stranieri delle cofe generali di quefla Cafa Augufìiffnna , ciò farebbe 
flato un far come quei , che fi contentano dt veder d'una Reggia mac- 
china , la cima di qualche fua Torre , fcnzgi faper dt qual forzjt fi a il 
fuo fondamento , o le fue maraviglie che firacchiudono di dentro# Di 
più aggiungo , che bavendoferittot Ritratti hiftorici dell Hìfloria di 
Brandeburgo , (limai per ogni capo debito di fcrivere con lo Jìeffo ordi- 
ne, e metodo anche quelli di Saffonia , già che per tanti Secoli fono fla- 
ti, e ne limiti, e ne maritaggi , e negli lntere(]i dt slato incarnati in- 
ficine. Inoltre converrebbe ejfer fetida anima, e non faper dove è il 

Mondo 


Mondo per non haver grande , Qf invifcerato ilzfloverfo le Glorie 
d'uno. Potendo , eh' è flato fempre la Gemma più pretto fa di tutti i Ca- 
ratteri Sopram f opra la Terra , Qf havendo un tai Zflo , come rite- 
nere la Penna ver fole Glorie d'nna tal Progenie ? 

Forfè che quei tali che hanno fcritto , criticando , che non fi devede- * 
dicare un Operaiflejfa àduePrencipi, benché. in due Isolami feparatr, 
trovar anno da che criticare fopra alla mia rifoluttione , in tal materia-, 
e nell' HifloriadiBrandeburgo, & in quefta di S afonia , ma quello 
che mi confola , che l’ Eccellenze Noftre , con la loro matura prudente, 
col zelo del loro cuore , con laperfpicacia del loro Ingegno , e con la gen- 
tilezza dello fpirito, cono fendo a fondo le cofe , cortefemente miprote * 
geranno anche in queflo contro de’ Critici , che non fogliano far l'argo- 
mento del cibo che dalla fcorzfl. Proteflo all’ Eccellenze Noftre , che per 
me ho creduto , e credo indifpenfabile alla mia penna il debito , di con fa- 
tare I Hi fioria di Brandeburgo a' due Seremjftmi Elettori di Saffonia , 
e di Brandeburgo ; e l'Htftoria di Safionia , agli flefft Sereni fimi di 
Brandeburgo, e di S afoni , con la folit a convenienza di dar ciaf :uno Iti 
mano all' altro in cafa propria. La Natura , le Leggi dell imperio , i 
Partitati numerofi, le Maffime di flato , e quelle della Religione , han- 
no congiunto in fiemequefte due Cafe Sereni (/ime , di modo che la loro 
fretta unione , può farle vivere eterne , e però quello che flato congiun- 
to dalla di fpofit itone del Cielo , deve anche congiunger fi dalla divot- 
tione d' A littore nelle fue Opere. 

G)uefle fono , benignijjimi Signori , le principali ragioni che m'han- 
no finto ad una tale compofittione : ma non è fiata inferiore all' altre 
quella , d’ejfer co fi benperfuafo della grandezza d'animo dell' Eccel- 
lenze Foflre llluflriffime , poiché dovendo effere di quefti Ritratti i ve- 
ri G indici , mi fono accefo tanto più all' Imprefa , perfuafo che con la 
loro bontà ordinaria verfo le Lettere , ne faranno ilgiudicio con equi- 
tà , e nfparmiandogenerofamente ( come già ho detto ) il ca figo che 
merita il mio ardire , per bavere intraprefo fenza talenti , e fenza li 
dovuti tnezj una tale Opera , fi compiaceranno per gentilezza di pro- 
teggere ilmiozfloper gratta , e di credere che dove manca il merito , 
ajfupphfce la buona volontà , con la quale viver ò in eterno incatenato 
alla divozione di quefta Cafa Augufltfiima , e fempre de fiderofo , Qp 
ubbidiente , dell’ Eccellenze f òflre. 


CATA- 


C A T A LOGO 

►Di tutti gli Argomenti delle materie che fi trattano in quella 


HISTORI A DI SASSONIA. 

Divifa in nove Libri 
ARGOMEN T O 
Del Libro Primo. 


Privileggi de* Prcncipi fopra à quelli degli altri Huomini, riverenza de’ Bar- 
bari verfoi loro Soprani: attributi divini à noi palefati: Prencipidi Safionia 
hanno fatto Tempre rifplcnderc il loro carattere : nafeira , & origine della Cafa 
di Safionia: antichità incerta : perche Tacito non faccfle menrione de’ Saflo- 
ni:euvenimenti degli antichi Salibili: divengono famofi Corfari: combatto- 
no con i Romani, padano in Inghilterra , Tolomeo fà il primo mentionc di lo- 
ro : diverfi progredì : padano in Italia: diverfi Rè, c Duchi nella Safionia 
deferitti: Imperadori della Cafa di Safionia deferirti con molte particolarità 
concernente le attioni , evita di ciafcuno: decreto per l’elettione de’ Ccfari : 
Papi non hanno giuridittione nell’ Imperio : fiabilimcnro de’ fette Elettori con 
molte ofiervattioni : Henrico fecondo Imperadore come divenide all’ Im- 
perio : Bernardo primo Elettore della Cafa di Safionia: altri fucceflori all’ 
Elettorato con molte particolarità: diverte guerre de’ Safloni con l’Impcra- 
dore Hcnrico, con alcuni trattati, Se euvenimenti, con le Battaglie , econ- 
dittionidipaccj altre guerre con l’Impcradore Ridolfo, Battaglie, e Trat- 
tati , Sadoni cligono Imperadore Hcrmano de Luxcmbòurg -, lo depon- 

S ;ono, c perche , eligono Egbcrto : guerre : Vantaggi accordati a’ Safloni: 
amenti de’ Bavarefi per non cdcrcofibcn trattati : figlivolo contro il padre, 
guerra d’Henrico IV. contro i Sadoni , Lotario Duca di Sadonia, fuc guer- 
re, creato Imperador,di verte fuc attioni, e guerre,ufo del bacio del piede al Pa- 
pa quando introdotto , Hcnrico il fuperbo Duca di Sadonia,e di Baviera , pri- 
vato del Ducato muore, Henrico detto il Leone, Duca di Baviera, e di Sado- 
nia , diverte fuc Imprcfe , e guerre , fieli del fuo dominio , Bernardo d’ Afcania 
ottavo Elettore di Sadonia, Alberto primo nono Elettore rinuncia la Coro- 
na Imperiale, Alberto 1 1. decimo Elettore, didordini in Sadonia comeaf- 
fopiti : Scifma per l’Imperio: Ridolfo primo undecimo Elettore, come fi 
comporrade nello Scifma deH’Impcrio: Ridolfo 1 1. duo4ccimo Elettore, 
fuoioflicii in favore dello fiabilimento della Bulla d’oro: diche accufato, c 
difefo , Vinciflao decimo terzo Elettore. Ridolfo terzo decimo quarto Elet- 
tore, come procederle con Vinciflao. Alberto terzo decimo quinto Elettore, 
difende nel Concilio il Praga, c l’Hus, antichità della Cafa di Sadonia non 
può mettcriìin dubbio: Ritratti di tutti Duchi Se Elettori di Safionia , dis- 
cendenza di quella Cala ben’ ordinata, numero grande de* fuoi Heroi. 

* c ARGO-* 
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argomento 

Del Libro Secondo, 

Cafa di Saffmia dnticà , e fuo Elogio , diverfi fue vicendevoli fortune , affomi- 

{ fiata alla Palma : Cafa dt Brunjuic diftf adente dell’ antica di Saffmia , foche fino 
e Famiglie antiche di Prenci fi che non difeendano dalla Cafa di Sa fonia , detto no- 
tabile del Faria : Pèdi Danimarca difendono di detta Cafa , informati ioni date all’ 
Auttore , quanto fa grande la gloria d'efere appai etilato con la Cafa dt Safonia: 
fi prova la dijeendenza di Brunjuic da quella': Cafa antica dt Brandititi go la fifa 
di Soffiata: Cafa d’Anhalt difendente di quella di Saf onta: Caf a di Savoia , ccn 
molte particolarità intorno alla difccndenza dt quella dt Sa fonia, ccrrij pendenza 
continuata, con molte off ervatt ioni , e detti notabili : Cafa di Lavembourg difen- 
dente dell’antica di Safonia : fentimenti d’ alcuni ^Autieri : Difccndenza della Cafa 
antica in quella di Saf onta Lavcembonrg: diverfi Prencipi di quefia Cafa, depu- 
tano le pretcntioni all’Elettorato : Duca Magno rinuncia à tali pretcntwm: finale 
accommodamento : altro Elogio della Cafa antica di S afonia : qualità del Paeft di 
Lavvembourg : Spagnoli che parte bave (fero negli affari della Germania : confide- 
rattioni fopra all’antica Cafa di Mifnia , pi imo Rè de’ Saf otti quale : Saf cui come 
cominciaferoà piratareil Mare , diverfi loro lmprefe , peifidta de 1 Romanici litro 
di loro: procurano il proprio interef e , ricufano l’tmprefì d’Italia , e perche , bettu - 
. ti dagli Inglefi : Rè de’ Longobardi fi manta con una Trencipcffa di Saf mi a , effetti 
di tal matrimonio , converfime antica de’ S affimi negata , pàf ano m Italia , guerra 
di Pipino contro i Saffini , altra guerra di Cario Martello contro gli jleffi , una fecon- 
da guerra : Safoni temuti nella Turingta , fi fortificano nel loro paeft , af aliti da Pi- 
pino , Guerra di Carlo Magno contro i Sa foni , vaadattacarlun perfona , li vince 
in una battaglia : Carlo ripa fa iti Italia , diflrtigge t Lombari* , di nuovo conttoi Saf- 
foni , paff'a in Spagna emiro li Saraceni , ritorna in Italia fidi nuovo contro i Sa fe- 
rii, condanna alla morte quattro mila , raunanza generale de’ Sa fimi: Si ribellano 
ancora contro Carlo , puniti da quello , abbatte i Tempii degli Idoli, due gran batta- 
glie , fi cmtmnala guerra, pioggte fintili ad un dtlluvto : tapi principali de’ Scfoni 
fi danno à Carlo: netranfartaiiverfidi fuori: Sa fini firibbcllano ancora: Carlo 
nefà fi rogge ,fine della guerra quale : Carlo divenuto Imper odore : Saf oni gli f edifi- 
cano lAmafciatori , f limolati dal Rè dt Danimarca fi ribellano ; Carlo và contro: 
Saffimifi fitto mettono , vi fiabthfe la Rehgime Chrifiiana ,fi creano Vefcovi : Carlo 
cmdttnna all’efilio la terza parte de’ Safoni , configlio d’inquifiticne, perdita de’ Saf- 
foni in tale guerra quanto co U afe à Carlo : Offri vatt ioni fopra à talegueira , druer- 
fi Medaglie fopra la flefiaJV itttchindo creduto Francete, ragimi fopra a’fuoi heredi: 
Soffimi ritnefi al pofefò de’ loro Beni , ricominciano ad erigere il loro Duca. 


jLf * ; k* . * ' • - 




ARGO- 


ARGOMENTO 
Del Libro Terzo. 

Virtichindo detto il Grande , e fuoi Difendenti : diverfe F^niglie origina, 
te da quello: Cafadi Mifma difeen dente da Vittichindo : primo Marchefe 
di Mifnia da chi creato, e per quali ragioni -, diverfe ragioni j Benno Marche- 
fedi Mifma, e fucate ioni ( Emerico Marchefedi Mifnia, e fuoi fatti * Vinci- 
flao Marchefe di Mifnia , e fue imprefe , Marchefe Hermano di Mifnia in 
Terra Santaj Henrico Marchefe di Mifnia, e fue opere > attionigloriofe del 
Marchefe Ottone} rinuncia della Corona Imperiale fatta da Federico Mar- 
chefe di Mifnia in favore di Carlo IV. con molte particolarità, & oflervartioni } 
(limato digniifimodeirimpcrio} numero grande d’illuflri parentali della Ca- 
fadi Mifnia, attioncd’un Marchefe diMifnia di gran beneficio allaChicfa, 
Vcfcovo de’ Marchcfi di Mifnia, altra attione generofa d’un giovinetto di que- 
lla Cafa, Federico detto il Bellicofo primo Elettore della Cafadi Mifnia, 
Oafe diSa{Ionia, e Brandeburgo hanno ialvaro l’Imperio, Cafa di Mifnia la 
(tefla dell’antica diSaffonia, ultimi heredi di quella} Erico di Lawcmbourg 
pretende l’Elettorato : chiede l'invellitura, fe gli nega, e per quali ragioni : Fe- 
derico di Mifnia applaudito Elettore } diverfe fue attioni martiali , e gloriofe , 
fi fdegna per la prigionia dfGiovanni Hus , e perche } fuo gran credito , & aut- 
toriti appretto Celare : vaia Boemia, e quello opera (Te, fua morte ; Federico 
II. detto il Pacifico gli fuccedc all’Elettorato , c divcrfefue imprefe, forze inef- 
pugnabili della Germania. Preti, e Frati non fono atti alla guerra > Federico 
concbiudelapacetrà l’Eletrorcdi Brandcburgo, e la Cafa di Nurembcrga, 
foccorfi dati àCcfareaffcd iato in Vienna} fua morte, & heredi: Emellotcrzo 
Elettore delta Cafadi Mifnia, e diverfe fue imprefe, & attioni, Federico il 
Savio quarto Elettore ; molte particolarità della fua vita, e morte) ottervattioni 
fopra al Purgatorio ) Bulla d'Indulgenfc publicata in Germania , Federico 
Elettore di Sa (fonia protegge Lutero, fua pcrplellità di pcnficrt, vuole che 
Lutero vadi alla Dieta , lo ra partire di notte tempo, rinuncia l’Imperio in fa- 
vore di Carlo V. fuodifcorfo agli Elettori, fentimentide’ Francefi fopra à 
quella rinuncia , primo atto di gratitudine di Carlo verfo il Safiòne , procura 
un Salvocondotto à Lutero perla Dieta di Vormatia, fua morte, Giovanni 
fuo fratello fuccedc all’Ettorato, fi dechiara Luterano , fue domande nella 
Dieta di Spira , origine del nome di Protdtanri , diverfi trattati di quello Elet- 
tore in favore della diforma di Lutero, Lega di Smalkalda , Duca di Salfonia 
non vuol riconofccre Ferdinando per Rè de' Romani , procura di guadagnare 
il Baviera , manda il fuo figlivolo Giovanni Federico alla Dieta, diverfe par i- 
colarità concernente le attioni di quello Elettore nelle cofe della Religione, 
fua infermità , morte , 6c heredi. 




ARGO- 


ARGOMENTO 
Del Libro Quarto. 

Fedeltà della Cafa di Mifnia verfi i Ce fari ; cade nell’ odio della Cafa d’Aufiria ; 
diverfe ojjèrvatmnifopra allo trafporto dell’ Elettorato da ima cafa alt altra: Giovan 
m Federico fejlo Elettore , riceve il Nmtio del Papa , e rìfpojla datagli , va nella rati - 
natica di Smalkalda; e pre/tde , fio gran celo per la Rifanno della Chiefa ; fuo tratta- 
toceli Ferdinando Rè de’ Romani ,• favor tfee il Duca di IVirtemberg; [noi lamenti 
contr o al Rè di Francia ; altro nuniio alla fua Corte ; và ancora in Smalkalda : Am- 
bafiiaturi de' Principi Protettami allTmperador Carlo: Carolici , e Protejlanti fi 
tolerano , articoli aggiunti dall’Elettor di Safiònia in un Trattato confirmato da 
Ce far e , origine de’ Gefuiti & ofjervattwni , abboccamento di Cefare , e dell’Elettore; 
generojità di quttto ne’ foccor fi contro UTurcOjCanfe principali della guerra di Reli- 
gione in Germania : Protefianti furono mojfi alla guerra : Elettore Palatino Lutera- 
no J morte di Lutero : Sdegno di Carlo contro i Protejlanti : fuo mamfe/lo contro que- 
lli; Efercito de' Protejlanti comandato dall Elettore , e dal Landgravio : bando contro 
di quejh : Elettorato promejjòà Maini fio : EJèrcito di Carlo quale ; caufe di difgratie 
à Protejlanti ; Giovanni Federico manda à dee hi arar la guerra à Cefare ; rijpofta 
chtnericeve; altre difgratie per l'Elettore Giovanni Ft dorico : battaglia vinta da 
Cefar e conia prigionia dell’Elettore ; condotto in fua prefenza : Lettera dell’ Elettri- 
ce all’Elettore , rijpojta jfentenza di morte contro l’Elettore ifegli concede la grafia, 
e c on quali condì tuoni: Elettrice fi preferita à Cefare, e come accolta , e difeorfo fatto à 
quejlo ; rifpojla di Cejdre ; conditi ioni di pace tra Cefare , & il Landgravio : Elettri- 
ce vi fila il Alar ito nel Padiglione , vifitata da Cefare , e formalità; dtferepanza trà 
Tedefchi , e Spagnoli perla cujtodiadi Giovanni Federico Elettore: tarlo pajja in 
perjima per quietarla : Landgravio ,e fua fomrmjfione à Cefare; difeorfo del fuo Cancel- 
liere ; rifpojla di Cefare : Landgravio fatto prigioniero , e come ; mone dell'Elettor 
Giovanni Federico ,fuoi heredi : Elettorato , nel Ramo di Mauritio , e dtfeendenza , 
& origine di quejlo Ramo: Mauritio fetttmo Elettore della CaJ'a di Mijhia; Mafjima 
di tt ato per la fua fortuna : Elettorato à lui confirmato , dijègna la guerra contro Car- 
lo , e ragioni , fuoi preparativi per quefiaguerra ; fio mani fejlo quale ; fuoi progreffi ; 
fuga di Carlo ; trattato di pace con i Confederati di Maurino : bando contro Alberto 
Marchefe di Brandeburgo : Mauritio fi confedera con Cefar e contro il detto ^Alber- 
to , deverje particolarità toccanti quejta guerra : Battaglia data , e vinta da Motori- 
no , con diverfe ojjetv ottoni , morte di Mauritio tre giorni dopo la vittoria ; fuoi he-, 
redi quali fojjero con alcune particolarità fopra all’ accennata guerra. 


ARGO- 


ARGOMENTÒ 


Del Libro Quinto. 

Augulto ottavo Elettore della Cafadi Mifnia , c fuo trattato con ia Cafa 
d’Henncberg , rimette il fuo Stato in ottimo ordine, arbitrodcgli affari della 
Religione, fuacorrifpondenzacon la Regina Maria d’Inghilterra, Lamenti 
di Carlo V. rinuncia l’Imperio , fpedifee Ambafciatore aìl’Elettore premure 
di quello contro alle pretcntioni del Papa, raccoglie diverfe pretiofe rarità, 
và nella Dieta di Prencipi Protettami , Nunzi del Papa nella Dieta, come ri- 
ceruti, e trattati dall’Elettore, Sollecita contro Giovanni Federico Duca di 
Gotta, gli fà la guerra: piglia Gotta , e Io fa prigioniero: foccorre gli Ugonotti, 
come verfole cofedi Fiandra, Duca d’ Alba in Fiandra, Elettore foccorre il 
Prencipe d’Orange : Offici dell’Elettore appreflo Cefare: Battaglia di Lepan- 
to, Stragge di fan Bartolomio , foccorlì promeffi all’ Alanzone , & all’Oranges, 
Augulto li confedera con Maffimiliano , fi lamenta del torto fattoagli Ugo- 
notti , non approvali governo de’ Paefi badi in Mattias , morte del Conte 
d’Hennebcrg, Elettore non vuol ricevere il nuovo Calendario, Heredidel 
Duca Augulto, fue nozze, fua morte, Chriltiano primo nono Elettore della 
Cafa di Mifnia, diverfe fue anioni, e morte, Giovanni Giorgio primo, e di- 
verfe particotarità fopra alla fua vita , riceve tutta la Lufacia , conferma l’Elet- 
torato al Baviera , difpiacere che riceve da Cefare, guerra, c pace con quello: 
Ara morte, fuoi heredi , fuo Tcftamento, Ramo di SafTonia Hall duodeci- 
mo Elettore, e diverfe particolarità della fua vita, fua morte, Ramo di Saflo- 
nia Altembourg , Ramo di SafTonia Veimar , Ramodi Saflonia Einach, Ra- 
mo di SafTonia Jena, Ramo di SafTonia Gotta, p rotella dcll’Auttore intorno 
à quella Hiftoria, Saironi antichi, eloro humore, loro naturale, &ufod’al!e- 
vare i fanciulli , fagrificioche facevano della decima parte de’ Prigionieri di 
guerra, quali fodero i loro Dei, non voleano ftatoc , per quali maniere coflu- 
mavano i vaticini , col mezo d’alcune V erghe , con l’ufo de’ Cavalli, Sagrifica- 
tori quali, quanto fodero ollinati alla loro fuperllitionc, loro ufo particolare 
di vivere , divifi in quatro ordini , Leggi per gli Adulteri quali , quanto odiaf- 
fcro di beffarfi del proflimo , loro governo , e giuflitia , fpergiuro in grande op- 
pTobrio appreflo di loro, hofpitalirà verfo gli Stanicri, pcrchetanto horribili 
contro Carlo Magno nella guerra fattali. 



-Vè. 


ARGO- 


ARGOMENTO 

A 

Dei Libro Sefto. 

Quanto differiscono dagli amichili SaJJoni che bora vivono: Sagoma divifa in 
quattro circoli , eguali , quanto fìa bene arricchita di fobiche , miniere dt diverfi 
metalli che vi fi trovano Jetto notabile de' Sui zzeri fopra alla fertilità della Saffonia , 
gran copia d’ottimi marmi j l’Elettore poffedela miglior parte di tutta la Sajjbnia , 
due efcmpii fopra all’abbondanza : Città j ertile principali : Cajlelli Signor tali in 
gran numero; Cajtelh , e Palazi Ducali : Fortezze ben munite : Ar feriali in diverjì 
luoghi : Forze grandi deWElettor di Saffonia , numero d’Huomim capaci à portar ’ 
Armi , nonfi tengono al foldoche Ahimè ordinarie , numer o di rmlitie che potrebboru 
trattener fi: Rendita dell’Elettore , & altri Duchi: Anime nella Saffonia di qual 
numero : qualità , e quantità della Nobiltà ; rendita antica del Clero Romano ; ojf er- 
vattione fopra alla rendita dell’ Elettore j traffico quale nella Saffonia : Elettori di 
Saffonia caufa principale della Riforma della Chiefa , contrai tetà di ter emonie tra 
Lutero , e Calvino : Sa foni zelaniiffimi Luterani ; corporatura , e garbo de ’ Sajfonif 
Contadini cruiUffimi , loro virtù particolari i ufo di vivere , & efercizi delle nobiltà , 
ufo del vefhre : Nobili dffre zzano quei che non fono tali, rum vogliono apparentai fi 
con Donne ignobili ; ragioni di ciò : Nobiltà mutata in fierezza, e come , diJiinUonc , e 
natura della fierezza , quale nella nobiltà della Saffonia , quale in un Capii ano, muffi - 
ma di flato per lafiertz za : Nobili atti alla guerra di qual numero , vero humore de‘ 
nobili , fedeli , e buon aurei > ufo del mangiare , e del bevet e : Francefi & Italiani be- 
vono miglio che i Saffoni; Aut tot e non I contro in SaJJonia nè meno un’ Inibì iato : 
Donne belliffme , vnrtuofe , pompe funebri , Matrimoni! ; Sopr unità deir Elettore , 
quanto grande Leggi quali , giushtiaverfo i Nobili : Magiflrature della Città : 
Univerfità nella Saffonia : Signori del Giornale di Leipfic ; Coìleo gì ; Cornano della 
Città di Leipfìc , fio Confìgho Elettorale di che gente compoflo ; battaglie date all’ in- 
torno ; Umverfità di Jena ; Confìghofta Regenza di V ittemberg , efua i nivnfità , e 
Cittadini ffueChìe/c , e rarità sConfiglio di Meiffèn ; diverfi particolarità de’ Du- 
chi di Saffonia ; Alerito grande di qucjla Cafa , pietà degli Elettori fempr e grande ; 
hanno arricchito la Chiefa di molti tejori ; Sacriflia di Saffonia ; Riforma mceflarif- 
jfma alta Chiefa ; protettmt degli Elettori quale, t perche } Riforma della rifar ma di 
Lutero , b fognava pigliar le Armi per difenderla ; Cafa di Saf ionia quanto bertene? 
tifa dell’ Imperio, lo ridufie nello flato di libertà : Elettorato per' mento , prrvilleggi 
particolari della Caffi di Saf ionia ,gh appartiene il titolo di Reale , e per quali ragio- 
ni, tiene la ffiada dell Imperio , & ofiervattioni : Elettor dt Saf ionia gran Alar efe tal- 
lo Jue funi mi : Vicario dell’Imperio , effie f un tieni, 


ARGO- 


argomento 

Del Libro Settimo. 

Neceffirà'da defcriverfi lo (lato della Corre diSaffonia, virtà , -e talenti - di 
chi vive nelle Corti devono edere deferiti! , informattioni fin idre date addut- 
tore della Corte di SaiTonia , li prova il loro manifelto inganno, Corredi Saf- 
fonia una delle più Reggi dell’Europa, non vi li ammettono perfone dozenali, 
l’Urbanità vi regna fopraà molte delle più grandi. Gran Marcfciallo,e Ma- 
refciallo della Corte con alcune particolarità , ottimi avifi dati adduttore, 
partenza di quello di Berlino , particolarità nel fuo viaggio , fua vifita al Gran 
Marcfciallo, protetta delldutcore, Meffagiere fpeditogli da S. A. va all’u- 
dienza : fuo complimento à S. A. E. prefenta il libro , c come ricevuto , Eletto- 
re vivente diSattonia con molte particolarità , efue attioni ,per lo più retta 
fuori di Drefda, ediverfe ragioni fopra ciò. Elettrice Moglie dcd’Elettore , 
fu i nafeita , e Genitori , Elegio di quelli , con molte particolarità : Auttorc le 
prefenta il Libro con molte olfcrvattioni , come ricevuto, & accolto, diverte 
particolarità concernente il Ceremoniale ingenerale; Pallazzo che ferve di- 
ftanza-ad’Elettricc deferitto , fuo Giardino ancora deferito , Elettrice intende 
diverfe lingue , c gode della Lettura , fuo difeorfo fenfatidimo fatto addutto- 
re, polTede le Lettere, e protegge i Letterati, fuo elogio particolare; Signor 
Bchombcrg fuc Scudiere , e qualità di quello , prima Dama d’honorc dell’ Elet- 
trice , altre Damigelle della llefla , Prcncipe Edettoraledi S adonta ,fua nafei- 
ta, & cducationc ; Configlicre Knocli dechiarato Aiodel Prcncipe predetto, 
e fue qualità per tal’impiego , attioni dell’Aio fervono di modello al 
Prcncipe , fi rifolve il viaggio del Prcncipe Elettorale ne’ Paefi ftranieri , quan- 
to bene ti faceflc ammirare da per tutto , riverito dadduttore in Amftcrdamo 
trattenimento di quello col Prencipc , propofte , c rifpofte , fua promeda ma- 
trimoniale, Prencipc Federico Augufto Secondogenito, con molte oderva- 
tione fopra alle fue nobilidime fatezzc, merito del fuo Aio, fuo viaggio in 
Spagna , Elettrice Palatina al prefentc abitante in Sadonia , e fuo Elogio , 
Prcncipe della Cafad’ Hall nelfervitio dell’Elettore, e fuo elogio, quali Hanoi 
due principali Minillri della Corte r e loro giuridittione,Gran Marefciallo, fua 
nafeita, tuoi odici, fuc attioni, fuoi talenti, lua T avola , e diverfe fue prerogati- 
ve, fua Moglie, di qual Cafa, Gran Camcrlingo , e Prefidcntc del Coniglio 
con particolarità, fuoi talenti, Bironedà di F ry fen fua moglie, fuo gran fapere , 
Configlio di Stato quale con diverfe circonftanze, numero diConfiglicridel 
predetto Configlio , con italenti & alcune particolaritàdi ciafcuno. Generale 
Fleming , fuoi offici, fuoi gradi , e fuo gran merito , Configlicre di Stato Hu- 
nicke , c fuoi talenti , Configlicre di Stato Knocli : diverfe particolarità,. 
Gonfiglio di guerra quale : Barone di Goltz Configlicre di Stato, e di guerra, c 
fuoi talenti , Configlio delle Montagne , e fuoi Configlieri quali , Sciambida- 
ni della Cammera con alcuni loro talenti , enumero : Guardie, c fuoi Offi- 
ciali: Dame di figura aellaCortc, Cornetta di Zinzcndorf , cfuo Elogio. 


ARG O- 



ARGOME NTO 

% 

Del Libro Ottavo. 

Ve feriti ione particolare della Città di Dresda , afiomigliata ad m Cabinetto Rea- 
le di tn, navighi , quali fìano le qualità che la rendono ammirabile quanto ogni al- 
trarejidenza di gran Monarca , divi fa in due parti , ma in un filo corpo di Città : Fiu- 
me Elba che pa/ia nel mezzo , fio Fonte : Teir storio di Dresda quale , refi moravi - 
gliofi dalla Natura , e dall’arte ; Sala molto ben lavorata fipra le mura : Vtfia de- 
gna d’efiere ammirata nella Torre del Palazzo Ducale : Cafa di Campagna detta 
l’Orangerie , nuovo Giardino fatto fabricar dall’Elettore prefente : Caja di detto 
Giardino /limata una delle maraviglie del Mondo , e perche: Città di Dresda qua- 
le nelle fitte fabriche ,efiempio di Parigi , e Londra, quefia Città, è più grande sto- 
gni qualunque altra Refidenza d’ Elettore : fi ne allegano le ragioni , hnmore de' Citta, 
dim, delle Donne con molte particolarità: Cappella del Catello: Predicatori della 
Corte , altre Chiefe, ePaJtornn Dresda, e ne’ Borghi: Coucifioro per il covano 
Eccltfiaflico : Barone di Fr/fienfù altre volte Prefitdente , al prejenteji trova il Signoi' 
Confittele Knoe h,e fitto merito : Tribunale digiu/htia, e fiuoi Giudici quali : Dottori, 
e Segretari : Cancelliere Miltitz , e fino merito : Barone di Miltitz , e fino elogio , tra 
nobili molti fonai fiogetti degni d’ Impieghi ; come ancora tra Cittadini -.Governatore 
della Città , e fiuoi talenti , e Famiglia ,gran numero di Pallazzi Ducali : Palazzo 
della Dovaiiera: PalazzoDucale defiritto : Appartamento di riferva : Stanze di 
marmo fiuperbijjime : altri Appartamenti , fiala detta de’ Giganti dejcritta , con li 
nomi, figure , Emblemati , & Inferitimi di diverfe Città dipinte -, Galleria con tutti 
; Ritraiti de’ Duchi & Elettori di Sa (fonia , diverfe /lonze di rarità : Camera prima 
degli firomcnti meccanici feconda de’ Fa/i di Gemme prenofie sterza de’ ficr igni, e P, t~ 
ture , quarta di firomcnti di Matematica , quinta degli /pecchi i fiefia delle cofi natu- 
rali : cammcr a /emina detta delle fiatoe , equalità di quefie; protefia dell’Auttort in. 
tot no alla deferiti ione di tali maraviglie , ojjcivattione /òpra alle Canimat dette del- 
la Cavallerizza ,/inlimentid un' Auttcn e , difficoltà dtjcrivere tali rarità, e per. 
che : Cammere dette della Cavallerizza de/critte fimo al numero di trenta fa , l’una 
dopo l’altra , con tutto quello che vi è di più ricco , t di più raro con tl contenuto di 
ciaficunainpatticolaie , con maravigli o/i ornamenti per le cavalcate/oleuru , tefiori 
immenzidivi/im dette Cammere fiopra diverfe fatture ,nutnao infinito di pale, di 
Diamenti , di Rubini, di Topazi , di fimaa Idi ,edi altre Gemme di pt ezzo tne/htna . 
bile , infiniti ricami di/lnbuiti in diverfi ornamenti , fot minarti fipa bi//itin per 
l'ufo della Caccia : Armi d'ogm forte per armar nobiltà tanto à cavallo ,cbeà piedi , 
diva/i Ca minare d’ Abiti dffiaenti di diverfe Nattmf. 


ARGO- 




ARGOMENTO 
Del Libro Nono. 

Refidcnza diPrcncipi deve efierben fortificata : Tefori grandi fidevono 
bencuftodire : Efempiodi Siilo V. toccante Loreto : Città di Drefda fortiffi- 
roa : Sala di gran prezzo fopra l’Elba : Quadro maravigliofo : Città nuova: 
Ponte : Arfenale di Drefda quanto accreditato : detto notabile d’un’ Inglefe: 
fentimenti d’un’ Auttorc :»Cafa balla di Mortarii, c Bombe ; Corridori d’Ar- 
meà fuoco : Corridore di Cannoni: Arme per la Fanteria: per la Cavalleria: 
perii prefidii : altre per la Cavalleria : Pettardinn gran copia : numero di Sol- 
dati cne pofiono armarli in quello Arfenale : Cannoni per provedere piti efer- 
citi : detto notabile fopra alla politezza, c buon’ ordine : Cannoni prefi da S. 
A. al T ureo : altri dati à Cefarc : da Cefare all’ Elettore : Cortile dell’ Arfenale: 
diverfe altre particolarità di quello : Abitattione che ferve per l’ufo della Cac- 
cia : fentiment i fopra ciò; Biblioteca quale ; e fuc rarità : Spczeria degna d’cficrc 
ammirata : Teatro per le cofc Anatomiche deferitto : Serraglio delle Fiere: 
Teatro per le Comedie, & Opere : Choro di Mufica : Margarita Salicolacclc- 
bratiflima Mulica : Givoco della Racchetta : pretcntionidclPEléttordiSaf- 
fonia, e loro origine, fia fopra Giulliers, fia fopra Magdebourg, c come ac- 
commodate : Ambafciatori che fifogliono fpedire da S. A- E. edovc : Elettori 
di SafTonia hanno Tempre havuto gran parte negli affari : detti notabili fopra 
ciò : Rapprcfcntanti publici nella Corte di Drefda : Inviato di Cefare con 
molte olfervattioni : merito grande del Signor d’Haxthaufen Inviato di Dani- 
marca : matrimonio da lui maneggiato : difficoltà di negotiar nelle Corti in ge- 
nerale , e per quali ragioni : nelle CortÉdove i Minillri di Stato fon molti , do- 
ve fon pochi : quanto fia facile il negoriare in quella di Drefda , e per quali ra- 
gioni : ofTcrvattione fopra à quei Mmiftri cheli caricano di molti affari : Elet- 
tore alfoluto nel nominare gli Officii : Conte de Zinzcndorf Configliere Pri- 
vato : Barone de Frifen Configliere PrivatOjMartini Configliere Privato fatto 
Nobile : Minillri dell’ Elettore di SafTonia ltimati filmi nella Corte Imperiale. 
Magnificenze degli Heroi Saflònici nel riceverei Grandi : nelle fabrichefon- 
tuofe,nc’ mobili prctiofi,ncllePitture,e Sculture, nella raccolta di Gemme : nel 
buon governo : ne’ Donativi : nell’ Arfenale : verfo l’Imperio : verfo la Religio- 
ne : nella produttione di grandi Heroi , fimilitudini degli Heroi della SafTonia 
con gli antichi, Elogio della Cafa di SafTonia, mafiime di (lato afiomigliate alle 
Droghe, & alla Pelea con diverfe olfervattioni, vere maffime degli Elettori 
di SafTonia quali ; verfo la Religione -, verfo la Cala d’Aullria , fuc maffime con 
le Corone, con la Calàdi Brandcburgo, verfo il Popolo, verfo le Nobilrà. 
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MADRI- 


MADRIGALI. 

O vero Canzonette , in Lode 

DELLA REAL CASA DI. MISNIA 

IN SASSONIA. 

-V " V 1 y V • % ‘ » l 7 J* • 

B EN lo so che tu Jet Mufa feconda , 

Ma fecondo io non fio l'ingegno , f l’arte y 
Pereffrimer cantando sù le Carte, 

Coti piacer mio de l'Elba ne la Sponda 
Lappati Reggia di Saffo mai feconda , 
d'ogni germe di virtù primaria. 

In cui la mente fu ari a-, s • 

Nel contemplar quella SASSO NI A notai 
E)' una Stirpe mortale, md beata _ 

Al fuo cenno Jt prof ratto le Parche , 

Almerto fuos inchinala natura. 

Saldano Statoe , e vivono le mura , 

Per mandare ne' Secoli le ALarchg , 

De le Glorie più alte al fommo carche 
Di tanti, e tanti fuoifamofiHeroi 
Di Figli, QpAvifuoi , 

Di cui la vita viver à felice , 

Sin che l’ eterno haurà qua giù radice* 

Tu del, tu Terra, e voi che pur vivete y 
^Monumenti di vita nell' Hiftorie , 

Dite f e mai raccolfe tante glorie 
Con ardore più vivo , e calda fete. 

Conte fue chiare voci non felcete. 

L'immortale tra noi l alata Fama 
Quella che defta chiama , 

Da le Tombe li Ce fari , eiP ompei > 

Per farli viver tra mortali Dei. 

Roma 

• 
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Roma non vide tra le fue Colonne, 

Nè tra le fue Piramidi i' Egitto , 

Nè mai J òtto del Cielo il gran fojfitto 
Nè mai progenie d’Huondm , e di Donne j 
Nè mai la Grecia più fuperba andonne , 

Di Famiglia più Reggia , e riverita , 

Nè dal comun gradita , 

Come vifie, e vivrà l'Elettorale 
DiMl SN1 A il Tronco, Qpil Reai Pedale. 

Quanto gli Al cidi fecero , e i Ne fiori , 

Quanto gli Epaminondi , e Agejilai 
Quanto d' Anibai fecero gli Acciai , 
Quanto di Manlio , e di Flamin gli ardori > 
Qtianto firinfero i Ciri ne'fuoi cuori , 

Tutto è nulla fe pur fi mette in petto... 

Per dargliene ricetto , 

Con quei tanti miracoli inuditi , 
DiMISNIA iFigliv adoro fi, arditi , 

Di perfetto lavor tu fei Fucina , 

Dove fiforman li potenti Scettri 
1 Diademi , le Palme , i Lauri , i Alerti , 
Per cui la Gratta , e la Nirtù s’ inchina , 
Come d' ogni valor grand' Heroina: 

Non mai fi fente nel fuo feti ferace , 

Pure albergo di Pace , 

Che fcarpeUare all' immortai fuo nome , 

Le Corone più grandi à le fue chiome. 

Dal fieno fuo rinascono gli Augufli, 

Sorgono à nuova vita gli Jklefiandri , 

*A centena fi veggono li Grandi , 

Nel Campo tL Marti , e iteli Troni Giufii 
Quefii nonfuron mai fierili aduHi , 

Anzi col cor più chiaro che crifiallo , 

Et à piedi , e à Cavallo , 

ColJ angue, eco Te fori, de l'Imperio 
Bandironfempre il più Nemico fiero. 


Qual Lauro mai , qual Celfo , qual' Ulivo > 
Quale Vite , qual Platano, qual Pino, 
Qual Cinamomo, ò Balfamo più fino. 
Qual' Elee forte, b Fr affino più Vivo, 
Qual Gelfomino, o Fior nel tempo efiivo: 
Qual Pianta mai diede maggior fraganza . 
O qual' bebbe in ufanza; 

Di verdeggiar degna di Terra Figlia , 
Come quefia Re al grande Famiglia. 

Ditetni ò Lidi d’indo, e di Patolo , 

Di Permejfo , di Lidone , e Pineo, 
D'Eurota, e Gange, d'idafpe , Enipeo , 
Di quel dlfiro, e di Beti l'ampio foto, 
.Del Danubio , e del Ren che corre à volo. 
Del noHro Rè di tutti Fiumi Reggio, 
Vero ef Italia Freggto , 

Dite fe voi potete ftar nel fronte % 

Col Sajfonico Mar , Reale fonte. 

*A Te profirato riverente honoro , 

Tempio del Cielo, e de la Terra si filo, 
*A te rannodo de la lingua il filo , 

E con divoto cuor t'inchino , e adoro. 

A te d'ogni virtù celefie Choro , 

Indrizzp i voti , e confagro la mano , 

& Vlentre che haurà l'Oceano. 

Viva de fonde l'alta fua inconfiattzfl , 

A le tue Glorie fia perfeveranza^ 


I 






R I T R A T T-I 

H ISTORICI , POLITICI , CRONOLOGICI, c GENEALOGICI 

della ' ' •„ 

' serenissìma casa elettorale •. , 

S A S S O N I A- 


LIBRO PRIMO. 

H E i Prencipi fiano Luoghitcncnti di Dio in Terra ; non vi PrtodJ) , 


C 


è lingua che non lo confefli , nè parere che non raccordi , ne 
lunga , e manifefta elperienza che non lo confirmi. Se tutti 
gli Huomini fono (lati creati all’ imaginedi quell’ Auttore della vita 
che li creò , certo è che il Pr'encipe nato per reggere i Popoli , non 
può non efler dotato di qualche prerogativa più eminente di quella del 
comune degli altri Huomini, participando molto più della natura • 
degli Angioli che lo ditèndono, e della qualità delle Stelle che l’in- 
fluifeono. Qual grada benché grande può mai uguagliarli àquella 
degli Huomini a’ quali venne conceda, e publicata dalla bocca Divi- 
na quell’ ampia Patente , Domino-mini Pifcibus Adaris , P' ilattUbus 
Cali , QpBeJiiis Terra ? Qual privileggio maggiore di quello del 
Prenci^e , poiché è (lato fcelto da’ Decreti del Ciclo per dominar ta- 
li Dominanti con quelle maeftolè, e lèntcntiofe parole, Dabov'óbis 
Regem, appena la Terra villo haveal’huomo. 

LeNattioni più barbare che lèmbrano create più tollo all’ imagi- 

.1, . .. . . . _ 1 , rtrenfeo- 

ne delle Fiere che degli Huomini, e che piu tolto che con gli Huo- noi loro 
mini fi conformano nel loro ulòdel vivere con le Fiere ,*hannoiloro Pt “ e,ru 
Prencipi, c riverifeono con maggiore honore, e rifpctto i loro So- 
prani, di queUo iànopi Popoli più ho matrizzati dell’ Europa, -legno 
■' A evidente , 


* - ^ 

X HISTORI A DELLA CASA 
evidente à confufione degli Atei , che riconolcono una Divinà chè 
regge ikutto, nè fi contormarcbbono coli bene all’ ubbidienza ver- 
fo d’un lolo , fé non foffero più che perlùalì che quello folo , di 
•pende , ò pure che dominacome lbio , o vero dalla parte di quella Di- 
vinità che domina il tutto. 

• Hora quello Prencipe che come tale è maggiore del comune di 
' tutti gli altri Huomini , biiògna che comparilca in tutte le lue anioni 

fu pecore a quei che devono ubbidirlo , celie non poffono che Icanda- 
lizzarfi vedendoloinferiore, e maravigliarli le fi fa conofcere uguale. 
Ma che dico ì il Prencipe che non dòlo è imagine di Dio ncirdTer 
Huomo, mayero ritratto dellagloriofà Grandezza drDio'nell’effcr 
Prencipe , non può meritare in Terra il titolo di Luogotenente di Co- 
1 ui che regna ne’ Cieli , le non li sforza di far conolccre nella lùa perlò- 
na un’ Imagine tra li mortali, di quei tanti Attributi Divini che no- 
drifeono gli Immortali. 

Perche ci vcngonocofi Ipeffo mcntionate nelle Sagre Carte , da’ 
Mulini Profeti, dagli Apolloli , odagli E vangeli Ili , e da' Theologifuccef. 
fivamente più allungo elplicate tutte le virtù più grandi, i Preggi più 
gloriali, e leGloriepiù celebri del Soprano Monarca de' Cieli ? non 
per altro folle che per ièrvire di modello a’ Prencipi , lènza il di cui 
ritratto vifibile , agli occhi de’ Popoli , non poffono meritare il titolo 
di Luoghitenenti di Dio in Tèrra. Ci vien deleritta la Bontà Divi- 
na, acciò imprimendoli nel petto delPrcncipe, impari da quella il 
t - vero mezo di ben governare i luoi Popoli ; tramandata laGiuilitia 
per obligarlo ad clter Giulio : la Benignità per farlo Benigno : la 
Grandezza, Grande : la Clemenza, Clemente : la Pietà, Pictofb: 

• v la Gencrofità , Gcncrofo : Ma che dico , il gran Creatore fi £ì chiamare 

Dio degli Efèrciti per non lèparar dalla Perlòna del Prencipe quella di 
gran Guerriere } Dio di Pace, per dargli un Modero di Prencipe Pa- 
cifico : Padre amorevole per infirmargli nell’ Animo verlb i iùoi Su- 
ditiunvero affetto Paterno : fi loda delTitolo di lòmmo Sacerdo- 
te, per fargli haver tanto più à cuore il zelo vefib la Religione ; e 
finalmente ci vien rapprelentato coli al vivo, l’ornamento dei filo 
Trono, la Maellà delibo Divino Carattere, & il Corteggio di tanti 
differenti Cori d’ Angioli : acciò imitato il tutto dal Prcucipe, quan- 
to più far fi può all’ humano potere , ne facci conofcere J imagine a* 
fuoi Popolini Terra. . •. 

. . • - ‘ * * Non 
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Non ftimo nicefTaria la prova per far vedere che quelli tanti glo- 
riofi attributi di Dio ci vengono giornalmente neile&aunanze publi- 
che, e particolari predicate , elette, per obligareiPrendpi ad imi- 
tarli nell 'Elcrcicio del loro Carattere , per efTer troppo chiare l’evi- 
denze, non voglio però pillar quellb lòtto fìlentio, cioè, die quei 
Prenape merita meglio il titolo di Luogotenente di Dio nel Mondo, » 
che li ter campeggiar meglio con zelo, c decoro trai lùoi Popoli nel 
comando il vero Ritratto delle gloriole virtù di queigrande Iddio , del 
quale egli è fuo Luogotenente. 

So che non vi è coli iòura la Terra più odiofà. al petto degli Huo- 
mini del Paralello , dell’ Attionigrandi dell’ uno , con quelle dell’ al-™ 1 ™ ro 
tro , poiché la natura ( forfè la più corrotta ) hàinfmuato nell’ animo p«"' 
di ciafcuno di non (limarli mai uguale , ma di crederfi lèmpre maggio-Soi££ 
re anche del maggiore : comunque fia, ilimo di render giullitia alLorocl! 
Hilloria feri vendo , che tràquanti mai Prcncipi regnarono gloriola- 1 * 1 "^' 
mente sù i T roni dal pricipio del Mondo fino al prefente , foriè non vi 
filmai chi meglio de’Prencipi Serenifiimi, della CafàAugulli/Iìnia 
di SalTònia , havelfe làputo lollenere il Carattere di veri Luogbite- 
jjenti di Dio in T erra», ò chi mai meglio di quelli habbia havuto im* ** „ 
prefiì nelle vifeere gli Attributi delle virtù Celelli in quella perfetta 
Lnagine, alla quale può peiVenire l’Humanità > verlo laDivinità, Se 
àprovar quello non ci vuole eloquenza, per cfifcrcofi grande l’Evi- 
denza, cne rende tanto più facile la perfuafiva, quanto che non vie 
minima circonllanza che non oblighi à crederlo. a 

Dio non voglia che jo vadi mendicando Pamlelli ad un tanto enco- 
mio coli abbondante di Prove , e d’ A rgomenti. Quello fi che dirò, 

lènza temer la cenlùrada chi è ben inllrutto nell’ Hiitorie, che quan- 
ti Greggi , quanti Doni , quante Virrù , quanti Talenti , quanti Meri- 
ti, e quante Attioni gloriole fi fbnb vedute da dieci Secoli in quà, 

/parie in tante Reggio , Se Augulle Famiglie , hanno Tempre fatto 
tutte nobil figura nella Calà'Augulliilìma di Salfonia , vera. Madre 
d’Heroi , Se inelàulla Sorfa delle vii*rù più heroiche , di modo elle non 
occorre tirar che da’mcdefimi Tuoi Hcroi , le Prove delle lue lodi, 
chi vuol teflèi* Panegirici allo di Lei Glorie. 

La N AS CI T A di quella Cala Augullifiìma r.on ha bilogno SlIfGV 
dimendicar dalle Carte logorate dal tempo le prove della fua Anti-™*-"'" 
chini, & accrelqmento di virtù Heioiclit^ deprimerli chemcquc^ 
... a i al 
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al Mondo , quanto di Ella fi è detto , fi dice , e diradi farà lèmpre io- 
feriore à quel chedi più potrebbe dirli della Tua Grandezza , e del lùo 
gran Merito. Non adnrrò teftimonianze particolari , mentre gene- 
ralmente tutti gli Hi fiori ci , convengono, e confirmano , che tra tut- 
te le Calè Screhilfimc dell’ Unive'rlò quella lòia di SASSONIA, in 
molti Attributi limile alla Fenice ha prodotto, mantenuto, e ftcfo 
una Dilcendenzadi Grandi Heroi d’incomparabil valore , perii corló 
di tanti Secoli , lèmpre con accrelcimcnto di Palme , con avanzo di 
riputattione , e credito , con ammirattione di Popoli , con ftupore 
della Pofterità, e lèmpre con augumento di Splendore, di Magnifi- 
cenza, di Fallo, e di Glorie, con cheli e relà degna PolTedrittricc 
d’Imperii, e di Corone, havcndo alimentato, anzi dato la vita alle 
Calè più conlpicue dell’ Uni vedo, & oltre à quattro Imperadori di 
gr an lama , & à cinque Rè di gran credito , per lo Ipatio didieciSecoli, 
non è fiato Monarca , nè Prencipegrande , ò Soprano alcuno nell’Eu- 
ropa, che non liabbia riconofciuto , ò come Madre, òcomeftrctta 
conlànguinea la Cala di SASSONIA, 

Antkhiri Quali e lènza quali tutte le Famiglie de’ Grandi ( benché in que- 
fio mol ti fono quei che vogliono ellcr Grandi J. nell’ Europa dove fi 
‘ tratta della loro Antichità vivono nell’incertezza delle Prove, forfè 
per la lidia ragione che fi è tanto fcritto, e parlato d’Elfe, poiché il 
numero grande degli Auttori, rende perlopiù innumcrabili leeon- 
tradittioni ne’ lèntimenti , da che ne nalcono le incertezze , e li dubii, 
c lè à quelli dubii , & incertezze di prove fono lòtto polle tutte le al- 
tre Famiglie-che vantano Antichità immemorabile, certo che non 
può elTerne dènte quella di S A S S O N I A , trà le più antiche anti- 
chilfima , e lè nelle prove del luo primo origine , cade come le altre 
Calè piùantichc nell’ incertezze, e talvolta nell’ acculò di favololà, 
certo è che tra tutte le Famiglie che trovano incertezze nelle prove 
d’Antichità , quella di SASSONIA trova nell’ incertezze le pro- 
ve più certe, e tanto più-fi rende gloriola lòpraogni altra in quello 
genere , quanto che da’ Genealogifti tutti d’ogni Nattione lè le dàoa 
Antichità immemorabile. 

Difficolti Cominciando dall’origine della Gent^Salfonica, di dove traellè 

^:,°c. quello nome, òdi qual parte ufeifie per pattar poi all’habitattionedi 
tali Provincie , ò in qual tempo folfe quello arrivato , incerta ne di- 
pende trà gli Scrittori la dihnictione, e per conlcguenza anche in- 
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certa, ò almeno molto difficile di trovare quali fodero da principio! 
fhoi Dominanti, ad ogni modótrà quello lume, o barlume degli Hi- 
ftorici , nc {coprirà le non la chiarezza maggiore della verità , almeno 
fa nebbia meno ofcuratrà li rapporti più denfi. * % 

Diròper primo che molti tanno mentione d’un certo Tato Capita- Q«*ieii 
nodiqueitaGente, il quale vive va circa gli anni 1140. innanzi lave- folle 
nutadi Chrilto in Terra, e che entrato conia maggior parte della lua“ ro ' 
Gente nella Dania ,.dopo qualche progreffio nel principio , venne 
sforzato da Suenone Rè crudeliffimo di tal Nattione a ritirarli non 
lènza perdita , vedendofi obligato per più ficuro fcampo , à fermarfi in 
una Ifola non molto lungi, che dal luo nome fu poi dettajuta. Altri fcri- 
vono d’un ceito Herico Rè de’ Saffioni, il quale mentre cercava di farle 
Nozze con Sadla figlivola di Simolo Rè de’ Finni , affidilo all’ impro- 
vifo dal Rè Gramo de’ Dani , reftò uccilo , e fece ciò Gramo per vendi- 
care il pretelò affronto, pel - effiere data quella Sadla à lui prima pro- 
meffia, e poi tolta dal Padre. 

Benché non Ila peccato irremiffibileil creder che quello lìa vero, 
con tutto ciò per elkr colà cofi da noi difcofta , ce la fà credere più 
tolto favola che verità ; & in fatti per creder vero un tal rapporto len- 
za fondamento di prove, converrebbe accular di trafeuraggine , òdi 
ignoranza quel gran Tacito, che ci tramandò degli antichi Germa- 
ni innumerabili colè di minor conleguenza,. e tanto più ch’egli ha- 
vevaviffiutoinun tempo nel quale i Romani haveano Itelo i loro pro- 
gredì fino a’ Lidi dell’ Elba , e del V elèr. Certo è che lè vero lode 
come altri Icrivono , che i Saffioni erano potentiffimi anni prima della 
venuta di Chrilto, non baurebbe mancato uno Scrittore limile a Taci- 
to di farne qualche mentione. 

Dall’ altra parte jo non sò come tanti Scrittori fi lìano falciati ingan- Tacito 
nare nell’ intrecciar di quella Corona Saffionica tante*particolarirà, 
poiché dopo quello fi è accennato di lòpra lì continua fa dipendenza £‘ Slltìo ‘ 
in Scffrido , che viene qualificato col titolo di Rè de’ Saffioni , e quello 
appunto che fùperò in una Battaglia il Rè di Dania. A quello danno 
perlucceffioreSigrico, pofeia Handingo , cheinunaGiollraconHel- 
gione Rè de’Danireltò-.uccilò intaccato, vogliono che lèguiffie poi 
’Gorero , che fù vinto da Netero Rè di Suetia , e fucceffivamcnte altri, 
de’ quali nop lì faben mentionede’ Nomi , fino cheafcelè à quella Di- 
gnità nonanca anni prima della venuta di Chrilto Artarico. 

Quello 
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Quefto ajuta^o dal Rè de Franchi , 6 fiano Sicambri fiiperò BorbU 
Di« r c ITc de’ Gothi da cui ricevuto havea molte moleftie. Hebbe coftui 

P C1 Su cce flore Anièrico , che da molti Scrittori vien nominato col ti- 
RUam.- toIodiDuca, e con la qualità di gran Soldato, onde nel guerrcggia- 
■ 1 re fuperò , & uccifè in una Battaglia Leone Duca de Belgi , ò fìa di 
Fiandra, & in breve poi vinfè , e l’uperò anche Gottihedo fratello di 
Leone, con 1 intiera deftruttione di tutto il fùoElèrcito, con che fi 
venne à render tributario tutto il Paefè , Fituato tra i due Fiumi Reno, 
e Scalde. Nel tempo di quefto Anfèrico , viffè pure con fama di gran 
Soldato Ariovifto Rè de’ Suevi , e poi de’ SafToni che vinto da Celare, 
dopo lunga guerra venne conchiufa finalmente quella Lega memora- 
bile trai Popoli della Germania, Franchi, SafToni, eTuringi, dalla 
quale rimaficro del tutto lcon fi tti i Gothi, e quali nel tempo ifteffo,. 
almeno dalla fteflà Lega reftò parimente fuperato M. Lelio, pero’ 
vogliono diverfi altri che contro quefto haveffero folocambattutòi 
SafToni, eTuringi. 

Dopo Anlcrico fucceflè alPrencipato nella SafTonia Viichino più 
prudente nel governo, che gran Soldato ne’ Campi , havendo datò 
tutto il comando delie lue Armi adHerminioCherulco Tuo gran Ca- 
pitano che tu quello che vinlè Q. V arone. A Viichino fùccelTero 
Tuno dopo l’altro due Sertihghi , primo, e fecondo, indiSifrido, e. 
poiSifardo, e tutti col titolo di Duca, nè mancarono di continuar le 
Guerre con vicendevole fortuna già che in quei tempi veniva indifpe ti- 
fi bile l cfèrcitiodelT Armi ne’ Campi. A qucfti lùcceffe Vildcchin- 
do che portò titolò di Rè de’ SafToni , il quale Vedendoli molcftato da’ 
Gotlii, elicgli haveanoopprdTo buona parte del Tuo Paefè, unitoli - 
in buona Lega conRichimeroRède Gallf difcacciò con tal mezzo 
tutti i Gothi dalla SafTonia , c lui morto hebbe per TuccclToreWil chi- 
no, c quefto Mai bodo che prelè il titolo di Re circa gli anni del Si- 
gnore zyo. almeno mentre regnava nelT Imperio Valeriano, cLui 
morto pafsò al Dominio Bodio che maritò diverfe fue figlivole in 
differenti Regni , di modo diè cori quefto il Tuo lingue venne a prò# 
creare diverfi Rè, in diverfi* parti del Mondo , e con che sera relo 
ancora molto accreditato. Hcbbe’poi il Dominio pure con titolo di 
RèVittono, ò Vitto molto più inclinato alla pace chd alla guelfa, 
ondenon hebbe mira maggiore che d’edificar Città , Se ordinar Leg» 
gi ottime, e ben regolate, "e veramente cgKfù il primo che levo via 
* da* 
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da’ Saffoni la fcorza d’una certa vita Rutìicana , e che li ridufle in un 
viver civile. 

Che tutto quefio fia vei'O , ò favolofo iononpoffo trovar coft d’una 0(rtrTlt . 
potente forasi per negar la Favola , ò per affermar la verità ; confef- 
foche ciuci tanti Scrittori che con differente inchioftro ferivano di tal hjuho . 
materia , non fola fi confondono tra di loro nella divertita de pareri^ 
màdifiù etafeuno in fé fìejfo nellanatura del rapporto , mentre non 
fanno ben dilucidare di qual maniera feguiffe dal primo origine , fino 
al ter^p Secolo dell' Incarnattione la Dipendenza de' S afoni , fe per 
ber edita '0 per elettione , alcuni anche confondono quei che fono fia- 

ti Duchi , con quei che hanno fofte fiuto il titolo di Rè; ma vi é appa- 
renza che tutto feguiffe fempreper elettione , fecondo che cofeumavano 
di fare j^ua fi tutte leNattioni di quei tempi che fi Jìabilivano Ré , e 
Duchi a loro piacere. In fommeté certo che la Nattione Saffonica ,per 
quantopoffof coprir e di piti vero tra l'incer titudini è antichiffma , fy* 
anni prima della natività sera refa formidabile , e fe gli Ruttori 
vtaucano in certe particolarità , nel rapporto non poffono mancare nel 
fondamento dell' Htftoria nella fua antichità. 

■ yèroc che tra gli Auttori CI affici , (fp antichi il primo che fece a 

bìentione de'SaJfonifù Tolomeo , che viffe fotto l'Imperio de' due Alt- 55 ™^ 
tòni ni Pio, e l^ero; nel fecondo Secolo dell' Incarnatttone » da cui™ 
vengono chiama (i Saxones , benché nella lo>‘ lingua fon chiamati Ac 
Saven , e dal quale vengono fituati e poflt nell’ imboccatura della 
CherfonefeCimbrica, che vuol dire il Paefe di Danimarca , da che 
fivede chiaramente che in quel tempo fignoreggiavanoi Saffoniil Pae- 
fe d'Holften , i lidi dell' Oceano , (fi' il Territorio che fi vede all' in- 
torno del Fiume Efàa , dove nella maggior parte fono al prefente. 

fdittieelno eh’ era tùcceflb à Vitto , o Vittone trovò il mezo di far 
cfercitarc quelli Tuoi Popoli nell’ arte del navigare, e la commodiràD^o. 
dell’Elba, Fiume navigabile all’ intorno del quale erano come fi 
detto, gliene forni il commodo, ondedivennero Corfari fàmofifTi-^ 1 - 
mi nell’ arte di Pirarare, dimodochel’ImperadorTheodofiofi vide 
conftrctto di porcacvèrimedio havendoli in gran parte oppreffi : e ve- 
ramente haveano cominciato à farli temere , & à renderti formidabi- 
li nell’ ulò di corteggiare iòvra le acque del Norto vedo il fine del ter- 
zo Secolo di Chrillo , e tanto piu che detti Saffoni s’erano uniti per 
quello noeflàerc con i Popoli Franchi , che fu la cauta che crcfciuti in 
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tal maniera di forze i Romani nell’ Imperio di Teodofio Ipedirono 
contro potenti (Time Flotte , e (Tendo luccefle diverie battaglie navali , 
però la maggior parte in favore de’ Romani , e con danno notabile de’ 
Safloni , che fi videro conftretti di reftringerfi ne’ loro proprii lidi. 

1jjt Nelquarto Secolo mentre regnava con titolo di Duca de’ Safloni 
tm.ocon Vigefillo, pafTarono quelli Popoli il fiume Velerà e fi relèro padro- 
i^Konu- Q | j- tu£t j jj Lj t jj dell’ Oceano (ino all imboccatura del Reno , « fac- 
ce (Ti va mente de’ Paefi vicini., efTendofi reio molto difficile da quel 
tempo in poi di poter ben’ oflervare eflattamente quali fbflero i veri li- 
miti de’ Safloni nella loro dominattione. Bada che dopo molti pro- 
gredì tacciarono li Franchi Salieni dell* Ilòla di Batave, che da quelli 
Popoli eia ftafa occupata fino à quello tempo , di modo che divenu- 
ti più vicini de’ Romani , fi videro conftretti d’haver con quelli di 
continuo guerra, nonollantechcdaClodio figlivolo di Farramon- 
do forte rellato vinto , 8c uccilò il DucaVitgefillo. Con tutto ciò 
hebbero grandiifimadifficoltà i Romani , e non fu mezo di potere im- 
pedire à Safloni coli facilmente di fàcchcggiare buona parte delle co£ 
te, òfianode’Lidi d’Inghilterra, che erano efpofti alle loro feorre- 
wh^h°- rie , e ciò più in particolare lotto il Regno d’Hengifto , il quale pak 
""*• fato in Inghilterra in lòccorfo di Vortigerio fuperò i Piti , e tacciò 
anche gli Scoti , che peraflìcurariì fi riduflèro nelle ultime ertremirit 
dell’ Ifola. Stiliconne viene lodato da Claudiano .per haver faputo 
trovare il mezo d aflìcurare in modo l’Anglia , che non havefle più 
da temere de’ Safloni Britanma Littore toto , Prosficeret dubiti ven- 
. turum Saxona Tienili . Comunque fia quello Hengillo fece mara- 
viglie havéndo anche taccia^ quei Brittani chcridottifi nella Fran- 
cia diedero nome di Brittartia à quella parte dove Sffi fondarono la Se- 
de , & haurebbe fatto al tri progredì le non foflè flato finalmente uc- 
cilo in Battaglia Hengiflo da Aurelio Ambrio Capitano de’ Romani 
che favoriva la parte de’ Britanni . 

Sembra dunque che da Claudiano fi volefle adulare Stilicone 
d’haver portato tale impedimento , poiché è certo che i Safloni nel 
quarto anno del Regno di Vortigerio che regnava lòprauna parte 
della grande Brettagna, partirono in quella Ilòla, dove viftabaiiro- 
no molti Regnanti , c formarono divertì Prencipati , ‘ nòn lènza gra- 
vi guerre ; onde da quello tempo in poi li Romani furono obligati di 
tener nelle Goii d’Officiali commefli lopra i lidi dell’Oceano , per 
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opporli alio sbarco 'degli Safloni. D’ordinario venivano quplli chia- , 

mati Maritimi tutti us , e tal volta Littori! Saxonici Corniti : & i Li- 
di di quelti’Saflòni fi fondevano dall'imboccatura del fiume Loire, 
fino à quella dell’ Elba.» 

zJViolit forni pareri , e d’ Auttori anche t.p'iù Clamici, che •• 

tutti gli altri Abitanti del Norto haveffero tirato il loro principio 
della Navigatone dall’ efempio , e dalla buona arte de S afoni ^ 
qual Pentimento viene in oltre confirmato , e con l'evidenza provato 
da ciò che diverfi u fidi lingua , e di marina fono tirati da termini del- 
la lingua Sajfouica , Qp ancora fi vede che qua fi tutti i nomi de' venti 
hanno la pronuncia in linguaTedefcà. f. 

Dopo la morte d’Hengiilo per duq Secoli, e più conlccutivi re- Altri la- 
gnarono diverfi altri nella Saflònià.come Audacaro che afflitte molto 
conleArmiiNormani, &iCenomani, & il quale fece Lega con 
Childerico figlivoló di Meroveo Re di Frància. I-fatngafto che tro- 
Toflì nella Guerra de’ Francefi , contro Hcrminfrido Rè de’ Turingi. 
Hulderico chefùuccilò dal Rè Arturo dell' Anglia. Bodico , forco 
il di cui regno mol ti SafToni guidati da Tcodobcrto Capitano Aultra- 
fiopalfarono nell’ Italia, c dopo quello Bertoldo il quale inuna bat- 
taglia contro i Francefi ha vendo ferito il lìglivolo di Dagoberco, venne’ i 

da quello uccifo. 

* Per maggiore intelligenza dico dunque, che liSafToni lòtto il re- dì .«a 
gno diThierri, figlivolo diClodoveoRèdiFranciafirélèro col vx-^c'aTf 
lore , e epu la fornica dell’ Armi Signori duna parte della Turingia 

• dalla quale ne fpolèflarono Erminf rido che ne godeva il polèffo , e ciò 
lòtto la condotta del di lòpra accennata Hatagallo , o HaCugallo: 
bene vero chepiù che al valor di quello s'applica tal Vittoria , e pro- 
•grelfod potente loccorfo fpedicogli daThiem, nemico diÉrmin- • 
Irido; e cofi da quello tempo in poi fi mantennero iSalfoni, eFran- , 
cefi in una filetta amicjtia, c cònfederatione inficmp , che però non 
durò lungo tempo , poiché divenutifetoci quelli Popoli , dico i Safi- * 
foni nel lungo elèrcicio di t^nti progrelfi nell’ Armi, non ellendoli 
potàbile d’accoilumarfi all’ otiodeUa pace intraprelèro ben tollo un’ Pjffil , 0 
ajp-a j/pedittione.all’inllanza d'Àlboino Rè de’ Lombardi circa gHj utafa »' 
anni jjo. c lòtto alla di cui condotta venti mila de’ piu fcclti Salibili, 
pallaroix) in Italia con ferma volontà ^ llabilirfi , già che condulTero 

con eHi loro leMogli , c figlivolj. Hayendo dùnque abbandonato 
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in quella jmaniera il loro Territorio Clotario , e Sigiberto Rè di 
Francia lo diedero alliSuabi che Jò poffederono in buona pace du- 
* - rante il tempo di lèdici anni , e nel qual mentre non bene accom- 
modandofi l’humor de’ Lombardi con quello degli Saffoni-, quelli fè 
ne ripaffarono nel loro primo natio paelè con gufto ben grande, 
e fodisfattione de’ Lombardi. » a 

Ritorna- HÒra iniirutti beniffmo di quanto sera palTato lècuri cheiSuàbi- 
M0 ' non follerò per cederli facilmente il lor paelc che pofTederono lì dif. 
polèro a racquillarlo con la forza dell’ Armi. In tanto i Suabi cre- 
dendoli inferiori di forze , procurarono di contentarli con condittio- 
nihonorevoli, havendoli offerto di primo tratto il terzo, e fuccepi 
livamente la metà , ma non volendo acconfentrrvi i Saffoni , fi ven- 
ne al fatto dell’ Armi, onde dopo (^ae afpre Battaglie con ugual per- 
dita, e con indecilà la vittoria fi conchiule la pace con le condittioni 
propolle digoderciàfeuno della metà del Paele. _ 

Da quello tempo in poi fi cominciò ad haver perfetta cognittiòn© 

« de’ Saffoni nell’ Europa, benché più perfetta la ricevcffero poi nel 
tempo di Carlo Magno , per la gran guerra che da quello li venne fat- 
ta , con tanta lùa gloria 5 però fembra più che ceno quello che fi Icrp. 
ve de’ Saffoni dal Secolo fettimo ih poi poiché li loro Prencipi hanno- 
continuato fucccllìvamente con titolo di Rè , e lèmpre con augumen- 
to di grandezza, e merito, che però da quello Secolo in poi ne an- . 
derò deferì vendo con più elàtto ordine la Tue ceffone , lècondo che più 
verifimili ne hò pollino tra ne gli euvenimenti dagli Scrittori più 
celebri fopra a tal materia. 

Wnw* . Sìguàrdo dunque lì può dire primo Rè de Saffoni , e tale riconoff 
«icSiVè ciuto in buona parte dall’ altre Nattioni , non oftante che come fi è 
aia." °* detto altri Tuoi Antenati regnaffero prima. Cominciarono in quello^ 
regno àdividerfi in tre Iòni di Legioni, fia di Popoli, cioè Saffoni Oftér -• 
linghi , Saffoni Oftovali , e Saffoni fVeftfali , & il dottiffmo Hcnrl- 
co 4 Meibomio vi aggiunge ancora SaffónilAngarieni^ e prova il tutto 
con diverfi antichi monumenti, e particolarmente dalle parole d’um» 
Poeta Anonimo che viffe pochi anni dopo Carlo Magno. Nel lùo ! 
tempo prevalevano molto gli Hebrei in tutta la Saiiònia , per- effer- 
protetti da’ Magnati del Regno , colà che dii piaceva molto à quello- 
Re , il quale per portarvi rimedio filabili -una Legge , che non f offe per- 
tneffo ad alcuno di pervenir e a cptdjtjta forte di Carico , dignità , o ve- 
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* ro officio , feijoa il giuramento dt non difendere , rii direttamente , nè 
indirettamente gli Hebrei , all’ efempio di Chimilla Re di Spagna: 
Vogliono molti Auttori che da «petto Rè fi fotte introdotta , e ttefa 
la Religione Chriftiana nella Saflonia , e che havelfe anche flabìlito 
Vefeovo col conlènfo , & ordinattione di Qiovanni IV. Pontefice in 
Roma j però da moiri al tri Auttori fi tiene come per indubitabile che 
iSattònifoltero flati convertiti alla fede dell’Evangelio dall’ Operili' 

& Armi di Carlo Magno. Il Padre San Pietro di Santa Caterina nel- 

la lua Cronologia , ferivi che Cado Magno dopo una lunga guerra 
xidufle tutta la Saflonia alla Fede di Chrillo , ma che però moki , e 
molti haveano abbracciato l’Evangelio due Secoli prima , e cofi viene + 
confirmato dadiverfi altri. Ville quello Rè fino ad una età molto de- 
crepita, ha vendo pattato il Centennio j v priraa indiriò, e modello di 
quella immortalità di vità che doveatiò libere i iùoi Succeflòri nel 
Mondo." Si crede che havelfe havutodue Mogli , c dalla feconda che 
fuFòrmindaprocreaifeheredi. r 4 < 

Teodorico fecondo Rè di Saffonia fucceffe nel Regno al Padre co- J “?™t e 
me primogenito , benché da' Poti de Magnati fe neformaffei'etettio - < 

„ ne , per maggiore applauso . . Fù molto più inclinato allagieta ohe all' 

Armi , eh' è forfè la caufa che d' alcuni Ji è fcritto che /'abito divenuto 
Rèhavejfe fpedito Ambafciatore al Pontefice Sergio , benché il detta 
Don Pietro di Santa Caterina non parla d' Ambafciatore , ma d'ttn 
tal Prete Aldone , che da ''Teodorico verme fedito in Roma , per con- 
ferire col detto Sergio , fopra all' ufo , e maniera di Jlabìlire le Paroc - . 
chic nella S affonid: fiebbe^ tre Mogli che tutte gli prosarono con 
la prima generò Heldigardo che gli fu ccejfè ; Marito una fua Sorella 
detta Ermelinda in una età di 40. anni a Cuinipertò Rè de Longobar - J 

di, col quale fece una perpetua confederatone , benché in breve mor - • » 

to-tuttofuaniffe. w : i ■* . 

Heldigardo hebbcil Regno come primogenito, eperhcridità, e Terzo r« 

. pcrcomun voto ,* e tanto più che era molto dedito ali’ Armi , e d’un K “ amc ‘ 
anirflo veramente intrepido nell’ auverfità da che rìe naÉjfcva chevo- 7M ’ 
lorìtieri andava à caccia delle novità, havendone tentate molte piò 
volte , per Siverlè ftrade , e per lo più à loia fine di (òdisfare la fiia-in- 
clinattione , e l’haurebbe meglio fatto, fe non fotte flato dopo lunga 
guerra con non picciola fila perdita fùperato da Carlo Martello , che' 
sera refe in breve tempo formidabile. Hebbe due Mogli però am r * 

«a B 2 bidue 
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biduc morirono fepza procreargli heredi > che fu cauli che dopo la fùa 
morte entra (Te al dominio della SalTonia con comune applaufò di tutti 
i Popoli il luo fratello. 

Qo*rto V ernechipo Duca d' Anghiar i a s era fatto conofctre di gran •Va- 

Re ° lor e nell' Armi , con le quali piti che dall' h eredità paterna havea ac- 

74, ‘ quijìato molte 'Terre ; divenuto poi per la morte del fratello fenati hg- 
*§edi Signore della Sajfonia , non volle ajfumere il titolo difiè. D’altri 
però Jtfcrive che dòpo haver guerreggiato qualche tempo con Pipino 
- Rè di Francia , qgpnutb con quejìo a trattato tra le altre 'condi fiotti 
una ftt che Ternechino , e fuot Succeffori Jtferviffero del folo titolo di 
. Duca di Sajfonia , che non vi è, apparenza , t b avendo fempre fatto la 
. guerra con a/faifortuna, a fegno che ricùpero quanto havea prima per - 

fu il fuo fratello', rimettendoti dominio nel primo flato. Noti hebbe thè 
due fof Ma feti , e de, quali £li fuccejfe il primo. * 

Quinto ‘ Titti chiudo fucccfTe al Padre , & aflunfe di nuovo il titolò di Redi 
Keniote saffonja pù colà riguardevole in lui, che non oliarne la (uccèlli o- 
774 ‘ ije, dovendoli comeal (olito far l’elettione s’incelò un lommo bisbi- 
glio 4 i contradirtione rilpetto all’apprenlione che haVca tutto il Po. 
polo delibo gran rigore, con tutto ciò li chiule l’occhio à quella ap- 
' prensione rilpetto alle minaccie grandi che gli faceva Carlo Magtio, 
llìriundo à propplito d’havere un gran Soldato per capo ,• per opporli 
ad un Guerriere qual’ era Carlo, come in feltri s’oppolè non lenza 
qualche fortuna nel principio , però pallino al Dominio usò attioni di 
_ _ lomma clemenza yerlò il Popolo, fu detto Grande , alcuni ferirono 
rilpetto alla grandezza del corpo, & altri à càuli dèi coraggio col qua- 
le guerreggiò contro Carlo Magno, ben e véro che venne poi conltret- 
to ad abbracciar la fede Chrilliana, e diflìpare del tutto dalla SàlTonia 
l’Idolatria del Paganilmb. 

sifoni Certoèche l’intiera converlione della SalTonia al la fède lì deve al 
c^io 1 zelo, & al valore di Carlo Magno, havendo à quello fine', e forfè 
fcffam anche nonfènzail prurito di figrioreggiare un cohtiobil Paeltf, ‘fatto 
ftu “' la guerra pei; prn’di trenta anni*, e non oftante le oppofittioni brinò 
quafi tuttoflr aelè , almeno la Potenza SalTonicaV chè non s’era potuto 
far prima da’ Romani. Diede Carlo a’ SalToni convcrtiti 5 gli fteflì pri- 
• rileggi che agli altri lìioi Suditi. In quella maniera dunque quefti Po- 
poli che lino à quelli tempi erano ilari in concettò di Barbari , comin- 
ciarono molto ad hnmanarli. 
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: Da’ Francefi fifcrive che i SalTbni vinti , e convertiti da Carlo Ma- 
gno divennero poi in riguardo di molti beneficii lòtto all’ ubbidienza 
di detto Carlo , e fùòiSuccéflbri, da’ quali erano governati col mczo 
di Conti > ò di Luoghitenenti che li amminiftravano la giufbitia in no- / 

* me del Soprano. "Ne portano in teftimonio le funtionigiudiciarie di 
quelli fecondo fi trovano in un diicorlò dei Conringio de Judiciis 

* Germania , & inóltre che fi può il tutto meglio provare dalle patenti 
del Conte dtWesfalia date da Carlo Magno nel 788. e che vogliono 

w.clie quelle fervono d’uno de maggiori monumenti della Bada Saflp- 
. , nia : e quello Atto è fiato fiampato più volte , e fi cu fiodifee per quan- 
. to ho letto negli Àrcfiivi duna Citta della Wèsfalia. 

Che quello fia vero non pollo darne altra affirmattione, certo è 
pèròchei Salibili goderono una tranquilla pace per dieci anni conti- 
nui dell’ Imperio di Carlo M^gno, & alcuni i^pi dopo , e furono go- ^ 
vernati da un lopremo capo , ma fe quello lopremo capo erafpedito 
da Carlo, ò dal lùo fucccllbre, 6 cheseligeyada loroftellì, nonio * 

. trovarne prova alcuna indubitabile, credo bene che durante la vita 
„ di Carlo , dopo haverne latto la conquida , che da elio Carlo dipen- 
deva il governo , &ril dominio , ma lui morto vi apparenza che i£afi- 
r foni fi rimefiero alla lolita libertà, conftituendo per elettione un ca- 
po della loro nattione , je come dagli Auttori più probabili coli lo tro- 
, vo , e cofi lo ferivo. Ma come di quella Guerra ho rilòluto parlarne nel 

* fine del Librqfecondg , dico della Guerra di Carlo Magno tanto bada 
r per hora. 

Vittichindo terzp di quefio nome eh 1 era figlinolo di Vitticbnido co- 
*. pimelo à regnare col titolo di Duca nell ’ armo 8 io. fei anni in circa dopo * 
la morte di Carlo Alagno. Da alcuni ultori fi ferme , e con ra- 

gioni ajfai probabili , che gli Schiavini, e li Normanni , o Jtano Da- 

• nefi , itruidio fi della pace che godevano i SaJJoni , volendo profittare \ 
di un tale otio , entrati nel loro Pae/e diedero per tutto il guajio 3 Jfu 

^ manjdo che per ejfere i Succe fiori di Carlo iSMagno impiegati in altre 
Guerre , ò fia perche li vedevano traf curar tal dominio* b afta che 
credevano facile l'ojprejfwne de SaJJoni per ejfere ferrea appoggio. 
Dalla lor parte i SaJJoni per ajfcurar fi meglio nella difefia Je ne ajjun- . 

> • fero da per loro il comando , e cofi crearono un Duca come già bave ano 
havutoprima * ac fio come capo comandajje [e Armi , e fervijje. di pri- 
. ino Oracolo al Governo » e quejlo Duca Tu l' accennato Umberto , e lui 

• t piorto vennero ad altra Elettione . *** ' " “ " Lutolfo 
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Lutolfo, Capitano di gran grido, eproflimo patente d’Umberto, 
jtmmo venne da' voti , & jpplaulì comuni iceltopcr lóprcmo capo, e cho 
Kcgi'jmc vcramentc doveva Slerlo per merito , poiché havea ditelo , emeglio 
• 4i* la difeltf poi , con gran valore la Patria contro a' nemici che l’opprj- 
mevano. Sposò quello una Cogina di Lotario Imperadore, e fi^, 
per quella ragione ò per altra , baita che venne creato Duca con rito», 
lo di Dominio foprcrao , e di iucceffioqe , ne fù ingrato alla Nattione . 
Francete, havendoli Tempre affiditi nelle Guerre. AfTopite leGuer*. 
re, e ridotta in buona pace tutta laSalfonia, fi diede Lutolfo ve rio 
l’ordine d’un buon Governo , -havendo di più fatto fabricjre la Città . 
d’OftroiifTonia al laquale diede ilnome diGanderlchèim, & dfendq. 
fommamcntc inclinato al ìitloramento delle tabrichc, ne fece alaaré 
molte in di verfi Luoghi. 

otta»» Ottone fiuo figltvolo Saper heredità <5 fiaper elettione , ò Jiaco- 

**&"*"'' me credo per luna , cT altra ragione , bafiache pervenne allaStgno- 
,,0 ‘ ria della Saffionia , né poteva far fi tl contrario rifletto all’ auttoriti 
grande che s'haveva acquifiatotl Padre per haver co fi bene rimeffio in 
credito la grandezza, & il credito de' Sa flotti , onde non poteva al 
figlio mancar la fiucce filone , e rifletto al merito del Padre , & al prò. 
pria , quando ambe non vi f offe fiato dritto di difi 'indenni , ma di fo . - . 
la elettione. gioiti vogliono che prima di lui bavejfie regnato Brp^ 
none firn fratello di che non fio trovarne affai lume per la prova , riflet. # 
to a quegli altri tanti che pongono immediatamaite dopo il Padre peti 
fiuccejfiore Ottone : bene vero che quefio Bruitone còme gran Soldato 
comandavaie Armi , e fece molti progredì nelle Guerre. Conferva 
Ottone il titolo di Duca per qualche tempo, ma accrcfciutafi col fitto, 
gran valore , e prudenti in breve l’auttorita ajfunfie poi quello di Ré, 
ancorché non mancano degli Anttori che negano che bav effe portato ti - 
. tolo di Rè. , t . . , 

Pece la guerra contro i Dane fi, e conjommo vantaggio, e nella 
quale perde ad ogni modola vita Bruitone fuo fratello con due Peficovi 
chelofiegmvano , e ciò auveniie , mentre incal^avai nemici, deca- 
duti in un Pantano ivi refio Emione , & i P'eficgv'kfon molti altri 
• * fioffocato in detto luogo. Confervando Ottone finclinattione del Pa- 
dre, continuo l'ornamento di molte fabriebe , e particolametjte rtfiau- 
rà molto la Citta di Cranfinic , ancorché non mancano Auttori che lo 
credono fondatore. • 

* r ‘ . Morto 
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^Morto nell' anno 9 1 z. Luigi HA. Imper odore fetida heredi comin- 
ciarono gli Alemanni , & i Frante fi a contraftar tra di loro per l'Im- 
perio ; né fu mezp d’accommodarfi , che nella per fona d'Ottong Duca 
di Sajfonia , che di comune applaufo 'venne nominato Irnper adore , ma 
trovandofi.eglt in una età di 7J. e piti anni rinunciato l’offro pregò 
d'ejfere ìfeufato della rinuncia : tutta 'via il fuo credito , la Jua autto- 
rita , & il fuo merito erano in tot concetto , che per ajfopire quelle tan- 
te difficoltà, 'venne egli pregato dindicare un fogetto chef offe degno 
rigoverno co fi importante dell' Imperio ; di modo chepropofe , e no- 
minò Corrado Duca de' Franchi , che da molti vieti nominato Preti ci- 
pe di Lotarmgia , e queftofù Corrado I. che fubito nominato dal Saffi 
folte fù aggradito , & eletto , oche riufci ottimo Irnper adore havendo 
teftmonìato conogniaffettoladovutagratitudineverfoOttone f fitti 
Difcendenti. fieramente quefto Duca illuftrò molto con le fuc h eroiche 
attieni la Cafa di Sajfonia. 

Henrico figlivolo d’Ottone morto il Padre fu Duca di SafTonia. N"»® 
Hebbeil titolo d’Uccellatorerifpetto all’ inclinattione grande che ha- K 
véva per la caccia d’ Uccelli. Appena entrò al dominio , che ic- 
commodatofi con altri nemici delHmperadór Conrado fi mcflein 
campagna , e con fortuna uguale al valore gli diftruflc una gran parte 
d'Eièrcitoinuna Battaglia , perche in fatti haveva gran merito , c 
coraggio, <^difcip!ina per le Aprii. . 

In tantoConradooppreflb da malarie , e da vecchiaia, vedendo 1^™“. 
che non gl ireftava lungo tempo à vivere , convocatili Prencipi , c 
Stati generali del l’ Imperio, dechiarò prima la neceflìtà , * e ragióni 
che l’obligavano al la rinùncia della Corona Imperiale, ecomelalùa 
indifpofittione , e vecchiaia non gli permettevano di ftenderfi alla 
lunga, ne fece fare più ampie le propofitioni dal Contò diFranconia 
fuofratello. Nel tempo ilteflb propofe ancora che fecondo alla * 
conlcienza, &all’ honore non trovava Prencipe più degno à fbcce- 
dergli nelk Corona Imperiale cheHenrico Duca di SalTonia , figlivo- 
lo d’Ottone. Segno ammirabile di gratitudine, poiché effóndo ftdk' 
toConradònorhinàtb all’Imperio da Ottone, volle egli all’ Imperio 
nominar Henrico fuo figlivolo; ebenchelacognittionc delgranme- * 
rito di cpltfto Prencipe folle generale , e di grande applnufò, Se il 
melodi Conraàò in grande (lima , pure accrebbe in tutti i Vocali l’af- 
fetto, & il desiderio d’3pplaudire Iroperadore Henrico nel vedere la 
ìt : fincerità 
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Fincerità di Conrado nd nominarlo; già che fe gli era mollrato apeiv ' 
tohemicoconle Armi in mano in divedi rancontri. 

Dunque aggradito con applaulò la nomina , e la Scelta di Conra^ 
do venne Henrico dechiarato Imperadore da tutti Prencipi , e Sta* 

; t i dell* Imperio : & in breve poi Conrado con Everardo Conte di' 
Francofila (pedi folennemente riél principio dell’anno pip.la Corona,; ‘ 
lo Scettro , laLancia,' laSpada, e gli alni ornamenti Imperiali , fa- 
grificando con raro efempio quello Chriltiano , e magnanimo Celiti , 
re il Tuo proprio rilèntimentò all’ avantaggio V & utile dell’ Imperiò,' 
facendo vedere*con ammirandone che dove fi tratta dell’ interefle pii: 
blico , fi deve chiuder la porta ad ogni paflìone particolare ; colà ni-» 
ceffona , e tanto più convenevole quanto che ci viene ordinata dàlia 
Legge divina , e dalla ragione humana ; con tutto ciò gli elèmpii di 
quella natura fon rarii, doveche tutto al contrario infiniti gli altrii 
effondagli troppo connaturalizzata nei petto dell’Huomo la paflìone, 

• La prima cola di quello Imperadore tu quella di llabilire la libertà 
delnimperio, e vedendo che i Pontefici Romani s andavano arró- 
imperio gandouna giiindittiorìe non dovuta , pensò di mettere uri argine tfà 
la Poteflà ipiritualc di Roma , e la temporale de’ Ceiàri. Regnava 
in tal tempo nel Vaticano Giovanni X. Romano, non fenza gravi tu- 
multi in Roma, poiché nella differenza dell’ Imperio in Germania# 
haveano procurato alcuni Grandi di vantaggiare i loro itatereJlì, coi 
far fi nominare Imperadori de Romani, oiovanni intela la nomina*, 

• e Teletti oneri Henrico * gli ipedì Nunzi per offrirgli da fua parte li 
la Bulla di Imperadore de Romani. Sdegnato Henrico di quella # 

- tal propoli! c Bulla , rimandò in dietro i Nunzi malcontenti con la 

fi Ipofla. Chi i Papi noti haveano da far nulla nell ’ Imperio *, eh' egli 
era f ato dechiarato & eletto I mperadore da Prencipi , e S tati dell ’ 
t Impmo , che foli haveano il dritto dell' Elettione , e che nelle cofe 
concernenti al governo fyiritaalr della 'Chiefa , farà fempr e unito 
■con Roma. D alcuni Carolici lì fcrive che Henrico lece quella coll 
fitta* ri Inolia i per levarfi la briga d'andare in Italia & in Roma dove 
regnavano tanti dillurbi; e d’altri che andava differendo il viaggio 
per haver tempo ad accommodar le colè di Germania. 

Cerco c che quello Imperadore appena entrò al Regno che col 
mezzo dell’ auttorità, e delia prudenza , vedendo animati in fattio-j 

ni, e dilcrepanzè i Prencipi di Germania, Conti , & altri Signori 
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gfi uni contro degli altri , fi diede àdirtipareledifcrcpanze, (labi- 
lendo al più potere per tutto una perfetta unione , come cflèndo l’u- 
nico fondamento della profpetità della Germania, e gloria dell’ Im- 
perio ; & in che riufeì cofi bene , che guadagnata la comune àmia-*, 
ria, tutti concorlèro ad aflìfterlo; di modo che ne riportò in breve. ° 
una (cgnalata vittoria contro gU Ungati, quali fecondo il loro (olito, 
erano partati con potente Elèrcitoper fare una (ànguinolà irruttione . 
nell’ Allcmagna , che non fòlo non gli riufeì, mà di più ne vennero 
(cacciati via con perdita di piùd’ottanta mila Soldati in una ^attaglia 
vicinoallemuradellaCittàdiMersbourg} c (ùcceflivamènte disfece ) * 

41 Vandali, e gh Aborriti che s’eranofolievari. j. 

Oltre à quelle vittorie prelè egli Praga, esforzò il Duca Vinciflao, 
àrimetterfi nella fua di votrione. Soggiogò i-Dalmatini Se i Schia- „ 
voni, contro i quali cominciato liavea la guerra , per vendicarli di' 
ciò checontro di lui prefo liaveano le Armi. Si confederò con Carlo 
Rè di Francia detto il Semplice, e da lui ne hebbe la Lotaringia con 
un gran tratto di Paelè verlò il Reno. Stabili nella Provincia di 
Brandeburgo un Marchefe per difendete li Confini dell’ Imperio con- . 
tro gli Abotri , come pure fece in Milhiaper opporli a’ Boemi alTi 
dèmpio di Carlo Magno che ne (labili nell’ Auftria , e nella Mora- . 
via contro i Sarmati Se Ungati. Finalmente dopo tanti fatti egreg- . 

gi, e lègnalate vittorie , havendo riloluto di palTare in Italia per libe- 
rarla dall’ oppreflione di quei tanti che (è l’andavano dividendo , alta- , 
lito dagrave febre , mori nel fettimo giorno % con dilpiacere univerlàle 
di tutti i Popoli. Hebbe due Mogli con le quali procreò otto Mak 
chi , oltre ad alcune femine. Fini i Tuoi giorni nell’ età di óo. anni , 
ed’Iraperio 17. havendo la lòdislattione di lafciar la Corona Impe- 
riale, &il proprio PatrimonioallùoPiimpgenitoinuno (lato molto, 
piò grande, e ben fiorito, e meglio ftabilito, di quello haveano fat- 
to fin’ allora dopo Carlo Magno altri Celàri. Dopoja lùa morte, 
s’andava di lui di cendo ,' eh' era morto tl più grande tra tutti i Ré del - . 
la Terra , &1I ^Maefiro della vera prudenti , e de grandi affari. 

. rOTTON E I. detto il Grande , hebbe dallTmperadoreHenrico fuo De<in# v 
Padre come Primogenito per heredità Patrimoniale il Dàcato di Saf- Rcgo»»-. 
fonia, la P' ts folta , l\jìngrta, la Turingta , l’HaJJia, laVeteraf*'m. 
via, & li Poe fi fituati /opra il IVefer nell 1 intorno di vM.inden, 
atte' Lidi del fiume Elba verfo li confini del Lunehjourgo, dove fià fi^ 

&k\ * C“ tuata 
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secondo tuatala Citta di Flttemberg, la tyldiftua , la Lufatia , HPaefe 
Orientale .dalla parte di Plejfta , e dell ' Efier , il Contado di Nort* 
heitn , il Ducato di Brunfuic , t tutto il Paefe di tJl'lagdebourgv di 
modo che veniva ad efferefenyi alcuna contradittione il piti potente 
S tgtior e della Germania nel fuo tempo , e con cui andavano congiuiu 
tele più grandi , eie piu nobili qualità dell' minimo , e del corpo, 
che fi pojjono defi derare nella perfona di un gran Regnante. 

■ Benché Henri co havejfe d e fi t nato ancor vivente con il confenfo di 
molti P reyctpi , e Stati dt Allemagnaper fuo Succejfore all Imperio 
• Ottone predetto ad ogni modo lui morto fi videro non ferrea gravi 
.diferepanzf porgere le moltitudini di pretentiom tra Francefi , Qfl 
Italiani pretendendo ciaf cu no d’haver della fua Nattione il Ce far e. 
1 Prencipi di Germania dalla lor parte confi der andò la gran po~ 
ten^a d Ottone , e le fue augufte qualità , Qf in olire La dtifnfi- 
tioue già fatta in fuo favore dell’ Imperio già vivente il ■ Padre l'obli-> ' 
godi mantener fi il dritto , onde convocatifi tn Atx la Capella con il 
conf enti mento. generale di tutti lo proclamarono Imperadore , con in* 
dicibile giubilo, & applaufo , "feguendo fi a fare con gran pompa, e 
e voci d‘ acclamattiom la cer emonia della Coronatitene nella Cathc— 
drale , dello fiejfo luogo , per mano d'Htldelbexto Arcivefarvo di 
Adagon^a , edel Pefcovo Diocefano. .zi* 

Non defiftevano in tanto dell e lor pretentioni gli Italiani, e Fratti 
cefigridando ciafcuna di quefie Nattioni contro all' Elèttione fatta * 

• come fef offe fiata tllegttima , non volendo nconofcere Ottone òhe per 
Rèdi Germania , ffif infatti fi trovano Hifiorici che lo qualificano 
Ré degli Allemani , come ancora alcuno de' fuoi Succeffort , ch'é un 
inganno manifefio , poiché fecondo à tutti i G turi f con fulti la fua Elet- 
tone all’ Imperio Romano , per tuttii Capi, e per ogni giufittiaera-^ 
gtonefuvera, elegitima, eperócofilui, che tuttii fuoi difenden- 
ti all' Imperio Romano -, e Germanico fono fiati fempre legitmi y e di 
buon dritto Imper adori. - 

Hebbe diverfe guerre per differenti cagioni , particolarmente' con 
^iidf Bolefiao ebeper ambitione di regiare havea uccifo yinciflào Duca -di 
§i quello Boemia fuo proprio fratello quale attione inhuman a obltgó Ottone dà. 
4<ut!* fargli la guerra, e benché con qualche perdita nel principio pure tn\ 

• capo , à 14 . anni che durò detta guerra , lovinfe, el'obtigòdifottoJ 
metter fi, e di monofeere per fuo /oprano /’ Imperatore. Henrico* 
Wvl “ fuo 
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fuo fratello \ /limolato da Frutice fi , e d'altri che voleanopefcare a fi 
acqua torbida fi lafciòperfuadere che a lui fi doveva di più legitìmo 
dritto l'Imperio > onde affitto da Luigi Rè di Francia fi mefe in ca- 
po di far prevalere queftajua pretensone con le Armi } ma tutta la 
fua Armata venne da quella d’Ottone difpata , e rumata , Qf ef- ' 
fo Henrico affediato nella Fortezza di <s*Meribourg , fu forzato di 
render fi con la condittione dtpoterfi ritirare in Francia , ben è vero 
che perdonato poi d'Ottone, e divenuto à quefto ubbidiente fà dal 
medefimo inveftito del Ducato di Baviera. La fuapretentione era 
fiata chea lui e non ad Ottone fi doveva l'Heredita , per e fiere' Ot- 
tone nato mentre ancora Henrico loro Padre non era che f empiite 
t Prencipe , dove che al contrario egli era nato nel tempo che Henrico 
ara Duca di Saffonia , & Imper udore ; vinfe ancora Ottone DautO 
maro fuo fratello naturale , affitto d'altri a fargli la guerra * 

La Regina « AUtde , Vedova di Lothario Rè d'Italia , trcroan- • 
dofi eflrèmamente opprefia dall' di Berengario il giovine , da 

cuiera fiata fpogìtata d’una buonaparte de fuoi Stati ricor fe al foc - 
corfo d'Ottone, il quale trovando fi Vedovo d'Ethica Principeffa 
d'Inghilterra , fimo ottima la congiuntura di un tanto partito ; on- 
de con potente Efercito paffuto in Italia prefe di primo tratto Pavia , 
nella di cui Fortezza Berengario tenera prigioniera laide, che po- 

llala in libertà coti folemn Nozze la Sposo, fottomettendo poi , e pri- 
vando di quanto havea Berengario : con tutto ciò Ottone fu co fi ge - 
nerofo che gli refe una parte de fuoi Stati, Qp ajftgnò ad altri fuoi 
fratelli il Marchefato di Friuli , e [di Nenona , non volendo per fe 
fteffo che la gloria d'baver vinto confidandofi nell q par oladi Beretu 
gario d' e fier gli fedele in eterno, alla quale poi manicò in breve. In 
tanto Ottone fe ne ritornò vittoriofo con la nuova moglie rnGer- 
matita. * ' ■ . * V> 

. . Non piacquero quefie feconde Nózze à Luitolfo eh' era figlio delia 
prima Moglie, onde gelo fo, ef degnato ribellatofi dal Padre fi con- 
federò con Cònrado Ducadi Franconia eh' era (Sanerò d' Ottorie , 
: con altri Signori di Germania , rendendo fi con tali forze Padroni 
-d' alcune Città , e trà le altre di fZAdagonza. Aubertito Ottone 
forfè con le fue Armi contro di lui , il quale lafciata con gran paura la 
Città ferie fuggi in Ratisbona , dove venne incalzato dall' Impera- 
dore fuo Padre , affediato in Ratisbona vedendo itnpofftbile la di - 

C i fifa 
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fefia , chiefieper bocca d' alcuni Prelati perdono al Genitori , e non 
potendolo ottenere trovò il me^p di fuggir mia di notte tempo j e co fi 
defolato, r niello al Padre, e defiituito d’ ogni cofa , penfb di ricor r 
rere al detto fuo Padre per chiedergli inginocchio ò la vita iti gratta, 6 
la morte in cafiigo , . come fece un giorno mentre il Genitore fi trovava 
nella caccia , con tali lagrime che lo mojfe à compuntone , e rimejfolo in 
gratin lo mandò in Italia , dove poi Ce ne mori con gran dolore per ha - 
'ver commejfo tal ribellione. Anche Conrado fuo Cognato dopo la 
riconciliatione col Suocero fe ne pajfó all' altra vita con la fiodi sfatti** 
ne (tbaver zìi poi viffuto fedele. . K 


•ma i» mutie, Qp in breve poi conchiufe Nozze con Engeberda , forella di 
'n Luigi Ottowr , e nè ottenne in dote una gran parte della Lotaringia. Fe - 
' ce un fecondo viaggio in Italia , per quietare le Scifme di Roma , t 

per torre à Berengario le Armi di mano , con le quali molefiava tutti i 
Principi , & ajfopite le Guerre , e leScifme fife coronare in Roma 
Imper odore Augujlo col titolo di Grande dalla mano di Giovanni 
XII . benché d'altri Auttori fi ferirne che tal Coronattione fojfe fiata 
fatta da Leone [fili, mentril' Imper odore fi fermò in Roma, nin- 
no arch parlar piti di Sci fina , ma lui partito per ritornare in Germa- 
nia, in breve fividerojorgere altre Scifine con la Creattionc di due 
Antipapi. Intefo ciò Ottone ritornato con Efiercito in Roma vi fece 

imprigionare molti eh' erano fiati caufa dello S cifina , e molti ne ban- 
di. Pietro il Prefetto eh' era fiato il primario nella fiedìtione , fù prima 
frufiato per Roma , e poi bandito. 

Ntcejaro Imper odor di Greci havendo promejfa 'Teofania fu» 
figlivola ad Ottone il giovine , figlivolo dell’ Imper adore Ottone , 
pentito negò di darla, onde /degnato Ottone mojfe guerra a Greci, 
con/òmma loro perdita , qualivedeftdol origine del loro male, ucci* 
fio Niceforo mejferojul Trono Giovanni fuo figlivolo , che die defubito 
Teofania fua fior ellaad Ottone , che condotta in Roma , quivi ve-^ 
nne dal Pontefice Leone coronata fiolenucmente in prefenzji dell lm- 
per udore fuo Suocero , d’Ottone fino Marito , e d un gr annumero dà 
Marnati nella Ghie fa di San Giovanni Later ano. Da lungo tmp» 
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L'bnperadore 'vedendo accafato il fuo figliuolo , & in uno fiato 
di governar 1. Imperio, già fatto coronar e Rè , fi diede intieramèn -su.gr*, 
ti agl t atti di Pietà della quale non fe ne potrebbono à bafian^a cele - 1> ‘ c,a ' 
brar legione / facendo ogni giorno r end er\r atte à Iddio pubicamen- 
te , del felice fucceffo nel quale sera compiaciuta la Bontà divina d‘ ar- 
ricchirlo in tutti gli affari tanto particolari che dell’ Imperio. Mol ti 
veramente furono i fuoi felici fucceffi , (finjciafcuno foleva fempre 
tendere gratieàDio , con le parole del Salmo , Non nobis Domine, 
non nobis , fai nomini tuo da gloriam. Si può argomentare lafua 
gran pietà dalla fondazione d' un gran numero di Conventi ,* &Hof~ 
pitali , e dall' erettione di molti Befcovadìcome di Magdebourgo t di 
Zeli, d'Haveberg , e difMifnia , che arricchì d'ottime rendite. Con- 
ceffc molti dritti a Beffavi, e fu il primo che cominciò ad uguagliarli 

4 f ’ Prencipi fecolari . w . 

Quefii due Imperatori Padre , ejMìvolo furono la prima caufa, 
e la principal bafe della grandezza S a fonica , ejfendo del tutto, e per 
tutto refi li S 'affoni, indipendenti fen^a haver più nulla a fare con li 
Francefi ; in oltre di Danefi , egli Schiavoni vennero sonfir etti di 
ritirar fi molto innanzi dentro le loro Terre , fernet più penfare di fa- 
te irruttiom nella S afonia y come fatto haveano prima. Comincia- 
rono ancora nel tempo di quefii due ìmper adori iSaffoni à fabricar 
Città , poiché fino a quefii tempi fi fermavano dilperfi nelle Campa » 
gne. Hetwico l'Ucellatore prefe il nono di tutti li Soldati eh' erano 
Jparfi in tutta la Saffo ni a , gli ordinò di vivere infieme in divertì luo- 
ghi j fiabili delle ratinante, el'ufqdtFeftint, e ne fece di piccine Cit- 
tà , chedall hnperadore Ottone fuo figlivolo vennero aggrandite > Qf * 
accrefciute in numero. 

„ Divtfè quefio Imperadore la S afonia in due parti inferiore , e fu- 
periore dell’ inferiore ne invefiiHermano Bilingo, Soldato di fortu- 
na più che di nafcita , effendofi meritato quefio Prencipato dalla libe- 
ralità d'Ottonerilpetto alla gran fedeltà , &* aigran valore con che 
lo fervi in quelle tante guerre contro a' fuoi nemici, e pe{ imprefagti 
diede uno feudo con un Lione in campo bianco , con alcune màcchie d if- 
perfeperlo campo , eh' è al prefente t infegna del Ducato di Lunebourg- 
. Citta à fiaCafiello che fu fabricàto fopra un monte da quefo fieffo 
JHermano. Della parte fuperfbre della Saffotna ne invefii Ottone un 
Juonipote dettoBrunone figl ivolo d'.Bcnrìco il Riffofo fuo fratello con 
■ . BOTO - 
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titolo di Alar chef e , bene he poife itegli cambi a Q e il titolo in quello di 
Duca dovendo fi divertire che Ottone fi ri fervo il fopremo dritto del- 
la Sovranità , e difendeva nell ’ ber edita per fe fiejfo , e per il fuo fi- 
gliolo primogenito . 

Regnò Ottone gloriofamente 30. anni nell' Imperio > e nel quale 
fiatto di tempo opero maraviglie inudite , e forfè non vi era fiato Im- 
peratore, che maneggiale le cofe con più prudenza, e che fuperafe 
le difficoltà con maggior fortuna. Seguì la fua morte d’^ppoplejia 

nella Città di <£Magdebourgo, in Safonia nel 974. &rfdalatde fua 
moglie dàt afe del tutto alla vita fiiritualefi chiufe in un^/Ulonaftero 
. daLeifabricato , dove fini con fama di fantità i fuoi giorni pochi, 
armi dopo. ' , -4 

und^i- OTTO N E II. Lo flato nel quale Ottone I. Padre di quello lècon- 

gnln«! do, lalciò gli affari, e la grandezza della fua Cala, e la venerattione che 
>74. °g n i uno naveva alla memoria* del fuo auguflo merito , & a’ grandi, 
e legnatati lerviggi refi alla libertà dell’ imperio che veramente havea 
ingrandito d’auttorità , e di dominio , non meffero difficoltà nel lùcw 
ce flore concorrendo con voci d’acclamattioni à dar la Corona Impe- 
riale al figlio , tarfto più che quello Ottone era flato eletto , e creato 
tZ SS'Rc dal Padre ifleffo mentre viveva con il voto , e confènfò di tutti li 
Prencipi, e Stati dell’ Imperio, e quello vuol dire, eh’ era flato crea* 
toRè, cioè Succeffore all’ Imperio, appunto come Tuoi farli del Rè 
de’ Romani , eh’ eletto tale fùccede niceflàriamente alla Corona 5 di 
modo che non poteva mancare ad Ottone per queflaragione , olire ai 
mentolo Scettro Imperiale. 

Henticó In tanto come mai i Grandi , e Ipeffo di quelli i maggiori non man- 
£ prcVcu- cano d’invidiofi , npn ottante che cofi grande foffe l’applaufo, &il 
peno. 11 numero di quei che aderivano verfò Ottone , pure falcò in tetta il pen- 
dere ad Henri co Duca di Baviera di portarne oppofitione benché co- 
gino in primo grado , e voler l’Imperio per le tteffo , onde fbflenuto 
V d’alcuni-Velcovi, e non sò che Partigiani, fidato anche alla forza 
d’un buon Efercito che havea in campagna , fi fece coronare Celare 
. * inRatisbona, ò per meglio dire proclamare tale $ e come non dubi- 
tava dello fdegno d’Ottone , e che foffe per effere incalzato dalla, fu- 
ria delle fue Armi , fi difpofead una buona difefà , tanto più che five- 
. , \ deva fbflenuto da tutte le maggiori Ibrzc di Hàroldo Rè di Danimar- 
ca^ non folo non li sbigottì Ottone , ma code contro i nemici come 


•u 


•pi SASSONIA. Libro Primo. «, 13 

ón folgore che viole , e diflìpòin breve , obligando Henrico a Ipogliar- 
fidel titolo d’Imperadore , nè contento di ciò lo (cacciò dal Ilio Duca- c*mgw 
» , e ne inveiti Ottone Duca di Suaba. Haroldo perfo il fuo Eferci- 
to vcrfo l’Elba , non trovò (campo maggiore che di ricorrere alla lom- 
miilìone , havendò ipediti Ambafeiatori per chiedere la Pace ad Ot- 
tone , che ottenne con lo sboriò dona certa (ottima per le Ipefe della 
guerra, e con l’obligo di pagargli un tributo annuale, e per certezza 
deda fila fedeltà per l’auvenire gli configqòpcr ortaggio un (ùo figlio- 
lo'/ Pacificatoli col D anele fi fpinfe contro il Rè di Boemia, che 
pure sera confederato con Henrico, e coli entrato nelPaefè di que- 
llo Re lo mede tutto à Tacco , e buona parte al fiiocò, contento poi 
di dargli la pace la chiedeva con condiftioni non meno onerofe. Palio 
da qui à danni del Duca di Carintia, e del Vefeòvo di Frefigen che 
pure haveano.foccorfo di Soldati Henrico, e che s erano podi con 
Efercico alla difelà , che non folo fù quello tagliato a pezzi da Ottone, 
mà di più rcftarono prigionieri nelle lue mani , & il Duca , & il Vedo- 
vo , che trattò affai male , e riprelà la Città di Paffau , (è ne ritornò fit- 
toriolò , e proclamato formidabile. 

< Dall’ altra parte Lotario Rè di Francia , che gli dilpiaceva di ve- 0 """ 
der l’imperiò continuare nell a Calàdi Saffonia , defiderolòdella ven- 
detta pensò d’approfittar del tempo , edell’ occafione , onde entrato 
con Efercito nella Lotaringia , & havendo feorlò avanti fino in A quid 
grana , diede con gran rigore , e lenza rilparmio il guado a tutto quel 
Paefe, Ottone dopo le accennate vittorie rivolle le Tue Armi- contro 
quedo nemico , che quantunque non foffe fortunato à badanza nel 
principio, effendo poco mancato d’efferforprelo in Aquilgrana, pu- 
. re in breve accoppiando al valore lo fdegno , raunate nùove forze , fi- 
no al numero di leffanta milaHuomini, fece una terribile irruttione 
in Francia, mettendo al lacco tutta la campagna, havendo bruciato 
fino i Borghi di Parigi , con che obligò i Francefi abbattuti , Se intimo-' 
riti à chiederli la pace , che gli accordò con meno vantaggi di prima ; 
dovendoli fapere che nel principio del luo Imperio Ottone per quieta- 
re l’animo (degnato di Lotario, diede al Prencipe Carlo lùo fratel- 
lo in feudo il Ducato della Lorena, la qual colà fervi ad inviperir 
tanto più lo fpirito.del Rè Francete , pretendendo gran parte di 
quedo Ducato per lui,di modo che fotto pretedo che non volca fargli 
ragione sera dato à fargli la guerra , che riufet fatafe a’ fiioi intereflì. 

Appena 


coatto 
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Appena havea fatto la Pace con la Francia che fi vide obligato di 
voltar ie Armi verlo l’Italia, havendo intelo che i due Imperadori 
de Greci Balilio, e Coftantino fratelli pafTati in Puglia s’erano refi 
Signori della Città Metropoli di Bari , e non fido di tutta quella Pro» 
vincia , mà ancora della Calabria citeriore , & ulteriore ; di modo che 
difpolè il Tuo viaggiò à quella volta, conóscendo feco i’Impcradricoi 
lùa Móglie. Prele la Strada per la volta della Dalmaria, edellaSchia* 
vonia che danneggiò molto , & arrivato in Roma venne ricevuto da 
Benedetto VII- con tutti gli honori imaginabili. Quivi fi fermò 
C per la (patio di lèi lèttimane per raunare un buon’ Efèrcito come fé-, 
ce di Romani, Lombardi , e Napolitani , oltre a’ Tedcfchi , o 
col quale nella Primavera s’inviò alla volta della Puglia contròil 
nemico. . . ■ <jtu 

Non fi sbigotdrono i due Imperadori Greci , difponendofi alla di* 
bSur'u. » & a ^ a Ottone di piimo tratto fi dilpofe alla Battaglia, 

che ièguì vicino al fiume detto Balàrello che sbocca nel Golfo di Ta* 
rarito, veramente fui principio diede che pcnlàre a’ nemici, ma nel 
• più forte della Battagl ia abbandonato da’ Romani , e da’ Beneventani 
(fi crede dagli uni per timore, dagli altri per tradimento ) reftò del 
"* tutto (confitto, poiché di 40000. Soldad appena mille fe ne lavaro- 
no, re (landò quali tutti ò tagliadà pezzi, ò vero prigionieri ; con 
gufto de’ Greci , che fi diedero à prolèguqe più oltre i loro progredì, 
correndo anche la fama che voleano lènza ritardo alcuno portar ic 
loro vittorie in Roma. -- *• 

P rSb“* L'Imperadore Ottone vedendo difperata lafua làlute , dopo haver 

CotUtK foftenuto con qualche ferita la pugna fino al fine, per trovar (campo, 
" colle inun Battello di Pelcatori eh’ era nel fiume, con tre de’ fuoi fi 
mede nell’ alto Marc : ma auvenne che mentre in tal modo cercava di 
sfuggire di cader nelle mani de' nemici , cade inquelle de’ Corfari , che 
con una Barca, ò fia Galeotta corteggiavano quel Mare, tuta via per 
non elfcre fiato conofciuto che da un lolo fchiavoDalmatino , che lo 
tenne lègreto,fù col mezo di quello maneggiato il fuo rifeatto, mediana 
te una lèmma di danari ; vogliono che non folle conofciuto riipetto 
alla lingua, poiché parlava cofi bene la lingua Greca, che fu (limato 
Greco, comunque ila già che diverfamente fi fcrrve del fiiorifcattog 
égli ottenue in breve la libertà. * ■*.*. 1 

Ritornato in Roma nell’ Auttunno dell’ anno ifieifo p/8» trovò 
: - mezzo 
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mezzo di raunare un nuovo Efèrcito , col quale rinforzato prima d’o- 
gni colà volle sfogare il ino fdegno contro quei che i’haveano abban-£^j*£ 
donato, ma ne rimefCe la vendetta à fàngue freddo , efTendo paflato ^'j,;!* 
contro i Saraceni , ò fiano Greci lùoi nemici , che diftrufle intiera- 
mente, indi coli vittoriolò portatoli nella Città di Benevento levò via 
per prima il corpo di San Bartolomeo , che mandò in Roma nell’Ifola 
Tiburtina , e poi ordinò l’inccOdio di tutta la Città , col palfare à fil 
difpada tutti quei che haveano portato le Armi. Paflato in Roma lì 
vendicò anche di qiiei Romani fopra tutto Officiali che nqjlà Batta- - 
glia già detta f haveano abbandonato : à quello fine ordinò un lofenncìO 
Banchetto nel quale invitò i principali Cotto colore damidria {dicen- 
do che bifognava (radicarla radice de' poltroni, c traditori con un 
elèmpio di lòmmo rigore , & in Catti nel più bello dell’ allegrezza 
de’ Brindili , fatti entrare molti Satelliti, fece tagliar IfrGokà tutti, c 
da quello ne nacque la caula che fu poi detto. Ottone il Sanguinario, . 
certo è ohe lèi Romani , con i Bene ventini havelféro combattuto , c 
non fuggito rimperadore haurebberifparmiato quel tanto Cangue che 
(parlèroiCuoi , e hiinonfarebbe (lato iri’uncofi grave rilchio , di mo-i 
do che per dire il vero fembra legitimo J*r dare elèmpiaagli altri un 
rigore d’un cofigrancalligo ; malìa quanto fi vuole giulla la punitio-* 
ne nel fondo, pure quella’ maniera di fàrgiullitia non può lodarfi in 
un Prencipe Ghrilliano ; poiché appena può approvarla k Politica 
in un Pagano. : . , 

Hora havendo intefo che gli Schiavo» prevalendoci della Cua aUschi,**- 
lenza , erano palfati nella Saflonia , con grandilfime forze , e dove già • lTin 
havèano làccheggiato , e minato li Vdcovadi di Brandebourg, di 
Havelberg, ediMersbourg mandò ordine a’Sàlfoni, &a’Turingie- 
ni di combatterli con tutto potere 1 ! altramente farebbe conllretto di 
caftigarh come vili , è bertene fodero già difpoftipu're tal : ordine gli 
incitò maggiormente , di modo che (cagliatili contro gli Schiavo- 
voni con tanta forza, e valore, che in due otre Battaglie ne ucci- 
lèro più di 37000. liberando in quella maniera, e con tanta Vittoria- 
il Paelèdi nemici coli potenti; • . ; -"*♦#’ b * 1 1 

' Si feri ve che nelle Guerre di quello Imperadore arrivaflfe un caCo ^Si-S- 
degno della curiófità.. Tróvofli un Giovinetto di 1 8. anni ili circa, ““ l4U0De 
eh’ eccedeva infinitamente col valore all’ ètà. Collui era figlivoltv 
d’Adeiafia, figlioli d’eflb Ottone, già rnòlti anni prima rapitadalb: 
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lua Corte in Germania da nn tale Àlerano , uno de’ figliyoli del Due»; 
di Saflonia , eh’ era Corteggiano d Ottone , onde innamorati ardete 
òttimamente luno dafl’altra, non trovando mezo di fòdisfàr la pattione * 
àmorolà, fpofatifi prima legatamente-, le ne fuggirono poi con la 
fletta légrettezza alla volta d'Italia. Coftoro peregrinando ifconolù 
duti per Iliade più incognite , per sfuggire i rigorofì bandi , e le temi > 
bili taglie che da per tutto s’erano d’Ottone fatte publicare, mentre 
andavano fòli , & à piedi fecondo che amor li guidava ( Amor vera- 
mente di Qiro cotto ) cadero nel Botto di Tirolo in mano di Banditi,' 
V30a’ qtfeli vennero fpogliati d’alcunc poche Gemme, e di qualche poco 
di danaro chè haveano falvato , ò fecondo altri d’un gran peculio che 
haveano con eiìì loro , batta che vennero conftrctti per vivere d’andar 
mendicando perle porte. 

In quella maniera pattando più oltre, per non reftar ne’ Luoghi 
dell’ Imperio tanto andarono, fempre mendicando, che giunfèro fi- 
nalmente ne’ confini d’Afti , c di Savona , dove non fipendo à qual 
mefticre appigliarli , fi diedero à tagliar Legna , & à far carbone in‘ 
quei Monti j e benché coli contraria alla lor nafeita fotte quella mef-. 
china vita , con tutto ciò l’anfbre grande nel quale viveano li faceva pa- 
rere Paradifo l’Inferno ; di modo che hebbero fette matthi tutti di' 
gran beltà ancor che tra vili panni , e di fpirfto acutittimo benché crett 
ciutitràBofchi. *’ 

Guglielmo ch’era il Primogenito , fatto grande, mentre fch’ eral 
mandato hora in Savona, bora in Atti, & fiora in Alba per vender 
Carbone , fpeflb duna patte del danaro s’andava comprando horaJ 
unalpada, fiora uno Sparviere, hora un Cane, & hora qualche al trai 
Arma di Guerra dando légno evidente con quefta inclinattione eh’ 
egli difendeva d’altro fangue di quello moftrava. Non piaceva que- ; 
Ilo a’ Genitori , dolendoli con lui , elpetto fgridandolo coldirli chei 
haveano più bilògno in Cala di pane , che di cofi finte fàccnde , di che 
ldegnato Guglielmo fé ne fuggi da loro , e pattato nel campo Impe- 
riale prefè lòldo come lemplice Soldato , onde in breve con mipore di 
tutti profèguendo la fortuna il filo gran cuore, fi relè di grèn valore, e 
pattato in diverfi impieghi acquiftò la grana deli* Imperadore, che 
Ipeflòfidcchiarava ( quanto là operare il (àngue ) d’havergrandc in- 
clinattione ad amarlo : & in fatti ogni uno s’accorgeva che l’accarez- 
zava con qualche affetto più del comune, e che fpeflb- con certo pia- 1 
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cere che fdntillava anche negli occhi -di Ottone , mentre parlava 
nella ftanza quando era prelènte Guglielmo, quali fcmprelopradi 
quello gettava gli fguardi , appunto come fè filo figliolo forfè flato. 

Occorlè che fcorrendo Ottone per quei Paelì , mentre di Genoa 
pacava in Milano giunco à Savona , palelogli Guglielmo che già era 
lùo celebre Capitano, di’ egli era figli volo di Genitori Tedefchi di 
nalcitagrande , ma di fortuna povecillimi , che ancor viveano , e che 
habitavano in quel luogo vicino , fèndili l lmperadore à quelle parole 
/aitarli tutto il langue qel cuore , e dall’ affetto che portava al Giovine 
Guglielmo commolTo cominciò à credere che facilmente fi potrebbe; 
fere, che quelli foflèro Adelafiafuafiglivola, & Alerano che rapita 
l’havea , già che mai lè nera intefà nuova alcuna ; onde incontinente 
mandò con Guglielmo un Colonnello eh’ era cogino d’ Alerano , e col 
quale sera allevato , e nodrito , di modo che poteva haver viva l’ima, 
gine nell’ Idea come era vero. Giunti dunque nd luogo dove erano 

quelli Genitori in una Calùccia di Carbonari in un Bofco , conobbe il 
cogino all’ altro, c chiamatolo del fuo nome, l’abbracciò (e pure era 
tutto tinto di nero , & ammagrito. ) 

Stupì Alerano nel lèntirfi chiamar del filo nome, già che mai l'ha, 
vea.palelàto ad alcuno, non fàpendo quello rifondere, con tutto dò 
cedendo il filo figlio cofi ben vellito, e che ì’afiicurava dell’ affetto 
grande che l’Imperadoregli portava, fotti certi della gratia d’Otto- 
ne , fè ne andarono con quello Cogino , e con Guglielmo à ritrovarlo. 
L’abbracdò Ottone fiibito che venne accurato eh’ erano gli fleffi con 
gran tenerezza d’affetto , e fatti venire gli altri figlivoli , fpogliati tut- 
d di quri vili pannigli provide di Stanze ,& Abid degni di parenti cofi, 
àLui ftretti, & in breve poi creò tutti Marchefi, cioè il primo cK 
era Guglielmo Marchefe del Monferrato, if r. di Savona, il 3. di 
Saluzzo, il 4. diCeva, il j. d’Incifo, il 6 . diPonzone, & il 7. del . 
Bofco, e ne provide due d’otdmi Parentali, però tutù poi prefèro 
Moglie, & hebbero Difendenti , e fino al giorno d’Hoggi fi crede, 
chevenefiano, màfotto altri nomi, lignaggi , e Parentele , che pe, 
rò nulla affirmo , poidienulla sò di certo , ben e vero che cofi fi fenve 
da moki Italiani. Y *£'j 

Circa poi all’ Imperadore fè ne pattò nella Città di Roma all’ altra su, 
vita , nel 983. ciocl anno fèguente dopo haver fotto quel rigorofo ca-"' 
Rigo contro i Beneventani, e Romani, da’ quali non fu molto lagrì. 
UkA ‘ D x mata 
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mata hi fila morte , come ogni uno può credere , della quale diveriài 
mente le ne parla, poiché alcuni fcrivono, che morì d una piaga che 
. havea ricevuto nella battaglia contro iGteci, col me^> d’un Dardo 
auvelenatò: altri vogliono che folle morto d’un flulTo di ventre che 
gli durò molti meli con febre : e non mancano di quei quali aggiungo^ 
no eh’ egli fùaccorato d'un gran dilpiacere , nel vedere che Teofania 
. ìùa Moglie , che veramente era Greca , liltava ogni giorno d’alkgrez^ 

. za, dal momento in poi che intelè quella- grande vittoria che haveano 
riavuto i Greci, con tanto linguelparlb degli Italiani, per me credo 
la cauli feconda, ò pur la prima. » 

. . OTTONEIII. detto il Fahciidlo , per rispetto che nel tempo 

»o°rc CÌ morte Padre Ottone 1 1. non haveva piti che utideci anni'. 
giunte. Nacquero dtver fedi f cor die per la fuccejjione all' Imperio , gli Italia* 
»*j- ni volevano fottrarji dalla donnnattione de Tede/chi , e pretenda 
Osino™ att0iin I tM p erac i°re della loro Nattione ; Qp t 'Tedefchi non era'no 
fcnper». tra di loro d'accordo, difpiacendo à molti Prencipi di 'veder continuai 
OK ' re cojì longamente /’ Imperiai Corona nella Ca/a di Saffonia , e tra 
quejti Henri co Duca di Baviera , Nipote di fratello d'Ottone I. fe 
nerapaffato in Roma , dove pure fi trovava il Fanciullo Ottone pre- 
detto follevandofi con partiti alla pretensone dell’ Imperio. . fTtà 
quefte dij crepante come la maggior parte de' lede/chi cadevano nella 
per fona d'Ottone , che quantunque giovinetto dava indizi di riu/dre 
m grand' Huomo , levatolo via dalle mani del Duca di Baviera , che 
fe ne havea afficurato lo condufféro in Germania , e giunti in ^yfquifi 
grana, loproclamarono Imperadore , e folennemente lo coronarono j 
nè fi tofto fijfarfe la voce che venne riconofciuto intieramente da tutti 
i Prencipi, Nejfcovi, e Popoli della Germania per tale ; e con quejìo 
ce jf arano tutte le altrepretentioni. 

c«g«- Crefcentio Senator Romano , huomo in fattipreclari fimo, di 
IHwi tF an c*°re , edigrandeauttorità , onde era molto applaudito , e detti, 
irò , e fuori di Roma , a fogno che s' era dato ad adirare all' Imperio > 
onde /degnato poi per vedere in altri quefta Corona , fi/ottrajfe dall 
' ubbidienza , e /cacciato di Roma il Prefetto di d/are , fire/e Signore 
ajfoluto della Città . - Giovanni XH. eh' era allora Pontefice prò curò 
.... a opporfi à quefta ribellione , ma vedendo vana la fua opera , e là /uà 

‘ auttorità, temendo di fefteffo ( o che pure fecondo altrifojje flato /cac- 
ciato da Crefcentio ) abbandonatala Città fi meffe a vagare àfide 
bx"; i U ~ ‘ velia . 
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nella Tofcana j di dove con reiterate Amba] Viarie folle citali a il gio- 
vine Imper odor e à voler rimediare à quei mali che aff iggevano con 
tanto t [corno l' auttorità dell' Imperio , e della Sede Apoftolica. Con - 
fapcvole di quejle Ambaf ciarle Crefcentio follecitb tl Pontefice di ri- 
tornare in Roma-, promettendo di rendergli la dovuta ubbidienza con 
quella auttorità che f e gli conveniva ; e benché hav effe Benedetto 
qualche difficolta nel principio , pure fracco d'andar co fi efule s inviò 
alla volta di Roma, e dove in fatti venne da Crefcentio che gli ufci 
all' incontro foleimemente ricevuto , & in fieni e fi divifero il Governo • 

della Città. 

, iZMa prima di feguir quefto filo, deve faperfi che gli Schiavonifff'ff 
afiftitida’ Danefi, volendo profittare della minorità del Cefar e , all' 
efempio de Romani pr e fiele Armi fi fottr afferò dalla fua ubbidienza, 
che causò grave appren pone all' Imperio , & à quei che ne haveva- . 
min mano il Governo, tutta via non fi tofio Ottone pervenne alt, 
età di 14. anni che con jlupore dell' univerfo , egran beneficio dell' Im- 
perio , fi diede ad operare con tanto valore, e forza di [putito, che 
in jjreve fiotto mefft i Rubelli con l'ajjiftenza di quei Prencipi che fi 
mantenevano a Lui fedeli , meffe prontamente un buon' 'ordine agli 
affari della Germania. 

Premeva ad Ottone oltre modo l inter effe di Roma , non potendo Aftu . 
[offrire, che il Senator Crefcentio vivejfe lietamente nella fua ribeL bi- 
lione, e comandajfe.à fuo modo le ragioni dell' Imperio, e della Sede 
^Apoftolica in quella Città , e non feipzfl l'accufa di Tirannia , poiché 
in fatti è de faperfi che fubito ribellato]! fece mettere nel C afelio di 
Sant' Angelo Giovanni XI ’V. che allora era Pontefice , e dove fi cre- 
de che lo face fife auvelendre , comunque fia mori in breve in prigione, 

Qp h avendo il Clero eletto in fuo luogo Giovanni XV. quefto odiofo al- 
la ribellione di Crefcentio, calante delle ragionid'Ottone , temendo 
della fua vita ,fene fuggi , conte fi è detto in Tofcana ,> di dove fi die? 
de a fòllecitare Ottone , ma in tanto inftigato , e follecitato da C/efceu- 
tio , e dal Popolo Romano ritornò in Roma. 

k Con tutto ciò l' Imper odor e paffuto in Italia con poderofo Efercito, Impera* 
s* inviò fenza ritardo alla volta di Roma. Li Romani , Crefcentio, 

& H Papa riccordandofi delle calamità , e mi ferie che bavea [offerto 
la Città fiotto l'Imperio d'Ottone 1 . Avo dell' Imper udore Ottone 
JII. rifletto alle Scifwe contro il Pontefice , procurarono di portarvi 
Aftktyw ; “ . qualche 


V 


3 Q HISTORIA DELLA GASA 

qualche rimedio, basendo fedito all’ incontro alcuni Cardinali , « 
Senatori per veder di mitigar l'animo di Cefare , onde conceffoli un in- 
dultogenerale, venne ricevuto, & incontrato con vocidi Jbmmaac- 
clamattione , e quejlo fegu ) nely%6. In queffa maniera quietate le co- 
fi di Roma fi ne pafsp l Imperadore nel Regno di Napoli , dove cafiil 
4 * rigoroft/nent e la ribellione di quei di Capoa , e di Benevento, & 

in quejlo mentrebavendo intefoU morte del Pontefice ritornato in Ro- 
ma , fece creare infitto luogo Brunone della Cafadi Sajfonia fuo Cogu 
•Coron,. no, che prefe il nome di Gregorio N. La prima folcirne f unitone che 
fece quejlo movo Papafù quella di coronare l'Imperadore , con le ftef- 
fe formalità , e ceremome, con le quali óra flato coronato l’alvo , 
Padre. Non fi toffofu compita quefìa Pompa , che vedendo Cefare 
che altro non gli rejlava di fare in Roma , sinftradò alla volta di Ger^ 
mania per la firada di Milano, vifitando tutte le Città della Lom- 
bardia, particolarmente laCitta di Modena, dove, hehbe occasione 
difermarfi qualche tempo , e dove fece conofcere gli effetti della fua 
giuflitià contro la Imperadrice fua Moglie , eh' era Maria , figlivolq. 
del Rè d' Aragona. 

mfén ? 0 Qlf e fi a Prenctpeffa divenuta caldamente amorofa d'un Contelta- 
mciifo lianofingolare nella gratta , e molto particolare nella bellezza, dopo 
fcodn« haverlo amoreggiato con pafftone amorofa , mentre la ferviva al cor- 
aggio, gli fccef coprir e da uttafua confidente il' fuo amore , &il fuo, 
deftderio di metter fi tra le fue braccia. Il Conte non meno caflo che 
fpintofo , e fallo con diverfe ragioni Panda fchertnendo di cofi fatti 
attentati, onde l' Imperadrice , acciecata doli amore , trovò un gior- 
il melodi trovarfi con lui in una fattoi di fola a folo,edoveglifcopri di 
propria bocca il fuo ardore , e trovatolo del tutto affinato allanegath 
va ycol dire che amarebbe meglio (offrir milk morti che di fare un tal 
torto all’ honore del (uo Signore, onde fdegnata l’ Imperadrice voltò 
tutto l'animo ad una fi era vendetta. * 

P affata dunque con quel primo bollore nelle ftarRf dell’ Impèradò- 
re , filamento dell' infoienti grande del Contq , e dell' ardire d'haver . 
voluto tentare con fomma temerità al fuo honore , fupplicandolo di non 
differirne il caftigo. L’Imperadore preftata fede alla Moglie , fen- 
Zjt altre formalità di proceffo, che di quefta fola accufa, condannò il 
Conte allateffa, erte fece da' Giudici publtcar la fentenqt, di moda, 
che il giorno feguente, queffo povero Conte fi vide per mano del Boia ' 

troncare 
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troncare il capo fouraun Palco fabricato nel cortile del Palata, ha- 
•vendo de fiderato l'Imperadùce divederlo con i fuoi Occhi morire , col 
dire , che voleva vedergli troncar la cella daHe fineftre di quella came- 
ra eh’ eflo havea creduto di profanare , con la fua lafcivia. ^Men- 
tre il Conte flava fui Palco , chiefe di poter fermare una Lettera al- 
la fua ^Moglie , che gli venne concejfo , e che confi gnò ad. un Prevo -, 
fio d'tAntà che ajjifteva , per farla capitare à detta fua t&Moglie, 
e nella quale feopriva la fua innocenti condiverfe particolarita , e 
tutto il fatto come era pajfato. 

Ricevuta la Contejfa quefia Lettera fe ne andò a' piedi dell !>' lmpe- 
radure , mentre fedeva fourailfuo 'Tribunale di Giujlitia , facendogli.^, 
conofcere l'innocenza del fuo marito , e tempio delitto dell’ Impera- 
dùce, la quale efaminata, non potendo col nmorfo della confidenza 
paliar e la fina grave colpa cdnfejsh la verità. Si ferme inoltre che là 
Contejfa per confirmare l’innocenza del 'Marito , prefa una Lamia di 
ferro infocato ,fe là pofie nella mano > & alziti gli occhi al Cielo , dijfe. 
Signore de’ Cieli , c Padre del la Giu ftitia , tu che lèi protettore dell’ 
innocenza, fà in modo, che fe il mio Marito c morto colpevole, che 
il fuoco di quello ferro braci la mia mano, fè innocente che la lai- 
ci illefà. Et in fatti non ojlante che la Contejfa tenejfe il detto fer- 

ro nella mano per più momenti , con tufo ciò non gli fece dolore nè fegno 
alcuno : diche ftupef atto l’Imperadore, ammirando un co fi gran 
miracolo ,fi di fjqfeà farne efemplare giujlitia. 

’ Mah che l’innocenza fojfe ficoperta con quefio miracolo, òchel’hn- 
peradrice confejfaffe la fua colpa , bafla che venne dall’ Itnperadorq 
Condannata adejfer viva bruciata, nel luogo iftejfo, dove il Conte 
haVea h avuta la tefia tagliata , volendo che col fuoco fi JburgaJfe per 
comune efempio un co fi deteftabile delitto, fólle di piu Ce far e con 
altro taro efempio di giujlitia , che da’ Giudici fojfe egli fiejfo ccndatt- 
nato ad una gr offa emenda, che venne applicata per l'ufo, efitrvi- 
tio della Contejfa, e del frivolo che havea in età di fisi me fi col det- 
tò Conte , fiimandofi colpevole per haver cofi facilmente fienza ben 
ponderare il fatto preftato fede alta Moglie, e condannato con le fue 
fide accufie un tanto innocente Cavaliere alla morte. Si ficrivono di - 
verfe altre particolarità d' alcuni Auttori , ma quefia è la fofianxa 
più chiara , che ne bòpojfuto r ac corre dall' altrui rapporti. 

Dopo quella efemplare decurione lè ne ritornò in Germania , mà 
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scifmi in non v* reftò lungo tempo, obligato di ripaflare in Roma, di dove 
Koro^. e vedendolo Crelcentio lontano , fattoli eligere Conldlo , (cacciò dal 
ccu/c 1 Vaticano, e dalla C i ttà # Papa Gregorio , & indio luogo ne fece no- 
minare un’ altro , con il nome di Giovanni XVI. di che gravemente 
offe lo Ottone fi méflecon grande dècito , e (degno verld l’Italia ; • & 
a (Tediata Roma , c prelala in breve fi diede à caftigar con rigore i col- 
pevoli dello Scifma. Fece per primo tagliare il nalò , e cav* gli occhi 
all’ Antipapa Giovanni ; facendolo gettare in giù duna delle piùake. 
(indire del Cartello (dura de’ Saffi che mori con la teda rotta in più. 
pezzi : indi ordinò che Crefcentio forte frullato iòura uri Alino per 
tutta la Città, poi datagli la tortura, infieme con 12 . de’ principali 
complici ,11 terzo giorno poi rifece tutù impi care in un’ Albero de’ più 
alti che potè fcontrarfi ; lpettacolo di raro efèmpioperiRubelli, c. 
più in particolare per quei che haveano eletto Crelcentio in ima Di- 
gnità die non (è gli conveniva , che col (dio voto di Celare. Segui- 
to coli fatto caltigo, venne fubito riftabilito nella l'uà Sedia il Pon- 
tefice Cregorio , concedendofi un’ indulto generale , e dall’ Impera- 
dorc, e dal Papa, a tutta la Città, e più in particolare àquei che ha-* 
veanoaderito nello Sciima, tanto Eccleliaftici, che Secolari* ; li 
Deerem Hora havendo Ottone tutto l’animo rivolto , con un zelo verameri. 
Fionc'dc" te benefido , & alla auttorità , e libertà dell’ Imperio , per 

cdiù. rimediare all’ inconvenienze future , & acciò forte meglio riabilito, e 
conolciuto da tutti il gloriofo Dritto dell’Imperio, col conlènlo,,.e 
parere de’ Prencipi, Vefcovi, Arcivefcovi, Abbati, e Stati dell’ Im- 
perio ptfblicò il leguente Imperiai Decreto. V 

I. Che il dritto d' eligere il Cefare s ò fea /’ Imperador e de Roma- 
nife doveva affolutamente a' foli Prencipi Ecclejtaftict , e Secolari di 

. Germania , all' efclufionc di tutti quei dell’ altre Nattioni , fecondo 

al legiùmo pofefio che ne godevano dalla morte dell' ultimo Imperador*. 
Fraucefe infoi. \ * ’ 

II. Che quefeo Cefare , ó Imperador de’ Romani , non potrà 

e fiere nè nominato, nè eletto che delta NattioncFedefca, all efclu- 
feone di ogni altro fogetto concorrente di qualunque alita N attiene, 
fuor che i/llemanna. ' * • ' ••• • 

fi/. Che il Pontefice Romano deve e fiere eletto col bene pla- 
cito dell' Imperador* , e dal medefemo riceverne la conferma che aei)e 
f m chieder é-dopo eletto* 
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* 1 y. Che s 'intenda per femore dèfefo al Pontefice mentre è tale di 
ricono f cere per Imperadore' alcun altro , eccetto quello folo che farà 
eletto da' Prencipt Alemanni, & Alemanno. 

y. Che detto Pontefice non h aura auttorità alcuna fopra dell' Im- 
peratore , nè direttamente , nè indirettamente , ma foto fi conferme- 
rà quella giuridittione che gli fu concejfa nel tempo di Carlo tTMagno» 
cioè di poter fare in Roma una folenne proclamatone della legittima 
elezione dell" Imperadore fatta da Prencipi Tedefcbi, e di far la ce- * 
remonta di coronarlo ogni volta che fi rifolve d’ejfer coronato dal- 
le mani del Papa. Però quefta coronazione per mano del Papa 
• volendo l’ Imperadore non fi deve fare che un volta fola durante 
vita di ciafcunCefare. . 

Quello Decreto venne publicato in Roma folennemente inpanzi «■ 
la Chieia di San Pietro , prelènte l’Imperadore , il Pontefice Grego- g.uri<u. 
rio,t il Colleggio de' Cardinali, e Prelati, e tutti gli Ambafciatori, 
dellamaggior parte de’ Prencipi della Chrillianità, almeno delle Po-** 
lenze più grandi. Da quefto fi può conolcere quanto fiano diverfi i 
pareri di quei che ferirono come Partiggiani di Roma, poiché ben 
lungi d’havere il drittodi confirmare l’imperadore , deve elitre egli 
ftelfo dall’ Imperadore confirmato, e quefta ceremonia di publicare 
l’^lettione in Roma dopo die fi è latta da’ Prencipi Tedefchi , non da 
alcuna giuridittione al Papa verrò l’Imperio, non eflendo che lèmpli- 
ce ceremonia, acciò in un luogo dove l'Impcradore gode il titolo, c 
che lènza dubbio dourebbe goder lèmma giuridittione come han- 


none 
nell' I r 
ri*. 


tio lèmpre goduto lungo tempo tutti i Cefari fi làppia che l’Imper^- 
dore è Irato eletto.- 


; Daquefta lèmpliee ceremonia della* proclamattìone del Celare in 


Roma; dopo creato in Germania, riè nata in alcuni lèmplicfquelli*'^; 


.de 


credenza che il Papa confirma l’Imperadore e da che hanno prelò 61 ”*- 
poi pretefto gl i Scrittori Partigiani de’ Pofìtefic i di metter la confirma 
de’ Celàri come un dritto appartenente a’ Papi , che lènza dubbio 
quello è uri inganno puro, e manileftò. Bene vero schei Papi che 
lòno (lati lèmpre Icaltri verlò i loro intcrefti , e che hanno tanti Arghi, 
e Briarei che l’alfi ftono all’ intorno, non hanno mai havuto Icopo 
maggiore, che di acctefcer la loro auttorità, e di diminuir quella de’ 
Celàri tacendoli lecito di Ipedirli la confirma', benché làpelfero che 
noneranicelfaria, e che non ne fodero Rati da’ Qriàri ricercati ; anzi 
. r - t, • * ‘ F. * A C- 
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ò fia per trafcuraggine , è pure por fcropolb di Religione , e per ma. 
ftrar venerattione , e rifnecto al làgro Carattere del Pontefice Roma- 
no, alcuni Imperadori li fòno fatti lecito d’aggradire tal confirma, e 
vene fono fiati di quelli che hanno paffato più oltre, con lo fpedire 
Ambafèiatore per chiederla : ecco come fio introdotto l’abufò , e che 
fu. caufa di quelle gravi difcrepanze che nacquero tri la Corte Celò- 
rea, e la Romana dopo la rinuncia di Citilo V. dell’ Imperio àFerdiw 
nando luo fratello ; per edere entrato nell' humore del Pontefice Pao- 
lo IV. la pretensone di non voler confìrmarc ni rinuncia , nè riconof- 
cere Ferdinando per Imperadore -, cola in vero di gran fbandato alla 
^Chriffianità, nel vedere ufùrpare al Papa un’auttorita che non haa 
Vea nulla a fare col fuo carattere ; e da che Paolo non nehebbeche 
lo fcqpo d'haver pretefo quello che non fcgli era dovuto , decretan- 
do il CoHeggio Elettorale decifivamente contro alle pretcntioni del 
Papa per la confìrma , & in fatti la pretenrione di quefta confìrma è un 
puro abufò , e fe pure fi manda in Roma ciò èper far vedere , e far làpé- 
re che flmpcradore è fatto , e creato. 

Inoltre rimpcradore Ottone III. non contento di quello Decreto, 
permeglioaflicurarerimperionellaNattionc Alemanna, e perevi- 
• tarequelle difcrepanze che fogliono fèmprc nafccrc quando il nume- 
ro de’ vocali è grande , ordinò lo ftabilimcnto di fette Elettori che . 
fòli dovettero havcrc il dritto d’eligere il Celare , fia il Rè de’ Roma- 
ni , e di governare con quello gli affari più importanti dell’ Imperio. 
Non mancano Auttori quali negano-che da Ottone fi fia fatto tale 
ftabilimcnto ; màche inlèn libi lmente i più potenti chefilòno fcon> 
trati in tal numero , fi fono tirati à fe quello dritto. Ma per quanto 

di più veto pollò penetrare trovo che dall’ Imperadore Ottone liti 
che h^veva in fatti grande auttorità, e concetto nell’ Imperio vennd 
t ftabilito quello ordine de lètte Elettori. Con quefta fòla differen- 
za , che i Partiggiani di Rofna fcrivono che ciò lègui con l’auttorità, 
eyolod’ambidue, cioè del Pontefice Gregorio V. c dell’ Imperado- 
ie ; quello che negano à più potere iTedefchi,-fòprà tutto Prote- 
ftanti ; quali Vogliono che Gregorio non habbia havuto parte alcuna^ 
che ciò fi face dò dal fòlo IiYiperadore', &jo trovaiun Tcdelco che vo- 
leva crocifigermi perhaver Icritto non sò dove che noterà fatto col* 
contènto jd’ambidue , e Dio sà come crocifiggono i Romani à quei che 
fcrivono m contrario, e quel che importa, che ciafcuno di quelliPajjJiri 
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(lima le lue ragioni indubitabili , c di niun valore quello che il fcrivc 
dall' altro. Ecco come la pallone regna. 

Ma per quanto hò pomato penetrare di più chiaro , da certi Serie- 
tori più flepjmatici , e meno appalfionati , trovo che queflo tale (la-- 1 <uiri r« 
bilimento hebbe il fuo principio dall' Imperadore che ne inventò la 
riiòluttione, e che Io volle, e dal Pontefice Gregorio che vi preftò 
la mano , e che viailìfti colfuo conjfeniò. Vaglia il vero è comune 
il fèntimento che quello ordine fu ftabilito in Roma , e quale appa- 
renza vi è , che un’ Imperadore che havea pollo di fua auttoritì que- 
llo Pontefice , che l’havea feelto della fua celebratilfima Cala di SalTo- 
nia ; che havea voluto che la lòia Coronattionc lèguifTe d^lje lue ma- 
ni : che havea fatto il viaggio da Germania in Roma uqa feconda vol- 
tai folo fine di rimetterlo^nella Sede , allora che nera flato /cacciato 
da Crefcentio , che cercava tutte le maniere per accreditarlo ; e per . 
farlo accrefcere di auttorità, e che poi formando un tale llabilimento 
nella Cittì di Roma , che i’havclTe voluto fare lènza il fuò voto , e pa- 
rere, e lènza comunicarglielo? Per me hò difficoltà d'aceommodar- 
mi al Ièntimento contrario, e non dubito che il Pontefice Gregorio 
non fia flato auvertito, e ricercato del fuovotoj male l’Imperadore 
havelfe ciò fatto ò per un dritto che credeva doverfi al Papa , ò per al- 
tro , quello non sò , c per me credo che dall’ Imperadore venne chia- 
mato à quella alfillenza’, come fijobuon’ amico , e buon parente. 

Ajpparifce affai manifello negli Auttori, che quello Imperadore QmK 
fìatui ( tanto più eh’ egli fi vedeva lènza figlivoli) che jnorto l’In^muT 
peradorefi dovelTero fette Elettori congregare nella Cittì di Franco- 
. torte, perfarl'elettionedunSuccelTore, e che qut^i fodero treEC- 
clelìallici , e quattro Secolari j gli Ecplefiafaci furono i tre Arcivefi. 
covi di Magonza, dì Colonia, ediTreveri, il primo come rappre- 
feptante la Germania, illècondol’ItaliaT & il terzo la Francia. Li 
quattro Secolari furono il Palatino Conte del Reno , in qualità dlgran * 
Sinifcalco , il Duca di Sinfonia col titolo di gran Marefciallo deil'dm- 
pprio ; il Marchelè di Brandeburgo col titolo di gran Sciambcllano, ’ v 
liagran Camerlingo , & il Duca di Boemia ( che in capo à mezo Se- 
colo incirca fùpoi fatto Rè, e pafsò al primo luogo) come Coppie. 

o fia Maggiardomo dell’ Imperio, e cofi, venne con comune ap- 
plauso decretato che à quelli fòli lètte apparteneffe l’elettione dell’Im- 
peradore à perpetuità qe’ loro Difqendeqti , fia agli Arciycfcovi che 

. • *„ j T . .. E x farebbono • 
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làrebbono prò tempore eletti da' Capitoli, fiaa’ Succeflori di quelli 
quattro Prencipi , cioè Primogeniti : e quello llabilimento (èguì nel 
999. alcuni però fcrivono , che ciò foguille nel 1001. e fori è per rilpet-* 

• to che in quello aftno nell’ elettione d’Henrico di Bavieracominciard- 

jy no la prima volta quelli Elettori à metterli in poielTo. 

- Già più ampiamente da me fi èfcritto lòpra à quella materia nclt’ J 
Hilloria di Brandeburgo , onde altro non mi occorre in quello luogo 
lòpra alla di verfità de’ lentimenti, nell’ intemmione, mentre fi rap- 
porta da molti Hillorici che alcuni Ijuperadori vennero da quello' 
tempo in poi per più d’un Secolo, e mezo eletti dalla maggior parte’ 

* de’ Prencijjj, e Prelati Tedeichi, enongiàda quelli foli lètte, e d’al- 
tri li Icrive eìlèr vero che in alcune elettioni alìillerono molti Prencipi," 
e Stati del la Germania , mà però il voto decifo fi rimetteva folo à que- 
lli fette : e fi pifo anche fare che in quelle difcrepanze che fi vedevano 

* nafccre trà i Pretendenti , formandoli ogni uno un partito , e gli Elet- 

tori bipartiti", eh’ era la caulà che tal voi ta s’clegevano due , nicelTa- 
riamente bifognava che havelfero parte altri Prencipi , per portarvi 
rimedio come li vede nell' Hillorie. Ad ogni modo c certo lècondo 
àdiverfi Auttoriaflai Clalfici, che d’Ottone III. venne llabilitoque- 
llo numero d’Elettori , e poi continuato come fi vede ne’ Succelfori 
degli Udii che furono nominati. * òéfl 

More Dopo la. morte di Gregorio V. e la lùccèffionedeSilveilroII. al 
f Onouc p ontc £ cato } foccelfe diverlè Sciime , e Guerre civili in Roma , l’Ira-' 
. peradore venne follecitatodi ripalfare in Italia come fece , egiunto in 
quella Città mentre che procurava di quietarci torbidi col rigore, li 
Romani ribellagli contro di lui, fecero qualche ilragge delirai, di 
modo che per rimediarvi ufoito di Roma procurò di riunire un’ altro 
• 'Efèrcito con intentione di punire rigorolamente fRu belli , & in tanto 
che à quello s’applicava con ogni calore, non potendo nulla fare nella 
* Lombardia fi dilpolè al viaggio della Germania , mà appenna perven- 
ne nc’ confini dell’ Italia , che perde di veleno la vita. $ 

«"t’dti Quali tutti gli Auttori s’accordanò che Ottone mòiidi veleno, 
^ ma alcuni variano nelle cicconllanze, e ne’mezi , molti peròlòri 
quelli quali vogliono che quello Impefadore sera gravemente acccfo 
d’amore della Vedovarci Conlòlo Crefcentio eh egli havevajpitip^ 
impicareinRoma, come fi è detto, per dTer veramente duna bel- 
lezza, egcatiacllraordinaiji, etion potebdq guadagnarla con le lu- 
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finghe , promette di voler contrarre fècole Nozze, c con la quale 
prometta la gotte qualche tempo, fmo che partito all’ improvilò di 
Roma, rii'petto alla Ribellione de’ Romani, giunto in Tofcana le 
fcritte letteraamorevole , con prometta di molti vantaggi fuori quel- - 
lo delle Nozze , proiettando cne la lalciava in fiia liberta di maritarli jfc 
con altri. La Donna che credeva al ficuro di vederli ben tofto lùl Vr " ^ 
dotto il manto d’Imperadrice , fdegnatane giurò la vendetta , e lèn- i 
za palefarla fingendo tèmpre la fteflaamicitia, gli mandò un Paro di 
Guanti, pregandolo dt coprire quella mano che havea dato a lei la 
fede acciò non fofie data ad altre. E come quelli Guanti erano da 
forte veleno rampolli,* appena l’odorò, e le le polè nelle mani che 
pe rdè la vita , e vogliono che due altri Tuoi Domeftici che l’odoraro- 
no la perdettero con lui. 

Certo è .che nella perfona d’Ottone perde l’Imperio la Bafe princi- 
pale della lua quiete, e della fua grandezza. Quello Prencipe ha- SueDwi / 
tevaTanimo rilòluto e forte ; magnanimo in ogni qualunque lùa at- 
tione ; amatore della Giuftitia lènza eccettione di perfona , & in 

2 nello vegliava inceflàntemente lòpra i Tribunali. Hebbe grand if~ 
mo zelo verlò la libertà dell’ Imperio che lòftenne con valore , con 
coraggip, e con fortuna, fece arginai tutti i dilègni di Roma , acciò 
non fi prcgiudicattè da quella ò fia da’ Pontefici in minima.colà al 
dritto & all’ auttorità de’ Cefari. Non meno che la giuftitia nel cuo- • 
re, hebbe la liberalità nella mano; ma più liberale fi moftrò tèmpre 
verlò la Chiela, ha vendola arrichiti di molti doni, rendite , e fa» 
bfiche , 8c è comune il lèntimento degli Hiftorici che il fuo Avo , il 
fuo Padre , e Lui diedero alla Chielà i due terzi di qucijleni, e richez- 
ze che pottedonoial prelènte gli Ecclefiaftici in Germania. 

Pareva che per giuftitia dovette l’Imperio continuare nella Calà|j"'iff 
di Saflonia , già che cofi bene era flato governato, & ingrandito da , c ^ ^. 
detta Cala, ma non havendo Ottone figlivoli, venne interrotta que- <& 
fta luccettione; da Linea mafehile , non già feminile , mentre fù 
chramatoall' Imperio Henrico’II. Duca di Baviera, ch’era Nipote 
d’Ottone II. cioè figlivolo della figliola d’Ottone, e della lòrel la dei. 

Terzo ; e benché potente egli foflè pureliebbe gran parte nello (pi ri- 
to degli Elettori quella confiderattione , poiché il Marchelè 1 ec .ar- 
do disadorna che haveva gran parte alla pretendono dello Scettro r 
riconoftendoio come difendente del lànguidi Saflonia feminile , e 
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cofi proflìmo de’ due Ottoni già rimeflc le lue pretcntioni. Paflare- 
rno bora nella Dipendenza degli antichi Duchi di SalTonia , concia 
nuando fecondo ilfilo cominciato. 

BERNARDO primo Elettore della Cafa antica di Sofronia, 
IfcHoi c ^ e a ^ trt Marnano Ben none. Già fi è detto che Ottone 1. bave a di~ 

vifa la Sofronia havendo de chiavato Duca della parte in feriore , eh' 
era pero la principale Hermatio Billingo. Cfiefio prefe in Moglie 
una figliola del Prencipe di Stetin dalla quale hebbe tre Ala/chi, Bru - 
none che monfanciulletto , Bernardo chefìt creato Duca d’^dngria, 
e chéti di fopra accennato che fiuccefre , e Di et maro chefùda Ottone 
Il.dechiarato Conte di Storm vicino all' Halfatta. Gfcfefio Ber - 
nardo f ti molto contrario ad Henrico di Baviera che attirava alP 
Imperio : follecitó l'Elettione d'Ottone III. foccorfe Camper udore 
Ottone II. contro i Danefi , fuper'ogli Scbiavoni, e fece diverfie al- 
tre gloriofe anioni. Ottone III. nonvedeudofifiglivoligli rimefredel 
tutto Ubero il Ducato della Saffonia , 'poiché fecondo fi è detto , nelt 
invefiitura datagli da Ottone I. quefios'era rifervato il dritto fen- 
dale, per fe, efuoi Succefiori. Havendo poi Ottone ftabilito l’or- 
dine de fette Elettori ftabiCtper uno dt quefli Bernardo, ben é vero 
che morto poi l'anno figliente cioè il mille , non fece lafuntione. 
BERNARDO II. morto il Padre hebbe il Ducato di Saflo- 
1, e l’Elettorato dell’ Imperio, che fu il primo trà gli Elettori che 
cominciò ad hcreditare quella Dignità, e della quale ne prefé il po- 
léflo nel iooi. nell’ Elcttione che fù fatta all’ Imperio d’Henrico II. 
Duca di Baviera, del quale poi divenne gran nemico, havendo tòlle- 
vato contro di lui tutta la Sallonia, e la ragione di ciò fu, ch’effendo 
eglicntrato ingravi dilpareri con l’Arcivelcovo Annone, e perche 
Henrico prelè il partito dell’ Arcivelcovo ldegnàto Bernardo gli cau- 
sò molti mali , e per far dilpiacere all’ Arcivelcovo rovinò molte 
Chielè; pure dopo molte guerre nelle quali non fu mai perditore 
finalmente pacificatoli con Henrico lofoccorlcdi molta gente nella 
fua guerra contro Bolcllao Duca di Boemia. Hora havendo Mifti- 
vo Prencipe di Vandali afiìftito lèropre Bernardo ncllc'tuerre cóntro 
Henrico , non lólo di gente ] ma con la perlóna ideila ; & h avendo- 
gli poi Mi divo domandato in Moglie unalua forella, giovine belli!- 
fima, gli venne accordata, epromeffa. In tanto giorno il giorno 
determinato per le NozzeTraderico eh’ era Marciteli! in qtftllc par- 
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tHrdiede à diftomare Bernardo , poiché eflendo Miftivo molto dato 
alPaganilraò, e molto mal fatto di pedona, dice va else rcofa inde- 
gna di concedere ad un Cane , una figliola di tanta beltà , e di coli no- 
bile^ celebre nalcitajonde vedendo Bernardo in oltre guanto mal vo- 
lentieri conienti va la Spola negò il compimento delle N ozze. Sde- ^ 
gnato di ciò Miftivo , riferitogli il dilcorlò del Marchd'e , rivolto a’ 
fùoi dille , già che not.fi amo Cani , gin fio è che noi fyargiamo tra di 
loro inofiri Latrati , e lanofira rabbia , onde entrato con Elèrcito 
nella SalTonia fece ftragge di molti Chriftiapi , non rilparmiando la 
▼ita ad alcun Sacerdote. Bernardo foccorlò dall' Imperadore gli 
diede una battaglia nella quale Miftivo perde la vita , rollando tùtti 
i Vandali feonfitti , & in breve poi palsó elio Bernardo all’ altra vita , 
uon miglior fama di quella havea cominciato il fuo R^gno. '• 

O K T O L F O ( che altri chiamano Ottone ) fiucceffe al Padre , Jea9 
confama di buon Prencipe coraggiofo , intrepido , non in altro ac- 

enfiato che d'tm efirema avaritia , dalla quale obligato aggravò d'an- io»». 
gariei Popoli che noni' amavano molto, ma tanto piti era temuto, rifi. 
petto al fino gran valore nella guerra ; con tutto ciò nel guerreggiare 
contro gli SchiavoniQbotriti perde molte Battaglie', e molte ne vin~ 
fie , efù ammirata Un lui la prefica con la quale raunava ut* Efierci- .. 
to perduto l’altro, Hgnefie Madre d' Henrico IV. Imperadore , che 
nella minorità della fanciullezza. di quefio , m havea ottimamente go- 
vernato! Imperio, dopo che il fino figlio ne prefie le redini, firacca 
ejfa di tante fatigli , fi portò in Roma, per fi ntr comedicea tra quei 
luoghi fiagri i fiuoi giorni : e come s' havea rifiervatoper fie il Ducato di 
Baviera ; di quefio ne fece dono ad Orfolfo Duca di S affimi a? come 
à fretto parente. * ♦ 

Non piacque ad Henrico quefiarifioluttione della Madre , diffii ac- 
cendagli diveder un tanto Prencipe Signore di due gran Ducali, e Ambra- 
per confeguenzapiù potente di lui in Stati , e tanto più eh' effendo fioLnà’ììr 
dato di grande efyeYietmanella guerra , audace, e rifolato , teme. 1 ' 0 *'" 0 ’ 
va che non fuffe per pretendere con fuo detrimento all’ Imperio , onde 
andava cercando mezp di levarfi quefia sfimafial piede , ò per meglio 
dire dal cuore. In tanto occorfie ( fi crede da Henrico ifiejjo filinola», 
to in fiegreto , che un certo E'ginio , non dirò Soldato di fortuna », ma 
di condittione viliffima accuso Ortolfo , come quello che andava trac, 
mandala morte d'Henrico, per poter poi con la forza tirar fi a fie la 
« Corona 
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CorondUmpertale offerendofi per prova di tal fatto di volere cotn - 
*■ battere in peccato in duello, contro ogni uno che. volejfe negar quefta 

■ accufa. doleva il Sajfone onninamente combattere , ma verme dif- 
fusi fo da molti Prencipi fuot Parenti col dire che farebbe flato un fpet - 
t acolo troppo vergognoso , e difdicevoleil veder combattere un Sce- 
lerato divihfjmo Sangue contro un Prencipe co fi tllujlre : di modo 
che pigliando Henrico quefto rifiuto di combattere , per una prova 
di quello era accufato lo condannò come reo di lefa fSMaefià , privo 
del Ducato che diede a Guelfo , ^darchefe d'Italia, che poco pri- 
ma havea Jjrofato una figlivola di Ortolfo , da che ne nacquero fu- 
riofe guerre, che duraronofino alla morte di quefto Qp anche dopo 
come fi vedrà. 

ffc y ”. MAGNO .facceflè al Padre nel Ducato , e nell’ Elettorato, ma 
in mezzo alle guerre. V eramente da che l’Imperio paisà dalla Cali 
di SalToniaà quella di Suabia, la gelolia dittato, con altre contigen- 
ze fufcitò guerre continue agli Imperadori , e Duchi di Sàflònia , 2 he 
durarono per tutti i due Regni dHenrico IV. e dHenrico V. Mor- 
todunque Ortolfo il Padre, e (uccello Magno il lùo figliolo, tanto 
più amato quello per le lue gran virtù da' luoi Popoli , quanto odiato 
era l'altro per l’avaritia , non in altro vitiolò , che però li dilpolero di 
proteggere quefto, c con quefto la libertà della Sallònia, contro all’ 
uiurpattioni d Henrico , jì quale per mantener (è ftelfo nella Saftonia; 
havea fatto labri car molte Piazze , & egli Hello le nera paftato in per- 
v fona per far la lùa refidenza nella Città di Gollar. , 

Domin. Dunque raunatifigli Stati della SalTonia in Nokmeflau , & haven- 
slS irido fatto con alni vieini unaconfederattione lòtto pretefto di conlèr- 
Hew,<:o ‘ vare la propria libertà, &iloro antichi dritti, lòtto al governo de’ 
loro Prencipi naturali , eh’ era pur vero, lpedirono A-mbafciatori ad 
Henrioo , per portarli i loro lamenti , riftretti ne’ lèguentiarticoli. 

I. Che dovejfe ordinare la demolittione delle Portele, e Caftelli 
che haveva fatto conftruire nella Sajfonia, e nella Turingia , col ri- 
mettere quefte Piaxss fogliate delle Guarnigioni nel pofejfo di cbi ap - 
partehevano. + 

• II. Che dovejfe far reftituire a' Prencipi , e Stati, & agli al- 
tri i/lòit nti le Terre, e le facolta, che di fuo ordine gli erano fta-f 
te fequeft. ate, e tolte , con tanta fon# , cqu tante Armi , e vio 'e^a 
t o. aio ado ni agione. 
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III. Che dora effe riflabiltre il loro Duca di Sajfonia , nelfuo Du- 

cato di Baviera , che legttiman lente gli Frettava , per la rinuncia 
fattagli d'Agnefe che nera Signora , e che da eJfoHeiiricogli era fla- 
to ingiufta mente tolto , per una cojidetejlabtle accuj'a contro Ortolfo, 
fatta daim vile federato. *• 

IV. Che fia tenuto di confervare , e mantenere à tutti i Popoli 
della Sajfonia le Immunità , e PrtvUeggt , che dagli altri Impero- 
dori erano flati concefft , e ne' quali erano flati confervati con ogni 
efattezga. 

V. Qhe l'Imper odore abbandonata la re fidenga di Goflar doveffe 
farla in altri Luoghi deli Imperio , bora in un luogo , Qp bora m un 
altro per poter meglio rendere la giu (litio ad ogni uno , e provedere 
alle necejjtta della Chiefa , delle vedove , degli Orfanelli, Qf ad al- 
tri bifogni. 

V I. Che doveffe fcacciar via dalla fua Corte li Conjìglieri , e do- 
me fici che per effere di cattiva fede , e di mal' intentione non poffono 
darli clje cattivi configli * Qp in luogo de’ quali che cagionavano tan- 
ta mina doveffe fervtrfi di Prencipi, e degli Stati dell' Imperio, che 
haveano lo fleffo inter effe* e non meno lo per la fua confervattio- 

• ne, e falute. 

VII. Che nel nome del Signore era pregato di disfarft di quella 
Concubina , che con tanto fcandalo teneva apprefo di lui , col ripigliar 
la fua Moglie , che mi fer amente lagrimava un tale flato. >• 

Vili. Che promettevano ogni volta , e quando fuatFMaeflà gli 
concedeva quefle grafie cheli domandavano , di renderli la dovuta 
obbedienza, tn conformità del toro giuramento ? e di fornirli fempre 
quei fòccorjt a' quali eranotemtigli Stati liberi ; dove che al contra- 
rio ,fe l'Imper ador e voleva continuare ad opprimerli dechiaravano 
cti erano apparecchiati con le Armi in mano di difender fi contro ogni 
qualunque* violenza. • » 

Quanto vedette Ccfàfcdi mal’ Occhio gli Ambafciatori che por- 
tavano tali articoli può ogni uno confiderarlo ; altro però non fece 
che rimandarli fredamente'indictro , col dirii , che convocarebbe 
una Dieta per confutare con gli altri Prencipi di Germania , la rifai, 
luttione da darli à tali articoli. Non piacque quella rifpolla a' Sat 

Ioni j^uali (degnati, e malcontenti fecero làpere all’ Irhperadore , che 
iè non dava ordine al più tolto, p£r etter proviftidi giuftitia àquanto 
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domandavano, ch’effi erano rifoluti di procurartela con le Armi à 
collo delloro lingue. v ,, . . .. . .. ..i ' '.. J; : ^ f > } 

Conobbe Gelare che i Salibili volevano eflerc Giudici , e parte nel- 
*«. la lor caufa , e ne rcftò meglio pcrfualò , quando intete che andavano 
raunando con gran lòllecicudine gente , per venire à iorptenderlo nella 
Città di Gollar dove refideva, onde li dilpolc ad ufcir legatamente 
di quello luogo , come fece , e fenza perdere tempo convocò una Die? 
ta degli altri Prencipi , e Stati dell’ Imperio , per obligarlià fornirli de’ 
ìòccorfi confiderabili , come fecero. Li Prencipij che aderivano 4 
Celare erano quali la maggior parte degli Arci vedo vi ,V q£ovi,& 
Abbati, e trà quelli più in particolare Leomaro Arci vedovo di Brew 
me, e Benno Vedovo d’Olnabruc, e de’ Prencipi Secolari vi erano 
molti, e tra gli altri Ridolfo Duca di Suabia, Conte de Reinfelden, 
t che haveva lpolàto la Sorella dell’ Imperadore , dalla quale ne havea 

ricevuto in dote il Ducato di Suabia : Guelfo figliolo del Marcitele 
Azzo di Ferrara, al quale Henrico havea dato il Ducato di Baviera, 
Gottofredo Duca di Lorena, Bertoldo Duca di Carinthia : il Mar- 
citele Entello di Baviera fenza contare un gran numero d’altri che 
l’alfillirono. • . . 

• i*. ; Dalla partodella Lega SalTonica contro Celare vi erano Vemerio 
« di'* Arcivedovo di Magdeburgo, Buccardo Vedovo d’Alberftat, Hen- 
***“■ rico Vedovo d’Hildcsheint, Vernerio Vedovo di Mesbourg, Hei- 
delberto Vedovo diMìnden, Jumero Vedovo di Petcrbon, Fede- 
rico Vedovo di Mimmegardefur, e Benno Vedovo di Mifnia ; e trà 
i Secolari vi erano Magno Duca di SalTonia, il Marchefe di Turingia, 
e quello d’Uko, Federico Conte Palatino di SalTonia, e diverfi Conti, 
e gran Nobiltà che tutti inficine haveano compollo un’ edrcitodi 
gente brava , e delta adendentc al numero di lèttanta mila. 

Prima di palTarc ol tre devo qui dire , che vi lòno Auttori quali vo- 
gliono che dall’ ImpcradriceAgnefeera dato invertito def Ducato di 
Baviera non già Ortolfo Duca di SalTonia, mi Ottone Cogino d’Or- 
Gocm.etolfo che pure era della Cala di Sartbnia, e quello fù quello che fò 
Pe “* prodritto da Hcnrico,rifpetto à quella accula fatali da Eginio,e che in 
quella guerra ltavelTe havuto il comando dell’ Armi , ancorché trovo 
in altri che quello Eièrdto folle ftato comandato da Magno :comun- 
. . quella., certo è che quella guerra, fcommolTe quafi tutta l’Eurppa, 
con molti danni della Germania i fino che per l’opera di molti Prelati, 

* * a’ quali 


DI S AS SON<I A, Libro Primo. 43 
z quali difpiaceva di veder fpargere tanto (àngue , e defolar tante Pro- 
vinde , fi venne alla pace riducendofi il primo Henrico alla dolcezza t 
le condittioni di tal pace furono le feguenti. . 

Che l' Imperatore licentiarebbe tutte le Adilitie che harveva nelle 1 
Fortezze in Saffonia , che dovevano dagli Abitanti ejjer demolite vo- 
lendolo : che pagarebbe li danni ricevuti dall' Armi Imperiali : che 
dal Configlio di SdJfonia levarebbe tutti gli Stranieri, col mettere in 
luogo di Saffbni : che riformar ebbe la gtufiitia , affilerebbe egli 

fiejfo nel tribunale per ejfer meglio amminiflrata : che fra un‘ anno baie- 
rebbe dato fodisf attiene per U Ducato di Baviera ; che non farebbe 
più la fua refi denta ordinaria in Goflar , ma in altri Luoghi dell' Im- 
perio , finalmente governar ebbe l'Imperio con il Configlio de 

Prencipi, e Stati di Germania. 

Quefta Pace non durò longo tempo , da che l’Imperadore fliman- Ritorni* 
dolaaifavantagiofàalfiiohonore , non la vedefle di buon’occhio > © gUCIIl. 
che più à cuore gli dafle la vendetta , ò fia che li Safloni non potdTero 
raffrenare ne’ limiti dovuti quel bollore Martialc ; bada che fi vide (ùr- 
gere l'occafione per la guerra ; poiché havendo demolito li Safloni un 
Convento, con una bella Chida , 8 c un forte Caftello che con gran (pò. 
dà erano (lati fabricati da Henrico nella Città di Harlesberg, fi (limò 
gravemente offefo di quefto , non dovendo demolire che le fole mura . 
della Fortezza ; mà efli non fol demolirono tutto , ma (àccheggiarono 
il Palazzo, & appartamenti ricchi di molte gemme, e-mobili di gran 
prezzo. Li Safloni havendo intelo lo (degno d’Henrico , (pedirono 
Ambalciatori , per quietarlo, rapprefentandoli eflèr data quella una 
violenza di Contadini , e eh’ erano apparecchiati di riparare al tutto, . 
e di far redimire il vailènte di quanto sera Taccheggiato. Ma Henri- 
co che veramente havea le vendetta à cuore rimandati via 'con (degno 
gl’ Arabafoiatori lènza al col tarli dechiarolli la Guerra. 

Hora podifi in campagna gl i uni , e gli al tri con potenti Elèrciti di 
più difèflanta mila cialcuno, fi venne ad un’ horribile battaglia , che 
durò un giorno intiero ; e come Cefare haveva dalla lùa parte ( ciò (è- 1 
gui li 13. Maggio 1073. altri vogliono il Giugno 1074. ) il vantaggio 
d’una collina , che fpalleggiava il Tuo Efercito , da un gran vento che 
faceva, e che gli altri havevano in fàccia, gli fù fàcile d’havcreuna 
(ègnalata Vittoria , uccidendo con poca (ùa perdita più della metà de’ 
Safloni , Con la prigionia di molti Capi. Quefla V ittoria fu tanta che 
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tutto il Ducato di Sadoni a cadde nelle mani d’Henrico , c benché 
proci: raderò gli altri Confederati di riunire altre forze, vedendo iròi 
pofTìbile il mezo di refidere fenzauna totale perditaà quelle d’Henri- 
co , accettarono le condittioni che le venivano propode da’ Mediatori 
per la pace: onde prefentatifi innanzi ad Henrico, chiedoli ifcufàdel 
1 pafTato gli prometterò fedeltà per l’auvenirc. 

Magno Duca di SafTonia , fe ne palsò in Italia , ri pure che fotte di- 
to relegato in Pavia dall’ Imperadore fecondo fcrivono al tri ; bada che 
redò molti anni in Italia, e quafi fèmprc in Pavia, non lalciando di 
procurar tutte le opere imagi rubili ^per far che Celare gli rcdituiffe-il 
f'uo Ducato , che non volle mai fare , non odante , che à quedo s'im- 
piegaffero gli offici di molti Prcncipi , mà ri che lo confideradc lenza 
figlivoli, ri che credeva poco alla fua promeffa, dubitando che rien- 
trato nfclfuo Ducato c divenuto potente, non fofTe per fuf'citarli un’al- 
tra volta qualche guerra ; ben’ è vero che l’affignò una competente 
rendita , Con la condittione di darlcne in Pavia , fecondo fi fcrive d’al- 
cuni : di modo che vedendofi cofi efule , e lènza alcuna fpcranzadi ri- 
dabilimento, accoratoli forfè dal dolore , ri pure aggravato da infer- 
mità le ne morì in Pavia. 

< Macoine laguerradi quedi, e dclTlmpcradòre Henrico IV. contro 
. li SafToni fi deferive in diverfè maniere* dagli Hidòrici, voglio anche 
io continuarla fecondo à quello che di più del fopracennàto agguaglio 
ho poduto cavarne. , . 

Henri» Dopo che Henrico hebbe quella finidra fatalità nell’ Hungaria, riC- 

•«e» din-petto al foccorfo promedo al Re Salomone, portarofi nella Città di 
& n p "«. e Strasburgo quivi convocò tutti gli Stati della Baviera per trovar con 
«icci.Sifquedi mezzi da mettere fine à quelle tante rivolte di Saffoni, efàrein 
modo che non poteffero mai più muoverli con le Armi. Per meglio 
inanimire i Soldati dopo la rifoluttione degli Stati di dargli un buon 
Efercito, li promede di dividerli non frilo il facco, ma quali tutti li 
Beni dabili della SafTonia, edellaThuringia ; infomma gii giurò di 
farli tutti ricchi, fè fi modralfero bravi inqueda imprefà : Per-più 
d’un’ anno tenne nafeodo quedo difegno , per poter tantomeglioattb* 
pire con finte promede , & inganni li Saffoni per poter tanto meglio 
lorprenderlL Finalmente l’inganno venne fcopcrco, poiché mentre li 
Deputati della SafTonia andavano per negotiare con Henrico , feon- 
trarono un’Haraldo che gli ordinò di ririrflrfi già che Henrico havea 

. rifoluto» 


foni 


“?»• 


.D I S A S S O N I A. Libro Primo. 4; 

ri Io luto dinon foffiir più la loro iijfolenza , mà di caligarli come Ru- 
bali. . Ki (porta 

Ben lungi di (paventarli li SafToni di talitninaccie , tutto al contra- 
rio inferociti più che mai rilpofero, Di non haver fatto cofa alcuna siflom. 
contro a quello che -portavano i loro dritti , e privilegi , n^tje Henri- . 
co credeva dèe fiere fiato offe foda particolari , il loro Capo, e S tati, era- 
no apparecchiati di rimettere nelle mani del Rè Henrico tutti quei che 
farebbouo fiati trovati colpevoli , pero dopo che fi verifi cafre il procef- 
fo , della loro colpa , conforme alle formalità ordinarie della giufiitia: 

Ada come il dritto bumano , e divino difendevano di condannare al- 
cuno fenzjt caufa notoria , efrt non haurebbono mai perfnefro che t inno- 
cenza f offe conculcatala f alfe aceti fe\Che tionsopponerebbono al la vo- 
lontà del Rè quando nella Raunanza generale degli Stati fi compiace- 
rebbe affigliare tl giorno , &'il Usogoper ladifefa : Ada ebefe jlRè ' rV ; 
voleva fodisf are alla fua colera , Sfalla fua vendetta col bevete il 
fangue de loro Prencipi , ef[i erano tutti apparecchiati di difenderli con 
tutto il loro f angue. 

Quattro erano le Tede che il Rè chierica quella di Magno Duca di Tdicd» 
Saflonia, quella d’Ottone' die era flato lppgliato della Baviera, c d°,T n " 
che ne pretendeva lo riflabilimento, quella di Buffone d’Halberflat ) Hcn " ro ‘ 
e quella di vidone di Magdebourg , ch’egli accufava d’haycr violato la 
pace, e duna infinità d altri peggiori delitti, de’ quali tutti quelli Pren- 
cipi soffiavano di fpurgarfene nella piena raunanza degliStatùHcnrico 
voleva quelle Tefle , c li Saffoni non voleano darle ; tuttav ia parla- ' 
vano con unto ardire, non unto fidati alle loro forze , con le quali 
(limavano impoffibile da poter contraflarc , ma a’ potenti foccorfi che 
’ Iteravano ricevere , da Ridolfo Prencipe di Suabia, da Bertoldo Prcn- 
cipediCarintia, e da diverfi altri Prencipi da’ quali erano flati diverfè 
volte foccorfi , è come fenza contradi ttione lo credevano anche quella 
volu , per queflo bravavano con ardire. . * 

, La lperanza di quelli Toc corfiriulci inutile, per bavere Henrico 
negoziato prima in luc^fav ore con detti Prencipi, e auelche impor- 
U, ccheriufcìdi difgratia a’ Saffoni che rÀrmaia d’Henrico fi rin- ,074 ‘ 
forzava , e loro diminuiva à caufa che molti rii Colletizì paffavano 
dalla loro banda à quella di queflo Imperadorc per vederlo più forte y 
c bada che la lùa Armata divenne con forte che fu. comune l’opinione 
che da lungo tempo,, e fuori la memoriarie’ viventi, cheinAlema- •• 
^ '“l • magna 


o— u 


4<S ^ISTORIA DELLA CASA 
magna non lè nera veduta un’ altra fimile,e con ragione poiché non fà 
alcuno dente dell’ obligo di contribuire à quella guerra. Li Salirai 
per non inoltrar timore, del quale in quella occafione non ne man- 
cavano , fi davano bel tempo , lino che eccedevano à darli nelle cnu 
pole iftelfi*, e di che avilàto Henrico pensò di farli palfar tal volontà , 
•onde ordinò à Ridolfo di Suabia d’alfalirli vigorolàmente li 7. di 
„ 7J . Giugno del 1074. altri vogliono il 1075. Li Salóni che veramente 
non allettavano di vederli aitatiti coli ptello rellarono molto forpreli 
nel veder tu tto il lungo del Fiume Elba per più di dieci leghe , coper- 
to di gente Armata i due Lidi , e più duna Lega dentro Terra. 

Di primo tratto li Itimarono quali alforbiti da un gran torrente, e 
Birraglia cpme lùol d’ordinario arrivare lo Ipavento causò del difordine , poi- 
de saào-chein fatti trovandoli più di venti mila Cavalli da cialcunaparte del 
lido , che marciavano con impeto formavano col calpellio una folta > 
nebbia di polvere nell’aria ; ma fu colà maravigliolà , mentre non 
oliarne la confo fione , e lo fpavento , ciafcuno corfe à pigliar le lite 
Armi, e confolàmentc lènza comando fui principio formarono Iqua- 
droniquà, e là, ma dal Duca Magno e da Ottone di Salfonia , che 

E retendea la Baviera ordinati con quel miglior modo che gli fu podi- 
ile, fi lanciarono come folgori fovra i nemici , che ne fecero con 
poca perdira un macello di più di tre mila , e lì farebbono lènza dob-' 
bioaflìcurati della vittoria , lè avilàto Guelfo Duca di Baviera, eh’ 

. era dall’ altra parte del fiume non folle corfo ad foccorfo j tutta via 
non potè fare altro che impedire che tutto il loro Elèrcito non pendè, 
poiché in quanto al redo la perdita fu immenlà , e particolarmente de‘ 

. Capi che ne morirono per mano di SalToni molti , trà li quali Emetto- 
Conte Bavarelè , il Conte Engelberto , due figlivoli del Conte d’El- 
lembourg, con più di 400. Signori della prima Nobiltà di Baviera 1 ■ 
perderono la vita in quella Battaglia , oltre che fi trovarono più di lei 
mila feriti, elolledo Duca Ridolfo che nera il fopremo Capo da 
quella parte retto gravemente ferito. 

Veramente li SalToni fecero miracoli di valore in quello primo 
rancontro, e li due Capi Magno, & Ottone riattano con un pugno 
*** n °‘ di gente per coli dire , al meno d’un numero infinitamente inferiore , i 
andavano per tutto , e per tutto correvano facendo l’Officio non me- 
no di Soldati che di Capitani , e fi crede ,e fi ftima per maraviglia che 
quelli due Ioli lènza iettar foriti nccidelforo in quelle due hore che 
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darò tal fortuna più di cento de Nemici di loro tnano. Ma méntre 
che tutti allegri Ji Saffoni combattevano ancora contro le Genti di 
Guelfo eh’ erano cord al foccorfò , fattoli innanzi il più graffo deh 
Corpo di Henrico ch’era dall’ altra parte le Militie frefene di Lorena , 
diFranconia, e di Boemia , fi diedero à combattere con tanto co- 
raggio, che non fi vedeva che ftragge, di modo che {fracchi li Sa£ 
foni per haver tanto combattuto, e con tanto valore , vedendo riC. 
petto alla moltitudine de nemici indubitabile la ruina intiera fi die- 
dero alla fuga lafciando più di dieci mila de loro , ma è certo che pris- 
ma haveano fatto de’ nemici non meno ftragge. 

Si sforzarono Magno & Ottone d’inanimirli acciò reftaffero férmi 
alla battaglia per vederne il fine , ma fu diffìcile à pervadere una 
gente ftracca controuna moltitudine di gente frefea , e di gran lunga * 
fuperiore 5 bafta che fuggirono per neceflìtà con la gloria d’haver ™° v ° 4 [ a 
combattuto veqri , contro lèffanta mila , dico contro lèffanta mila, é g^ 
d’haverne rapportato una vittoria riguardevole. Quefta foga ad ogni 
modo non rallentò lo fpirito & il coraggio de’ Saffoni , anzi con ar- 
dore , ,e zelo procurarono di nomare un’ Efèrcito d’altra buona gente, 
e col quale fi meffero in Campagna verfo Magdebourg. Henrico , 
chevedea quefta glande oftinattione de’ Saffoni nella 'difefà, e che 
le difgratie non li fèrvivano ad altro che à renderli più fieri , per non 
metterli ancora à rifehio una feconda volta dopo haver tanto perduta 
nella prima , procurò con deftre maniere d’obligarli ad una pace à lui 
folononorevole, cioè di rimetterli alla fùa diicrettione , promet- 
tendoli all’ incontro di trattarli favorevolmente , e di ciò gliene fece 
portar la paiola dall’ Arcivefcovo di Magonza , ma non vi fu alcuno 
che volefle renderli àtali promeflè , havendo dato in rifpofta , Che 
fe il Rè voleva che p reftaffero le orecchie ad ma pace hortorevole à lui, 
e non difavantagioftaloro , che efft erano apparecchiati à renderli 
tutta l'obbedienza* e la fedeltà dovuta > ma fe al contrario , bave» 
vano rifoluto di feteglièr mille volte la morte per il fervido e gloria 
della Patria , perche queflogli erapiùgloriofo , che non già di vederfi 
fagnficare alla vendetta del Rè , e chiudere come Beffe feroci negli 
Antri , e nelle prigioni. 

In quello mentre la difgratia di quefta loro zelante rifolutione Annoia 
volle, che trà li Saffoni, eThuringienififèminòuuagrande gelofia ShcL 
edivifione , la qualnuova pervenuta all’ orecchio del Rè ritardò I’e- ncn ' 
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fècutione di quella paèc che credea di dare con condittioni non me- 
diocri : tutta via non citante quella divisone , s’avanzarono con 
■molto ardire li Salfòhi con dieci mila Cavalli , & altri tanti Fanti , eoa 
dilègnodi dar battaglia al Re, il quale attonito diveder quello che • 
non credea che potè Ile effere', temendo della lua perlbna fé ne fuggi . 
in Boemia , à più gran palio di quello fatto haveanopriraa li SaUcmi , 
quali fi mellèro'inpolturad’incajzarlo, mà il Rè aliai accorto in que- i 
Ito laido Boton dal quale li fece far molte propofitioni vantagiofiffi-: ■ 
me per la pace , di che allettati fermarono il palio, di modo che' 
Henricohebbe il tempo di fcappar dalla loro furia, edi fàlvarfi nella*- 
Città di Ratisbona , con poco numero di Gente , più morta che viva . 
rilpetto alle lòffcrenze. 

Quella fù la caulà della mina de Saffoni ; porche il Rè fcampato 
sì (òtto- dalle loro mani melfe tutta la fùa opera per la raunanza d’un nuovo a 
mciiono. E(è rc ito j che gli fù fàcile rilpetto aH’afiìftcnza di buone, e nume- > 
rolè militie dateli da Teodorico Duca di Molèlla, eda Gofileo Duca 
di Lorena, non volendo gli altri Prencipi contribuire più all’ambi- 
tionc d’Hcnrico : comunque fta raunò un Efèrcito più numerolò che 
mai, di modo che gli altri vedendo imponìbile la refillenza, non’ 
trovarono altro rimedio che di raccomandarfi alla clemenza del Rè‘, J 
havendogli à quello fine fpedito Ambalciatori , per offrirgli dalla lor . 
pane ogni qualunque lòmmifiione , con pregarlo di volergli accor- 
dare gcnerolàmcnteò in tutto ò in parte quelle conditioni di pace/ 
che l’havea offerto già innanzi. " ■ . - -.-/0 

Rifpofe fieramente Henri co , che dovejfero venire , che non man.- 
fìrconò carebbe di far quello che permetterebbe la ragione. V i andarono per 
ic!iM Pre ' lai vare un male maggiore , mà ne Icontrarono uno affai dolorolo. Si 

co. Hcnr " videro dunque incaminati una marina, e comparire in prelènza di 
quello Imperadore in un campo aperto li principali Capi de’ Saltarti,' 
con molti de’ più nobili , panar tutti al la sfilata , ^inatto humile è 
,o 7 a. lagrimcvole, innanzi ad Henrico, che lène lèdeva Ibpra un Trono’ 
elevato. Comparvero i primrin tella li Vefcovi di Magdebourg , e 
d'Halbcrllat, Magno Duca di Saffonia, Ottone eh’ era flato Duca d? 
Baviera , Hcrmano Zio di Magno , fette Conti de’ principali , e diver- , 
.• fi al tri, quali fi prollrarono affai lupplichevoli, credendodi potere-am- 

molire il cuore d’Hcnrico , mà la fua vendetta era troppo ulcerata nel-' 
levifcere, per poter darluogoalla Pietà, dimodoché furono forzati* 
<jJ ' • di 
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divedere altri effetti quelli credeano , poiché nel punto ideffo che • . 
vi arrivarono , il Rè ben lungi d'havcr qualche riguardo alla qualità di - 

tali Prenci ni , e Cavalieri, & alla lèmnailfione che lifàèeano, ordino 
con volto hero, che fodero tutti condotti in prigione, fino che neL , 

la prima Dieta fi pigliallèro le rifòlutioni dovute al loro delitto. 

1 Dalla predetta, ò per dir meglio, dall’ ImperadorcHenrico ven- 
nero condannati chi duna maniera, chi d’un altra, lènza (àngue pe-^*“ r “? 
rèma con efìlio fui principio , ma molti furono obligati di foffrir Ì’u- oc - 
na, e l'altra crudeltà, alcuni furono rilegati in Borgogna , altri nel- 
la Baviera, molti nella Suabia, enellaLorena , & alcuni in Italia. 

Le loro facoltà vennero confidate una parte alprofitto de Favoriti, 
l’altra di quei che haveano tenuto il partito del Rè , e la terza per il 
Rè ideilo. Quei che per timore , ò per altra ragione non erano 
comparii con gli altri per /ar la lèmmillìone al Rè in tale giorno furo- 
no citati di dover comparire Irà un certo fpatio affai breve ; quei che 
cornparuero furono efiliati, & i loro beni confricati ; equeichenon. . 
vollero comparire vennero condannati per contumacia , con 1 a con- 
filcattionede’ loro beni. In lèmma ò che bilègnava fbdisfarc alla 
crudele vendetta del Re col danaro , ò col lingue il più crudelmente . ' 
del mondo, con diverli generi di morte. 

V ogliono alcuni che il Duca Magno iblse morto in efìlio , mà che Me(ti fi 
s’havelse comprato la libertà, e la vita con una gran lomma: Ber-1'^“™ 
nardo Vedovo d’Halberdat trovò il mezo di fcampar dalla prigione 
conunoftratagemma, e ritornato alla fua Chicli Vefcovale , pro- 
curò di ridabilirfì dalle tante perdite: gli altri Vedovi diMagdebourg, 
diMersbourg, jc di Meffen dopo alcuni Mefi di prigionia compraro- : 
noia libertàcon buone lèmme d'oro. * Ottone trovèanchelui il me- \ 
zo di liberarli con la fuga dalla prigione , e dopo haver dato molti lè- . 
gni duna nobile condanza d’animo nell’ auverlìtà pentito il Rè d'ha- 
ver trattato coli male un coli bravo parente, e gran Guerriere , e per 
fuggire il comune rimprovero , e perchein fatti lo conliderava mol- 
to, lo rimeffe nelle fue gratie , gli fece redimire molti beni, e lo 
ammelTe comeprima nel fuo Configlio. Li due figlivoli d’Ottone, 
che dal Padre idelTo erano dati confignati ad Henrico .come un pe- . . 

gno della fua fede, gratuitamente vennero podi in libertà , e man- 
darini Padre. Certo è che appteffo il Rè , non odante che grande 
folle il numero de’-Salfpni , ch'erano comparii alla prefenza d’Hep-, 
iij G viico v 
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rico, con tutto ciò non vi fu altro che iifolo Orione, che havette havàù 
to la fortuna di trovar qualche equità , ancorché nel principio iòffriflh 
come gli altri \ del retto contro ad ogni buona ragione quella Impeci 
, v xadore pigliò piacere di làtiar laida avidità, e k ila barbaria àipeiedl 

molti innocenti , e che Tacerebbe il cattivo credito. i i 

Quella coli fatta vittoria causò una horribile fierezza nel petto 
ìoKHcn dell’ Imperadore Henrico , Se un certo orgoglio fattolo che tinie eoa 
j" jjW un colore di Religione Tinganno deli’ Anima , poiché paitito con iìu 
Roma, perba comitiva per Italia, prima di pattare in Roma, come era in 
* 977 - grandi ttìme difeordie col Pontefice Gregorio V li. per cauia della colà 
ìattione de’ Benefici , Se altre ragioni , e da cui era fiato lcomumcatcjf 
promette di voler teftimoniare la dovuta ubbidienza alla Chicli, e 
condeicendere à quanto fi defiderava dai Papa, onde fidato quello £ 
tali promette lo ricevè in Roma , dove in prclènza del Papa iftettb 
di tutta la Corte , fece quelle lbmmifiìom elle larcbbono vergognale 
àqual fi fia vile Huomo , poiché dopo haver prometto un trattato io . 
. fatti lècondo al gufto Se all’ interefle del Pontefice , dopo haver di- 

giunato tre giorni comparve innanzi il Papa che lèdea lui T rono etri 
condato da’ Tuoi Cardinali , e V elcovi , e moltitudine di Popolo , noi* 
iolo fpogliatodi tutti gli ornamenti Imperiali, e come un Icmplice 
r Gentil’ huomo , ma di più aggiungono alcuni Auttori Romani , e 

* . Preti , che comparve {calzo } batta che con gran lòmmittìone chielè 
1 attoluttione che ottenne , con Tobligo deprimere quelle parole , che 
pregava Iddto dt fargli cader l'Anatema Jàpra il fuo capo , fe nonof* 
fervava puntualmente quanto promeffo havea al Pontefice. » 

Trw«o Non retto lungo tempo à rompere quello giuramento , poiché ap^ 

vJT pena arrivò in Lombardia, clfe pentito di quanto prometto havea, 
cominciando à far ftorfioni grandi nelle chiele, e foura gli Ecclefia- 
flici peggio di prima ; il Papa al primo avilò lo dechiarò fpergiuro, gli 
fulminò contro nuova Icomunica , c lollecitò i Prencipi di Germania 
à creare uri altro Celare j quelli benché non araattero molto quell» 
grande alteriggia del Papa nel cozzare con tanto ardire contro urilm- 
ìt lfo peradore ; tutta via come haveano uri odio molto maggiore verfes- 
la fuperbia , e crudeltà d’Henrico, non riebbero difficoltà di com- 
piacer quello, e di procedere contro quello, poiché ratinatili à Fort' 
cheim quivi lo dechiararono in d<£no deli 7 Imperio , & in Ilio luogo 
dettero Ridotto puca di Suabia, , che havea iùccefloà Magno, e eh* 

• * J era 
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era grandemente amato per il ino merito da’ Safloni, e io coronarono li4 . 
in Magonza li ì. di Marzo. : . • 

Auvertito Henrico di quello fi padana in Germania ri pattati gli Al- “‘'“s 1 * 
pi, vifirefecolluoEfercito. Ridolfo con il fuo landò all’ incontro» 1077. 
e datali Battaglia il primo di Luglio, Ridolfo hebbe la peggio, onde 
dopo tagliata à pezzi la maggior parte del iùo Elèrci to , e l ai tra sben- 
data fi lai vò egli quafi lolo nella Saflbnia , e quella battaglia hi data vi- 
ano a Wirtzbourg. Con ogni maggior di iigenza procurò Ridolfo 
di raunare un altro Corpo d’Armata che gli riufei riipetto al numero io. 
che haveva di Partigiani , & all’ affetto che ogni uno gli portava , di to 7 f. 
modo che pollofi per una feconda volta in Campagna , appena fi vi- 
de Spetto di Henrico, che fu conlfeetto di venire alla, Battaglia per 
. fi 7. d’ Ago (lo , e nella quale veramente gli uni*, e gii altri sommaro- 
no con tanto coraggio nella pugna , che per più di lèi hore > fù incer- 
to da qual parte cadette la vittoria, rendendoli uguale la llragge tra le 
due parri. Maò che ad Hcnricoarrivatte gente hrefea come molti cre- 
dono,, òche havette combattendo guadagnato qualche vantaggio di 
Terra,ò che veramente i luoi fottero più fermi,e vaiorofi, bada che cori 
perdita quafi di tutto L’Efercito- di Ridolfo, llmperadorefividecol 
.vanto duna feconda vittoria contro al luo competitore, molto più ? 
confiderabile della prima. Se il povero Ridotto obiigato per una fe- 
conda volta alla fuga. rWtgxiVOTP n ?-”" ■- 1 1 'S& 

Hora trajalciate le cole che pattavano in Roma tra il Pontefice , e 
lUmperadore , c le nuove lcomunichc contro Henrico che non fono K &ru 
come (limo di quello luogo, mi^ontentcrò lòlo di dire;chc Ridotto ri- <io,fb ' 
tiratofi in Sattonia, anche dopo perla la feconda Battaglia , qui vi fi die- 
de di nuovo àraunare un altra Armata, che gli riuid più faciledi rati- 
narla che di confervarla : poiché accortoli Henrico che Ridotto au-‘ 
gpmentavalèllelToognigiornopiù, e di numero di Partigiani f <*^{ 
Soldati , pensò eh" era niceflario di tagl iarli la llrada a' dilegni che ha- 
V£va di far grandi progredì, che pero avanzacofi vcrlòdiLuirobligò 
Alla Battaglia nell' ottavo giorno d Agallo vicino alla Citta di Mers- 
bourg. L’attaco fu vigorofo, e li combattenti dell’ una, e l'altra 
parte, s'inanimirono eoa incredibile coraggio ; nel principio pane 
che la fortuna tifervatte la vittoria à Ridolfo , mà come quella D ea de*. 
Pagani, noofitetterconllante, fi vide un’ altra faccia alia pugna, ca- 
dendo con notabile danno di Ridolfo dalla pane d'Hcnricoia vittoria; 
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# mBr - Di quella vittoria coli fcgnalata pef l'Imperadore le ne da tutta -fa 
»e , e tua ragione ad una dilgratia arrivata a Ridolfo, à cui venne tagliatali 
£i£bue? mano delira con uno Spadone , da Gottofredo di Buglione Duca di 
Lorena (cheprelèpoiGierulàlemme) Capitano d’alto grido chefir 
guivaHenrico mentre inlìemc aerano attaccati alla Zuffa ; la qual 
cofa fparfali per l’Elèrcito , vedendo una tal dilgratia al loro capo , fi 
* diedero ad imaginarli infallibile la loro ruina , di modo che la maggio» 
parte (limarono buono di trovar icampo con la foga , che forano po-; 
ehiquei che hebberola fortuna dilàlvarfi per elfer troppo incalzati 
da’ nemici. In tanto Ridolfo che havea ricevuto diverlè altre ferite, 1 
temendoli vicino agli ultimi relpiri , fattali dare la lùa mano ree ila / O 
prelàlaconlafinillra, cofi vogliono chelìdalfe ad clclamarc in pi*- 1 
lènza di tutti quei eh agli erano all’intorno. Ecco qui quella marni . 
Signori Con la quale joprome/ft , e giurai ad Henrico mio Signore IdfeJ 
de , che jo violai poi per ubbidire a con figli di Roma , e del Pontefice 
che mi ajjìcuro eh' eroobligato a farlo , e tutto quefto per attirare ad 
honore che non mi fi era dovuto , e che jo fapevo molto bene , che nonpo- 
tevo con quefto che caufare un grande SciJ'ma all' Imperio , nè fi rollo 
pronunciò quelle parole che relè lo lpiritoà chi doveva. 

Segui la lùa lèpolturanella Città di Mersbourg con una pompa-fo. . 

•"‘‘““•-nebre delle più luperbe , aifpetto al grand’amore che gli portavano!» 
Salfoni , quali oltre al concorlb grande nell - efequie , fo ordinato che 
fopra la l'uà lepoltura , fi dovefièro in bronzo (colpire non folo la fua 
Arma , e la lua Infcrittione , ma la Corona ,e foScettro Impeliate /co- 
me ne lègui l’efietto ; mà benché comune foflè il conlènfo , tutta via 
meglio maturata la rifoluttione , cominciarono li Salfoni ad entrane 
nèll’ apprenfione , che l’Imperadore non pigliaflc quello àluodifpres- 
»zo, e che ne volefiè (caricar la col era controdi loro ; onde non vo- 
lendo accrelcere per coli poca colà l’odio contro efli nel petto di Ce- 
lare , ordinarono che fi Icancellafièil tutto; màavilàto diciò Henrico 
mandòordine che nulla fi ammovefie di quanto fi era fcolpitos eferit- 
tso, coll* aggiungere , che vorrebbe di buon cuore , che tutti li nemici del? 
Imperio foffero fepolti con loftejjo honore , e magnificenza , acciò che 
con quefto mezp, e lui,, e l' Imperio poteffero al quanto r entrare , eri-! 
pigliare le loro forze abbattute mediante l'effujtone di tantofangae. «J 
Nopotevanoli Safioni conlblarfidella gran perdita fatta di Ridol- 
fo,, àiegno che quadro piu pcnlàvano à. quella» tanto maggiormente 
'‘‘t'yA. i *J 
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fògli accrefce va la volontà della vendetta, onde vedendo che Henri- P[0?o(U 
co s’imruperbiva nella fortuna, tanto più. le gli accrebbe il defiderio ^ Uc “ r 'i- 
di cozzar contro. Hcnrico ititela tale rilòluttione , giudicò à pro-p°fo <fc' 
polito di fervidi di qualche artificio per ingannarli , & adoprò quello Sl 
d’una nuova propolitione cioè , che già che fi d e chiaravano di non vo- 
ler viverefenza Rè , che non vale ano ubbidire a quello che bave ano , e 
che ne cercavano un altro, che doveffero ehgere tlfuofigfivolo , -chein 
quejla maniera potrebbono efii contentarfi fu disfacendolo , e che accet- 
tando quefla condì t ione gli ojfiiva una pace perpetua , conprotnejja di 
non metter mai più li piedi nella Sajfonia. Li Salibili che couoicca- 
noilfuo humore, e che Capevano molto bencquaqt© fempre fi fofiè 
inoltrato mancator-di parola : rilpoferp con ordine agli Ambalcia- 
v tori * de da una Bejha feroce tutto fi doveva apprendere, e tutto 
temere */ e che ungivineToro poteva far molto male , fubito checom- 
parijfero le fue corna. 

Hora vedendo li Salibili aliai intrigato l’Impcradore con la Corte n j 
di Roma , fi diedero à premere nella Dieta di Gollar, per la riparat- . 
rione alarli da quello aranti loro, Prencipi , c capi cofi inaltratati da Rom^Ù 
lui , ma tutto. quello tu rifoluto in nulla. In tanto li Safibni naturai- ias* 
mente inclinati alle Armi , e con gran cuore nella difelà , prevalendoli 
dell' affenzad’Henrico Cominciarono di nuovo àfucgliarli affari nella • 
-Germania , mentre lui fi trovava in Italia , onde follecitati ancora dal 
Pontefice Gregorio , unitifi con gli altri Prencipi mal’ intentionari 
d’Henrico , elelTero Rè de' Romani il Conte Hermaqo di Luxem- 
bourg, facendolo coronare daSiglrido ArCivelcovo diMdgopza in 
quella medefima Città } la qual colà obligò Hcnrico di ritornarfene^j^* 
in Germania , dove tentò di temporeggiare fino che .pacificatoli con 
. alcuni Prencipi nemici tirò da quelli loccprfi con li quali andò contro 
li SalToni, ma con poco buon’elìto, anzi un giorno li diedero una 
terribile rotta, e non mancò molto ch’egli medefimo- non folle ca- 
duto nelle lor mani , e farebbe fenza dubbio caduto , fe il Conte Eg- 
berto , non l -havefie làlyato pe»s una certa emulatone contro al Rè 1 
Hermano , . dilpiace’ndogli da buon fenno che à. quello cadefie del 
tutto la Corona Imperiale. , , 

: In breve poi Henrico non volendo più tolerare die Hermano van- Vl>ne ie , 
taflc il titolo di Rè de’ Romani , obligatolo à Battaglia dopo ha vergi i 
UCCÌl9piùdil«ùmife^’'fuGà , l’incalzò taiwcbej’#bjigò di fuggirle- t ~ 
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ne ben avanti nella Sa (Ionia. Quella dilgratia li fece perdere tJel 


Ebbero tutto il credito appretto li Sa (Toni , che già cominciavano à (limarlo t 
- di poco valore nella guerra, depoilolo della Corona, eleffcro in foo 

«ntc t r? _ l ’ /T. J: T* : • _1 !• •• . . V .. 


nuore 


luogo Egberto Marchefe di T uringia , che per dire il vero non entra ' 
quello con miglior fortuna à tal Corona, poiché non ottante cheli 
lode pollo in campagna in tetta dun buon Eterei lode’ miglio ri S aliai 
pcfdce n jf u forza nella prima battaglia di foccombere lotto alle Armi d’Heoi • 
rico, troppo favorito dal valore , e dalla fortuna, e dopo haverperfò 
gran parte dell’ Efercito , falvatofi in un Molino , quivi (coperto ven. 
ne uccilò da un nemico di Henrico, ò ha dalle ttene lue Guardie, c 
quali nel tempo iftettò morì Hcrmanouccifoda un colpodi Pietra che 
gli gettò da una finettra una Donna >,e con che venne in breve Henrico 
àlibcrarfi di due che haveano voluto effer tuoi Rivali. J 


1*9». 


^2'Sgiw Continuava la Corte di Roma di trovare infidie , e preciplzii con- 

«jtro ìi t ro T 1 mperadove Henrico , non potendo /offrire la foa ribellione , la 
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lùa fortuna, & il fuo lungo Imperio , «rdopo haverli fuegliati tanti 
nemici contro vedendo riufeire inutili tutti i mezzi gii folcito confo» 
Henrico foo proprio figlivol o , e come l’Imperadore non mancava di 
nemici , non hebbe difficoltà quello figlio di trovar Partigiani , e coli 
creato Rè de ’ Romani , fi diede à combattere contro il Padre , e ben*, 
che per ambiriqpe di regnate , tutta via copfo quella attione indegna 
d impugnar la Spada contro il Padre, fotto pretefto della Religione 
feminando da per tutta, eh' egli era obligato di fodisfare pinta alla 
Legge di Dio , chea quella della natura , che noti poteva egli rtconof* 
cere pertiadre l'Iniperadoregia che quejlo continuava nella tibelliotti 
contro ì* Ghie fa. Con tutto ciò il Padre hebbe maggior fentimentp 
aj te nell a Immanità, benché grave folle la colpa del figlio, poiché non 
saifau 1 . oftantoche havefle un Elèrcito molto maggiore , i occafione favore- 
vole à dargl i battaglia , e con la certezza della vittoria per cento capi r 
con tufob ciòsfuggì di farlo , contentandoli d’impedirlo acciò non no* 
telfefare progretto alcuno , con la Iperanzadi ftraccarlo , ^forzandoli 
di fmerabrarii dal foo partito quei cne l’aderivano con maggior calo- 
re , & à quello fine mandò da’ Salibili per offrirgli la foa amiciria non 
che la pace , con ogni loro vantaggio , pure che nulla toc caffè al foo 
honorc , e poi pallatofene egli Hello in perfona , non vi fu affabiltà, nè 
Immanità , nè buona prometta , che non li facettè godere , e guftare , CT 

con le parole, c coni latri. . • ! , ■ , i iiir ‘ 

-i* ,-v ^ Non 
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$ À'S SONIA. Libro Primo. ' 
i "Non è credibile quanto riufeifle di maraviglia quella rifolurionet 
Henri co Imperadoreà loro favore , e veraraenté o che quello Celare Vtnn J, 
folle (lato toccato nel cuore dalla pietà rilpetto à quel tanto (àngue che «w'Xs 
havea fatto verfare a’ Saflfoni gli anni precedenti, & à quelle infinite | 
perdite latte, òche forte già tlracco della guerra, ò che voleficlòla 
. indebolire di Partiggiani il filo figliolo , ò pure da tutte quelle ragioni 
inficine ; bada che non vi è colà che lalciartè à fare per pervaderli 
d’unafincera, ebuonaamidtia, e non lolo giurò di (cordarli del paG 
feto, midi più di volerli procurare un vero ripofo, abbondanza, e 
tranquillità per lauvenire. Diede per primo l'Invellimra di Ducadi 
Saflfonia, e dell’ Elettorato àLothariodefiderato da tutti. Dilpensd 
molte Orarie , Benificenze, e liberalità, à tu tri iPrcncipi, e Signori 
grandicella Salsonia, diftribui molte cariche, es’acquidòd’una tal 
manierai affetto del Popolo, che (cordati veramente tutti del pafsato, • 
con giuochi, fède, & eftraordinari legni d’allegrezza l’acclamarono 
laro Prendpe , loro Signore , loro Padre , e come quella nuova riulciA 
fe lènfibilead Henrico il figlio , può ogni uno crederlo. 

Quella coli edraordinaria benevolenza non ingelofi lòlo Henrico ù 
il Figlio, ma diede un gran martello in teda di gdofiaa’Bavarefi, pa-^ 1 
_ rendo à quelli inoltre che fofse à loro ingiuriolo , che dall’ Impera^ 
dorefitrattafsero meglidt Salsoni nemici , eh’ elfi che l’haveano ben 
fervito, onde (pinti dalla gelofia , fi lakiarono tranrporrare à con. 
cera di gran lamento, che per dire il vero, non erano lenza fonda- 
mento , ccheper farli venire più todo all’ orecchie dell’ Irpperadore 
ne drepitavano ad alta voce per ledrade , che però con fomma liber- 
tà diceano dunque. 

Che li^SaJfoni che haveano fatto tanto male all’ Imperadore , 0* 
ali Imperio , erano divenuti coji innanzi nella fina gratia ; che noti * 
ivi erano delle beneficenze che per loro, e che gli altri che col mezpd'u-. 
nafede inviolabile bave ano foftenuto la caufapublica , erano mal vi- 
fti, e dtfprezzati ; Chefinita laguerranonfifacevapiù cafizchcde ' 

, nemici , de quali s’ adulava t orgoglio con carezze, 0* honori : che 
coningratittidine s abbandonavano , e traforavano gli amici , e con 
tanto /vandalo fi rimuneravano quei che dovevano èjfer cafiigati , e 
ji mortificavano glt altri che doveano efler rimunerati. 

Già e noto ad- ogni uno dell’ impoflibilità di feri vere Hidorie dc r *™£J 
tempi più frefehi; lènza-unaumeronpo meno infinito nelle contra. 
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jd HIS T Q.R I A" DELL A' C A 5 A * •» . 
dittioni de’ fornimenti,. che nella confùfione de pareri , e quel che f : - 
importa che ciaicuno difènde la fila ragione, e dà una mentita àquel^ • 

la degli altri. Hora lafcio confiderare qual chiarezza indubitabile * * • 
polliamo havere delle colè di (ètte Secoli, che fono fiate fcritte da. ' . 

tanti e tanti Auttori , e veramente dagli Italiani fi forivono quefle , 
guerre d’Henrico IV. d una maniera , da’ Bavarefi d un altra , da un; . * 
altra da’ Franccfi , & il redo degli Scrittori Tetfefohi va variando.;. * 
fecondo all’ interefTe della propria Patria, di modo che trovo che fi « 
contradicono nella fpecie, negli anni, nella qualità delle Battaglie, * 

nell’ aderenze de’ Partigiani, & in mille rancontri , che in fatti con* « 
fondono, cóme trovo in quefla occafione. ^ 



. • 

tu' 




affiftenza procurò la riconciliatióne, e che poi havendo l’Imperado- w 
re ingannato iSaffoni col ricominciare nuovamente la guerra contrò 
%. di loro, Hcnrico fdegnato d’un tanto fpergiuro abbracciò il partirò • 

de Saffoni che gli riufei d’altre tanta fortuna à lui che di difgratia al" 4 v 
Padre. Et altri al contrario pretendono che la difeordia trà il Pa- * ^ . 

dre , ,&il figlio haveflèhavuto il fùo principio folamente in quefla ► . * A 

, òccafione , che per dire il vero mi pare certo più del verifimile , onde * \ 1 

» ne addurrò qui gli altri fentimenti. • • J 

* rqti'oi» / Bifogna dunque fàpere che l’Imperadore che un anno prima havea 

* dato corne fi c detto tanti flraordinarii fogni di benevolenza a’ SafTonij % * • * 
ffe. * 1 pentitoli ò di haver troppo fatto , ò che l’odio che gli ferpeggiava nel; , * 

fono fo gli era nuovamente accefo ; ò che li Saffoni infiipcr&iti ali tanì 
ti carezzemancafforò al loro dovere , balla che fi difpofe àfarli prò-*, 
vare più che mai rigorofofa guerra , e che fù in fotti la Cometa chev 
, . diede l’infouflo prefàggio di quelle infelici cataftrofe della tragica 
tragedia dell’ultimo periodo della vira di quello Imperadore; con 
«. una punittione cofi terribile, cqual punittione maggiore fi può per* 

méttere dalla Previdenza divina ad un Padre che di veder controdi 


* 

.ir 


Jui transferito in Carnefice il proprio figlivolo : Qual caftigo più fair 
fibile di quello poteva arrivare ad un Imperadore eh’ era flato tante 


Volte fpergiuro / non che contro la Chiefà , contro tanti Prencipi , 6 
Provincie, che havea trattato tanti inganni, c tante infidic, che ha--, 
vca defoiato tanti Prencipati , perfeguitato, & oltraggiato i Vcfcan’ 
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Libro Primo. 
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vie Sacerdoti , efparlòdilluviidifimgueperlòdis&real&fittpaflione,* 

• Sitila fua avidità. . • * _ 

Dunque preparato duello tal e Imperadore l’Elcrcko contro a’ Saf- 

foni , mentre Itava lui punto della marcia , Henrico Tuo figlivolo^ r ™. 
(che in fatti era ftato già dechiarato fuo Collega al l r Imperio ) negb ^ 1 ^ 1 
> di volerlo lèguire in talelpedittione ; 8c à quello fine fi ritirò lènza^"»<i* 

• ftrepitodal Campo., accompagnato d’alcuni de’ principali Signori 
da’qual i venne indotto à (tabi lire un Corpo d’Efcrcito da patte , po- 1 
tendolo fare, e per ragione di Stato e diReligione , che allegate e rap- 

^ prelèntatefodisfecerotalmentei Popoli, che tutti li giurarono d'efi. 
lcr pronti à feguirlo da per tutto. • Si vide dunque Henri co rinfor- 

* zar molto il fuo Elèrcito , da’ più (celti Salfoni, & in gran numero. 
Moltifuronoi PrencipicheviconcorÌèro,.e che furono cauli della * 
couvocatione che Henrico fece duna Dieta perla riforma del Clero " 

» che dall’ Imperadore era ftato quali del tutto delol^to ; e qty vi vennCi 
ro ricevuti in gratia molti Velcovi degradati da Roma , pprhaverlè- 
guito l’Imperadore nelle lue palfioni; & in quella Dieta , vogliono- j 
% che ilfiglio.havcir^cofibenerjigprclèntatoildilpiacere che havea di 

* quell a necellità ebe 1 ’obligavà*à ribellarli dal Padre , che non vi fu ai- 
m cunoche non piangelfe. 

* * .PnM ("rrn il Pnln> cir 
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„ «Horaecco il Padre sfbdrar la Spada contro del' figlio, e queftof fnipm: 
contro di jjuello , e con che fi vide obligata la Germania, à dividerli dorc( *s; ^ 
in Faraoni. Henrico il figlio ( tutto al contrario di quell’ altrui lèn-Sc. 1 ^ . 

i f timcntoaccennato di lòpra ) fece tutto il poflibile per evitar la Batta- ♦ 

* glia, per non fro vari! nell’obligo d^^narfi le mani nel (àngue dei 
Padre ,» ma da quello £on gran (degno Vennero rifiutate tutte le pro- 

• * /porte .benché giufte : al contrario l’incalza , lò preme, e. Toboga” 

-niceffariarnen tedila pugna , però nel punto"che fi ilava iti precinto di 
coffrin ci aria Zuffa il povero ImperadorefKrovòqmfi lòlo, fuggendo 
li Reggi menti intieri dalla parte d’Henriòo ,-’che con lagaci maniere 
havea làputo guadagnare due giorni prima molti Capi, di modo che 
ffvide quello Imperadore obligatodi ritirarli per certeftrade oblique, 
e légrete con qualche parte de'lùoi più fideli , e doverlo- la meza 
notte. Henrico il figlioaccortofi di tatto ciò la marina s’avanzò ver- 

• lo Ratisbona che le gli relè lùbiro , e Sa qui paflato itrSpira dove cra- 

, notuttìi TelòridelPadrelènerelèancorapolèlTore, non lènza ular 

• .Selle liberalità a’ lùoi principali Baroni. *■../* p ; v' . > 
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Mtàri» Intanto l’Arcivefcovo di Magonza fi maneggiò col Padre, e col * 


** 


Figlio, è li trovò ambiduedilpolti ad abboccarli inficine, come few ’ 
* ti Pii«. cero, e nel quale abbocamento , che non & lènza qualche fommiC- 




• * 


uo 4 . fione dalla parte del Figlio, reftò conchhifo di convocare una Dieta 
generale per rilòlvere le differenze , con la Colpendone d’ Arme fino al 4 J 
fine di detta Dieta. Ma in tanto Henrico tróvato preccfto ( ò che * 
pur vero folfe) che il Padre gli ordiva infidie per fàrlgalfailìnàre*, voi- » 
le prevenir quello cattivo dilègno,* collare ritenere il fuo Padrejn pri r 
gione in un Callello fido al fine della Dieta , la qual cola fu elèguita 
con affai rigqre, e la quale attiene dilpiacquc molto ad ogni unq, e 
principalmente a’ Salfoni , che fi davano à credere che fofiè il figlio^ 
per divenir più crudele del-Padre. Il Btanc nella fua Hiftoriàdi Bavjera • 
dice, che quefia è una pura inventione d'Her etici de noflri ultimi Seco- ' * " 

■ Sii , in odto de Papi. Poiché in fatti fi crede da molti , e tra gli altri dal * 

Mefiia buon Catolico nella vita di quello Imperadore , che tal Confi- 


» 


glio d’imprigionare il Padre, ■venilfe dalPonteficé’Pafeale II. 


c^*fip€fc r *.♦- 

, crebbe fare, poiché in fatti egli lhavealuggerito alla ribellione, Hi. 4 

ì m %•* h ufi 4 r\it a si j»I Tieni «/» /)««/ rito * 4 . * 


mando che meritava la ribellione del Figlio , quel Padre che sera ri * . r 
■jjh beilato dalla Ctnefd. Conferà ad ogni mòdo il Piane, celebrati lE-**- 
mo Ililloriografo, che fù vero che il tìglio melfo in prigione il Padre m * 
per buone ragioni, màperò haveva ogni libertà di fpalféggiare con le*" : 

r * Guardie dove voleva, facendoli ciò, per impedire che altri non gli 

x «js 4 mettelfero in tellafèhrimenti cattivi, & impedire con quplloun buon 
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rilultato di pace. • 

In lòmmaia Dieta fi tenncdfcun concorlb incredibile di Prencipj^ 
•ediVelcovi, eDeputatldi^tà, e*per tralalciare quel mqlto die , * 

■fòpraà ciò fi èieritto, ecHenonèdeliamiahìfloria, balla che Hen* ‘ , 
rico il Padre fi dilmelTe della Corona Imperiale in favore del figlio*, 
mà bi fogna che ciò fialèguito per violenza fattali, (ancorché per altri ** 
affai volubile folle il Padre) poiché dilpiacendogli ad Henri co il Pa- 
dre quella rinuncia lùfcitò molti de’ Tuoi aderenti con i quali fi diedeà t ~ n 
farli la guerra , che durò fino che in capo à poco più d 'un’ anno l’Impfc- 


■u 


* 


- 


rador Padre le ne palsò all’ altiavita nella Città di Colonia. 

' » < ' Q^imo LOT H A RIO. Conte de Qucrfort, era figlivolo di Gebehardo % ? 

aiei.ott. Conte d’Ansberg, e di Hedugia figlivola del Burgravio di NurerfU’ * * 
■'y 1,0 J- berg. Quello haveva molto aderito ad Henrico, e come Soldato *. 

♦* ^ . divalore, i havearcfo fegnalati ferviggi nelle guerre , & in oltre coiU 

- “ * .il " * * 4 0 • i- ‘ - fiderando \ 
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DI SASSONIA. Libro Primo. yp 
* flderando la luà Gaia difendente di qtiella di SalTonia , perobligarlo 
tanto più al fuo partito gli diede l'InvefUtura del Ducato di Saflonia, 

O- * i _ Pi — ^ La J -"V 1 l * LÀ J J » A A 1 M Aa À — ■ _ - 


w • 


Ainfieme Tinvelti dell’Elettorato, onde come tale venuto à morte" 
Henrico IV. Tuo benefattore pochi meli dopo havergli conferito tal 
** Dignità, e Ducato, fi diede à feguire il partito d’Hcnrico V. figliolo 
del IV. eh’ era pervenuto all’ Imperio durante la via del Padre , con 4 
, difprezzó, Se inganno dcldebito paterno , di modo che J’afliftì tem- 
pre in quelle lue tante difcrepanze con il Pontefice Romano di gente. 


£ di danaro , c di configlio ; roà divenuto in quello mentre gran Favo- 
f . *\. rito dell' Imperadore Hoierp , „ Conte de Mandici d , & ambitionan- 

rio quello l’Elettorato, & il Ducato di SalTonia, -Henrico trovando * - 


• • 


anca! « V cheladonàttione fattale dal Padre non folte legitima, per fodislare 

«i • > a ' •vip il':. : Jj.i .. r . i: t ■ ■* 


all’ ambittione del lùo Favorito pretelè poterne ipogliare Lothario, 


miii, 

!cci- * 

li 


ti** 
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• & invellime l’altro , & ha vendo fatto intendere quelta fila volontà'» * ** jg 

.A .-Lothario gli venne da quello rilpofto, che con le Anni , e non con le , 

♦ * parole potrebbe f\ radicarli dal pofeffo quel Ducato , é quell Elettora - * f*"- * 

■tò, che non' perderebbe mai che [con la 'vita > di modo che venutoli 

0 . <ad urijfàtto d’Arme vicinò alla telva di^V eliòne , hebbe Lothario ’ . * M - 

„ 4M ’ ama tegnalau vittoria, $Òn lapérdrta di tutto l’Etercito d’Henrico. • » 

^ - • éJLmt *1 *- Ma Untiamo altse particolarità di qudla'guérra: Henrico elfea. j V** _ 

jp’< 'J* *' dofiaccommodato col PontetìcgPalcale, e coronato con lòlehnilfi-j*^^ ^ 

ci' anc l'elle^ & in breve «poi per diverte ltorfiorà t ne’-V efcoyadi Sconiiwfo°^ * 

-nicato, per meglio mantenerli contro quei che tegu ivano àteo danno . (,w ‘ 

** 4-1 C *,ji jjl partito del Papa,, fi diede à commettere con ingiullizia per tenaria "? 

iùa avaritia molte iniquità lopra tutto nella SalTonia, liavendo priva- 
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[* v ,to deHa pofcflìonede’ Tuoi, Beni Uldarico," unode’Prencipi di Saflb- 

i ^ . * «nia , Sifroy herede come proflimo parente dei detto Uldarico onde 
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^quella , & altre ragionigli Tcommoltero contro quali tuta la SalTo- 
tnia : nè fi tolto il Dùca Lothario debbiato la tea intoftionc dammare 
•uri Elèrcito cheli videro correre per offrirli confederati il Marcitele 
-Ridolfo, Federico Conte Palatini) ,. Luigi di Turingia , Renardo 
•Vefcovo.d’ Alberila! , &.altri che tutti vollero haver parte nella colite 


tT **■ * “ 

*t 4 , 


a • 


-pltattione contro l’Iraperaqore. _Màquelchèfùdi piùmaravigliolò, 
■ che volle ancora unirfi con gli altri Gertrude Donna di gran parentatò. 
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é di immenle ricchezze, volendo come uri Araazone portarfi nel 
campo con la Spada. L’Imperadore Henrico che havea già TEfcr-~£"“ 
citoin ordine \ jntel» quella conlpirattionc^coBtro di Lui, non diede r ’ r a 

Hi t* * tempo" 
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tfo H ISTORIA DELLA C A S A ,* t 
tempo adì accréfcerfi , ma prevenuto il dilegno s’avanzò come un fol* 
gore fino àErford, e lènza rilparmio alcuno melfe al làecopfima’, & 
al fuoco poi quante Ville , c Cartelli feontrò. Sifroy con un partito 
di Saflbni s’avanzò con intentione di fargli oppofittione , ma venne tà- ? 
gliato à pezzi con tutti i luoi. , ** ~ 

lotLrio Nel principio dell’anno lèguenterimperadore allegro dhaverdit 
« f»c.ficjfip a ta quella prima confpirattione , ordinò la convocatione d'ìSu’, . . \ 

* wf Dieta, nella Città di Magonza, non con altro dilegno che per ren- 
der più fuperbe, e folenni le lue Nozze con Matilda figlivola del Rè 
é d’Inghilterra. Il Duca Lothario che havea premuto quella confò- 
deratti one contro ’Henrico , vedendo quel finillro Rincontro , e te- 4 ' ' * 
mendo di peggio , volle elfere il primo à lèpararfi , onde fi fervi di \ 


# ti*- à 

.^r 't 


quella favorevole ocòafione per pacificarli con Henrico-, & in filtri » -> I 

• comparve al quanto fupplichcvole nell’ hora delle maggiori allegre^. « ’ 




ze, venne da Celare ricevuto con ognrbuóri accoglio , e dólci (lima- •* ■ 
‘nflabiltà, a légno che alcuni dò’ liioi Baroni, trovarono llrana tanta' ' 
Immanità, col dirgli che btfogiid'va fetier la gravita da Ce fare , con- 
'tro un Prevcipechc [egli erafre/ò criminale : Mà Henri co gli rifpole*»- .* 


J. ^ ftel'teder Lothario Duca di Saj fonia , mi far di 'veder* un mto fucccf- ' - 

' *. - fare all' Imperio , e però come tale laccarcelo , & abbraccio , & in fa*. * •" . < ». 

r «■! e’ìniMnnn nuli»» -il la nivrlifrinnf» * ' J • 


V* 


ti non s’ingannò di nulla alla predittionc 


• Continuavano rMal contenti la loro confpirattione ,. accrefcendo ' 





3r 


il danno, e l’ingidrie ricevute nelle due ■battaglie paffute ; havendo 
-conlùalomma gloria ottenuto contro Hepricoquella lègnalata vitto- 
ria che fi è accennato di lopra , cori-la disfatta quafi intiera dell’ Armar *«mÉ| 

ta Imperiale , di modo che ridulfei’Impcradore à fuggirtene in Ma- • , 
gonza con un’.ayanzo di gente, per allì curar quivi la fua pedona; e do* 


ve fatta convocare una Dieta decliiarò le ragioni che IHiaveano mollo* 
à tirarli luldolfo quelle reiterate Icomuhichc del Papa ; ma come in" • ' * 


quella Dipta cranopoehi fhèncipi , quello gli fece credere che le cole» 
.andaranolieamalepei lui, ^chcbilqgnava cercare altritipieghi. 

- * . * - tf 0 " ' Wr-n/'k/» 
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D.I SASSONIA. Librò Primo. 6 t 
Benché grande folle il nome, & il credi co del valore,* e della pru- Crcifo 
'.«lenza di Lo diario , ad ogni modo certo è che qudla vittoria lo refe 
fórmidabilc, onde morto Henrico V.^benche molti fodero i Con- iiU , 
correnti alla Corona con tqtto ciò aggiuntai la deprezza d’Alberto 
10 Arcivclcovo di Magonzl , venne co molti voti dechiarato Impcrado- 
• , re in Aquilgrana nel mele di Se ttembre del 1116. quattordeci mefi do- • 

• poja morte d'Hcnrico. Hebbe egli per primo alpriflima guerra con- 
rro due competitori alf lmperio, Nipoti del defunto Impèradore» 
ddlì ” * » • .jcioè Conrado Duca di Franconia , il quale sera fatto coronare Rcde * 

mnif. ■* «il ^ ’ Romani d’alcuni Prencipi fuoiPartiggiani, c Federico Duca di Sua- 
bia, che pure sera fatto coronare tale in Milano; con tutto ciò pre-* 
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valendo di forze, di Ijuòn governo, e di Par tjgianiLo diario , dopo 


in fa» 1 S** * '*. una breve già crudel guerra , framczJandofi molti Prencipi fi venne 

* alla pace,. che fùcofi (Incera , che liavendogli l’Impcradorc promedo, ^ 

r\tfi m -i o nM*nppn<i omi/'iMi rrlMo tn-intpnni» nrnfpvi P r\n 


ottima, e perperaa amicitia gliela mantenne :xmzi preferì ìfempre Con 
C v • - * radoà tutti gli al tfr Prencipi di'Gcrmània, confidandogli nelle Diete lo "■» 

* , j .Stendardo dell’ Imperio , procurando Dittigli avantaggiimaginabili. • 

ft W^T- 1 *--• i" - <*- - - PtV \ " 

nTpdt ? ' 


’ìO 


:inÒv .> v> 

, • &!.• I • 


„ non fòlorin (ho favore, ede’lùoi parenti ; .mà ancora delle lue'crox- 
ture ; che veramente ridici d’elcmpio tiro, ,5’che fece (lupi re molti 


di quei che s’andavano imaginando imponìbile* tra quelli; Prent ipi una' . ' »*' 
buona amicitia. ' 

Da quello può ogni uno argomentare qual foilè , e quanto granddt,b«»/' 




feci»* - * 'illuocuorencllaliberalitàdellamano verloaltri, &ècerto chetra li^ 1 "* , • * 

&* 0, ‘ C. ^'VCefari fino al fuo tempo sdequi dò il titolo di^generolo", e magnani- / ' S / • 

pOK* 


iroptj. 


vendo I 
rit»’ 
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* Tmo in tutto ; .(olendo dire, ejjcr co/d piùaugu/la, e più grandmali' 

% j tanimo d' un Prenciped’ eccedere jn abbondanza li gratin, che d’ejjère 

accufat/d havene /Ir ett Clamano alla liberalità, poiché il dare con ' 
-» ' ^mediocrità , era un ordinano di gente privata , e /Meccanica , il 

; * diT/enfarecongenerofita uuaglonadi Prencipi grandi , c Indiò (p!é- - 

- ~ „L.Ì1a e.. .. -U. .... J: J LS 1:.\ j : //.► 
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. va aggiungere , .c/;^ il PrenCipe era alligato di dar molto piu di quello 
, che portava il merito di colui a chtji dava, e veramente cgliriinunerò * 
*femprecoaTnano l^beraliflìma , pitti i fuoi Domeftiri* onde correva * 
^ jSjnF’rovcrbip , eh' era meglio d'e/Jer Servidore ddt'lmperadorrLo- * 

' ^fjbarto, ohe favorito d'altri. 

* '‘v. .'In quanto alle colèdikoma fi comportò quello Impcradore condrmì 
fòmma prudenza, havendo fodenuto'iì (ho Carattere, nel tempora- 1100 ’** 
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c fiuto conolccrtuna gran pietà nello Ipiritualc. Dopo la morte 
"* ^ t .* . ' H . d'Honuiio 
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dz H I S T O R I A D E L’L A. C A S A J-* . . .* 

d’HonorioII. che leguì nelFcbrarò del 1130. quello' giorno medefi- 
mo il Clero con le lolite forme eldTe InnocentioII. ma il Cardinali * * 
Pietro della Luna che havevajin potente partito, & un numero gran- 
de di Fattionari delle principali Famiglie, non havendopolTutoini* % 
pediretal’clcttionc, ambitiofo del Papato, fi fe coronare, e gridai— ' 
re per tutte le llrade di Roma Pontehce, e fcacciato dalla Sede del» 
Vaticano Innocentio lì melfeà federe egli lleiro, lòtto il nome di Pa- * 

. pa Anacleto ; di modo cheil povero Innocentio conofcendofi il più 
debole, enonftiraandolificuroinRoma, fi ritirò in Francia , ^prevv/ *'• 

- prio nella Borgogna, dove con fama di Santità, e con incredibile ap- ^ ^ 1 

plaulòpredicaval’AlbbateBernardochepoi fu Santo, e con cui eri. * * 
flato grand’ Amico, e condifcepolo, con la fpefanzad’effeiiconlìglia-, \ " 
co , e protetto da’ luoi buoni offici. • — I 

Non s’ingannò in quello , poiché l’Abbate Bernardo ricevutolo/ 
folennemente nella fua Abbatia / lo fece riéonolcerc , e con proceC ■ 

Coni ricevere, da per tutto come legitimo Pontefice, & in tanto fcri£ * . 

■ fé con tale inchióliro all’ Imperadore , che toccato vivamente nel y ^ 
cuore s’efibì di palfare in pedona in Roma per quietare le Sdfrrie , e » * , 

^riporlo nella Sede.’ Per incalolire. e lòllecitar tanto meglio à Loca-' 
r rio, il Pontefice con l’Abbate Bernardo palparono nella Città di Lie- ’ 

geàtrpvarlo, e dove vehne il Pontefice ricevuto con ogni atto di rii-', \ * 

petto dall’ Imperadore , che come quello ch'era arrivato il primo' ~ • • * 

nella Città , jnandò all’incontro alante Leghe molti Vefctìvi, e-/ - 
Gr%ndi , Scauvicinatofi nella Città ufcì egUllefiò in perlòna ad in-^ * y 
contrarlo ; il complimento fù che Lothario Icelè il primo dal cavallo, » 
e corlò alcunrpatfì à piedi , l’aiutò àdileendere, con la mano lòtto il’ ^ 
braccio & abbracciatifi ftrettarnentc con ogni affetto , l’aiutò àrica- 
v^lcare , c cavalcato ancor lui , e prcfòlo nella lùamanò delira lo con- . 
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buio 1 


* "dulie fino al la porta del Convento allignatoli per alloggiare. 

^ Da qualche Ruttore Catolico , che vuol far troppo il^f laute, fi , 

* . fcrive che quefio Imperadore irrtaleincontro fmontat& da Cavallo iL 
■ . a Pontefice gli baciò il piede, e l' adora, eh' è una. cofit erronea , ’efuojt' 
^ dell' ufo, e deUOtVerità , poiché non folononviàalcun Scrittore con- 






temporaneo che dica ciò , ma il Cita oprine , Q}* Onofrio con tanti altri V ^ 
ebenon mancano di pafftone per l'auttorità de Pontefici, nonìtefa/mor / 
alcuna melinone. Oltre chè chiaro, e mani feflo cheque fio ufo di ha- .* 
dare il piede al Papa nacque nel tenrpqfi 'AU jj fròlli, e la prima , 
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DI S<A S S O N I A. Libro Primo^ 63 
font ione fegui in Genetta, in quella decantata Pace tra l'Ijnperador 
Barbarofid %Alef andrò conia mediamone de'yenettiam , e da 

che ne nacque anche quella ridicola favola , che tal volta fe ne fa una 
«- verità/ opra r Pulpiti da quei Predicatori che non hanno il carattere di 
'Roma, cioè , che da quefio Papafà pofto ilpiede ( tengo anche ad 
•horror e di pronunciar quefia favola ) foura il Capo di Federico , con 
dirgli le parole Super Afpidem & Bafilifcum àmbut&bis , & condii* 
- cabisLeonem , &-praconem. Certo è che quefio bnperadpre fe- 
condo alia comune opinione , poftofi tnginocchiom /opra cofani di vel- 


jbiieap* *. luto, fecondo al ceremomale che ji era prima conchiufo,* è fiotto fentto k 

caio ■/ -4 ^ da'Plenipoteritiari di Pleurico fi?d' Aletfandro , e de' Veuetiam che 

mfyfa. ‘ » bave ano fatto la pace , baciò il piede al Papa con ogni tenerezza d'afo ' * 

■ V * petto adzatofi dalla Sedia abbracciò Pleurico , efolennemente poi veni- * * AL . 

»vnaii * 'nero trattati àpranfo dal Setjato. .eZMa prima di quefio tembo non 

„ s. hebbe mai notiti a del bacìo del piede» So che non mancano Catolici^ _ : . 
appa fumati , che ne tirano l'ufo fecoli prima Qp indiverfi luoghi fi — • • 
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appa fumati, che ne tirano lu/o fecoli prima & in divetfi luoghi fi 
-, vede il Ritratto di Conftantino che inginocchiato , bacia il piede al 
•Pontefice Silvefiro j Quefio non è un Articolo ette riguarda alla t , 
confidenza , ■ Qp alla Religione , e credo che importa motto poco à Ca- 
. _ * tolici , e meno à Protejlanti, che l’adorattione del piedé fi a prima à'*“ • - 
* U , dopo Ale fi andrò 111. ancor che l' Inani fiottone far ebbe paf are mate ià 
„ fuo tempo aduno che vale fe nègare che quefio ufo non fia fiatò Secoli 
. jpritna. Non i lungo tempo chedif correndo ioconun cerlòSacer dote fio- , \ ’ 
< 1 -fra quefia materia,del bàcio del piede al Pontefice c hebbe ilfuo origine x 

nel tempo d' Ale f andrò III. non prima, egli mi ri fpofequafi in colera, * , 
vi voglio adeflò adeffo confondete , e far vedere il luo inganno , e tira- 
to un Officiolo dalla f :ar fella , mi fece vedere l'imagtne d'unCon- 
ftdrìtino che baciavail piede à San Silvefiro ; io pofiomi à ridere gli • » 
dift, Monfignore, la carta, clatelafilafcianolcrivere, epingere, 1 
«le vi piacevi farò vedere fra pochi giorni un' Imagine nella quale Sii- 
yeftro baccia il piede à Conftantino. Quefio fia detto come di paf- 
faggio. 

„ Hora condhiufòfi il viaggio dell’ Imperadore in Roma , ' pèr ripor- Corona 
•realia fila Sede Innocentio, qucftos’inviò alcuni giorni pruda , bc' ioM ' 
arrivate) nella Città di Piacenza quivi afpettò Lothario , che in breve 
capitò con Iafua Armata, e pallino in Roma, col Pontefice fèco, 
quietato lo Scifina, edepofto dal fuo Antipapato Anacleto , rimef- 
• > '* • '« «V fe- 
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le nel la Sede Innocentio , ilqu’aleprima d’ogni cola-coro nò lòienne- * 
mente Celare nella^Sala del Palazzo di San.Giovanni Luterano , con 
gran concorfò di Popolo. Finite l ai lcgrezze di quella Coronattio- 
ne che durarono lino à otto giorni ; licentiatoli l'Imperadore dal Por*» 
tefìce venne da quello accompagnato con gran cavalcata di Prelati-" 
due miglia fuori di Roma. ' • r f 
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u - „ Si trovava in Germania in quelli tempi un tal Verme to Urfperg, 6 

u Giuh.- Lncrvis Huomo dottifhmo , nell' antico dritto Giiiflinianó , e eh’ era i ~ 
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in gran credito nello Ipirito di Lothano , il quale appena ritornò da » 

a udio viaggio in Alemagna, checolparere d’un tanto Huomo , e • 
altri Sapientiflimi lògetti , llabilì decreto , che per l'anvenire li do- • ' 
• vefle rendere la Giullitia nell’ Imperio fecondo il'Digello, ò vero il» 
Codice, del quale era celiato l’ulò già erano cinque e. più Secoli. i 
Quella pubBcatione lègul nell’anqo 1 1 3 j.& in breve venne publicato \ 
in Germania, Sqin Italia, e lùccelfivamente in Francia , àc. in Spa-t 
*gna, dove li Popoli folevano prima fervi rii, di quel dritto chdhavea-, 
no proprio, e di certi collumi particolari. ' < 

Anacleto in quello mentre le n’era fuggito lotto alla protettione di * 
Rogcro, Duca di Puglia, c Signore di Sicilia, ilqualericonolciu- 
tolo come vero Pontefice, e dechiarato Antipapa Innocentio eli era 
in Roma , e prima d’ogni cóla per renderli Rògero più'obligato à fa- 
vprirlo, lo dechiarò Rè di Sicilia , e con le fut^proprie mani' lo coro- 
* nò nella Cittàdi Bari; .qual Coronattione lèguita, vedendo ritorna- 
to in Germania l’Imperadore che favorivi Innocentio , portoli io. 
Campagna col lùo Papa Anacleto , in fella di un buon’ Efèrcito , in- 
breve li rele Padrone, non lolodi Roma dove fece trionfare con lòlen-^ 
ne entrata Anacleto, ma di più di tutto quali lo Stato Ecdefiafticor. 

. di modo che Innocentio vedendo che tutti cadevano dalla parte ‘del 
più folte , c non havendo Armi per opporli , le ne fuggi in Pila. 
lòttoallaprotcttioncdiqucllaRepublica, molto benemerita di La-* 
diario, al quale fenflè per elTer fbccorfo. 

V edendo l’I rpperadore che vi andava del lùo honore , e della glo- 
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p«ict:oiariadeir Imperio , pollo un potente Elèrcitó rn ordine , partati gir 


Alpi nella Primavera del 1136. divilè il luo Elercito in due Corpi ,V* 
del primo le ne rilèrvò il comando per le lidio , e dell’ altro nediede - 
làcuraadHenricoDuca di Baviera fuo Genero,, e coli da due parti 
combattendo ripreiè in breve quafi tutto lo Stato Eccleftallico , ulùr- 
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pato da^ogero , il quale fi vide obligato di lafciarJKoma , e di riti- 
rarli nelle lue Terre } e coli pacato Lothario in Róma rimelfe Inno- Ro ^ n “ 
centio al Trono ; ma lo Sciima non fi quietò fino alla morte di Ana- 
cleto che legui li lètte di Gennaro del 1138. protetto lèmpre ne lùoi’ • . 
'Stati da Rogero. Non contehto Tlmperadore di tale vittoria, fi - .V 
tpinlè nella Primavera del 11 37. più oltue incalzando Rogero di luo- 
go in luogo , df modo che fi vide conftretto con quel poco di gente • 

, ch£ glireftava di pillare il Mare & afiìcurarfi nella Sicilia, onde re- - . 
lòfi con quello Lothario Signore afiblutó della Puglia , e della Ca- 
labria, e di tutto quello che Roggero pofièdeva nell’ Italia, dechia- / ' *• 

* ratdne quello in virtù del bando Imperiale privo , formatone uno Stor- 
to particolare he diede l’Inveftitura à iUnaldo Prencipe T edelco con ■ • - 
il titolo di Duca , non fido pèrche era lùo parente , e del filo làngue , 

ma ancora per rimunerare i luoi ièrviggi , h avendolo lèrvito-con gran 
fède, e valore in tutte le Guerre, e particolarmente in quella contro 
Roggero. * r 

* - T erminata quella gloriola impretè riprele Lothario la llrada della Sll , moi- 

* Germania , ma in V eróna venne affalito da una grave inalatia , e non ,e * 

citante che i Medici gli rapprefènta fièro il pericolo grande che vi era 
di lèguire il viaggio, credendo di poter vincere con la forza del cuore * 
i’afpro male del corpo , continuò la- llrada , ma aggravato Ièmpre 
più dal male, fi vide, conftretto à lalciar la vita nella calùccia d’un 
Contadino vicino alla Città di Trento li 3. di Dccembre , del 1138* * ’ 

iènzalalciareheredi Malchi. Viene acculato quello Celare d’ha- 
vere con l’introduttione del filo Digefto introdotte nell’ Europa quel-Sf«Ì! t: 
le tante lunghezze nelle Liti , e Procedi , in luogo d’haver lucilia- 

to la Giùftitia j ma da quei che intendono meglio quelle formalità , 
e che fonò lènza pafliono , non incolpano il zelo, e la buona volon- 
tà di quello Celale , ma quel gran numero.di Commentari che fi fo- 
no andati facendo da quel tempo in poi lopra le Pandette , fimo la 
cpulà veramente che i Procefiì vanno all’ infinito. * Del rello quello 
Imperadore fu tèmpre portatoà mantener la Pace, elaGiul&tia, nè 
volle far mai la guerra, che per puranecelfità dell’Imperio, ò della 


Ridufie quello Imperadore in ottimo flato la S afionia , arricchen- 
dola di privileggi , e di lùbriche, poiché quelle tante guerre clielo- 
pra vennero tra gli Imperadori , e Duchi di Sallònia , dopo che la 
v .; I Corona 
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Corona Imperiale kaveva pailàto dalla Cala di SalTbnia à quella {li 
r Suaba; non ottante che li Sadoni li lòlle nellero gloriolàmenre con*' 
tro a due Henrici IV. e V. come fi è detto con tutto ciò guerre cofi 
grandi non potevano che portar danni notàbili al Paclc , ma da que- 
llo Imperadore venne rimediato in tutto , accrelcendo di gloria la £* 
ma de’ grandi Guerrieri che hiveano i Salibili , che arricchì di nuovi 
privileggi, & immunità. 

HENRICO detto il fiuperbo , Convito Duca di Baviera di qpe- . 
j T fio nome, eprtrno dt S afonia. Quefiofi mofirù fempre d’affetto , e 

icvott dì di fede inter e fato al partito di Lotharto , e come Soldato diun cuore 
veramente Martiale fece fempre miracoli in tutte le Guerre. Lo- 
thario gli diede in ^doglie Getuldra fina figlivola , e l'ajjignó per 
dote il Ducato di S afonia , e /’ Elettorato di quefia Cajd , Qf egli 
medefimo lo conduffe per metterlo in pofejjfo , e farlo ricono/cere come 
loro Signore. Nella guerra contro Ruggero fi vide volar come un 
folgore nelle vittorie, e fu cofi terribile con tutti che acqui fióneme di 
Superbo. Trovando fi appreffo del Suocero nella bora della morte , 

le vennero da quefito rimejfe nel potere le Infegne Imperiali, cioè lo 
Scettro , la Corona , il Sigili o , con ordine d t rimetterle poi a quel- 

lo che fara eletto Imperadore , ma fi crede che Lotbariofaccffe ciò per 
facilitare meglio l'Elettione nella per fon a di queflo Gei .ero ; che in 
fatti non mancò di pretendere con ogni calore , e come egli non potè in- 
tervenire in per fona, mando J'uoi mbafetatort in Comblens dove 

s erano ravnatiglt Elettori , quali non ojìante lefuc infami# , e le ra- 
gioni ebe da Luti allegavano, venne eletto , e proclamato Conrado 
III. Duca dt Fran conia , cb' era Nipote dell' Imperadore Henrico 
N. e condotto poi in Aquijgrana venne coronato dal Cardinal Tbie- 
ui Legato del Papa, per rifletto che l' ArciveJ covo di Colonia non 
era ancor Prete , e ciò fiegui nel 1139. 

Subito dopo la fua Elettione IpetCt Conrado ad Henrico Amba fila- 
tore, acciò gli mandacele Infegne Intperiali lofi 'datoli da Lotbarif 
che a lui ' fi dovevano come eletto legitimo Imperadore : della qual do- 
maitda burlato fi Henrico 11 fofe che tali Infegne erano fiate Inficiate 
aluiperebe a lui fi dovevano ^ §Ricfia negativa obligli Conrado à 
convocare una Dieta in Gofiar r nella quale convenuti i Prencipi , è 
più in particolare gli Elettori che l'baveano eletto concbiufiero di fo- 
gliarlo publtcainentec con le Armi , e col bando Ins ertale de'fiuot Du- 


•omuo' 


\U-t0 


cote 


DI SASSONIA. Libro Primo. 67 
tati di Baviera , e di Sajfonia , come ne fegui ['effetto , ejfendone 
fiati invefiiti del Ducato di Sajfonia , Alberto ^Marchefe di Bratu. 
deburgo , detto l’Orfo , di quello di Baviera Leopoldo tZMarchefe 
d'Attfiria. Henrico d'animo naturalmente fiero , non potendo fof- ’ 
frire co fi atroce colpo accorato perdè la vita quefio anno mede fimo . 
cioè nel fine dell' anno 1139. nonfen^a fioretto di veleno. 

HENRICO detto il Leone VI • di quello nome Duca di Bavie- *“ 
ra, e fecondo Duca di Saflonia, morto l’accennato Henrico il lùperbo 
fuo Padre , aflunfe il titolo di quelli due Ducati , e dell’ Elettorato , 
non potendo pefallora gli Stati come fi e detto confi (cari e dati ad al- 
tri da Celare. In tanto Guelfo fratello del morto Henrico il Super- 
bo animato da Rogero Re di Sicilia, e foccorlò di buone fonarne di 
danaro follenuto in oltre da' Salibili, pretefe di vendicar le ragioni 
del fratello, & del Nipote, onde raunato un potente Eferrito co- 
mincio la guerra contro Conrado , che fu con vicendevole fortuna 
per qualche fettimana, fino cheaflèdiato'nel Callellodi Weinsberg 
fu forza di renderli à dilcrettione , & indebolito di forze fi accom- 
modò al miglior modo che potè con Celare. N on mancava Henri- 
co non potendo con le Arfju , di far paflàreconOfficii coni-impero- 
dorGonradoperlareftitutioneàluidalàrfide’due luoi Ducati , ma 
non vi fu mezo alcuno che poterti rimuovere l’animo di quello Cela- 
re , llimando imponìbile di privarne dell’ Invellitura quei Prencipi a’ 
quali l’haveva conferito , c tanto più che venuto à morte Leopoldo 
Marchefe d’ Aullria che havea ricevuto il Ducato di BavieraHenrico 
. fratello , & herede di quello MarcHelè, era flato dal medefimo Impe- 
rador Conrado nuovamente invertito di tal Ducato j pure dopo di- 
verte inftanze venne finalmente rinveftito del lùo Ducato di Sartoria , 
t dell’ Elettorato che torte però ù forza ad Alberto l’Orfo che. li havea 
Screditato per concertìone come fi c detto. « 

r- Paffuto in quello mentre dopo la morte di Conrado all’ Imperio 
Federico di Suaba lùo Nipote, primo di quello nome, detto Bar- 
. barorta à cabla del pelo rodo fi diede con una nobile , e gcnerolà rifb- 
lutione, à cercar tutti i mezzi per dare una buona pace all’ Germania , 

*e quietare tutte lè diferepanze , che la teneano divilà,trd lequaliri, 
guardevoleera quella che fi trovava trà Henrico Duca, & Electoredi 
Saflonia, & Henrico d’ Aullria che come fièdettodopo la mortedi 
Leopoldo lùo fratello riaveva ottenuto li Ducatodi Baviera: che in 
’ I z ogni 
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ogni modo pretèndeva bavere Henrico di Salsonià, come à lui àjC 
partoriente di dritto , e quella cofi fatta contellatione , havcva mcfc 
fò le Armi nelle mani di tutti li Principi di Germania , havendo ciaf, 
cuno dalla lìia parte unbuon numero di Partigiani" • 

i»cqni. Per terminar dunque il nuovo Imperadore tali difpareri , &imp£ 

” ” dire lo Ipargimento di tanto lingue nelle Guerre , convocò una Dietà 

nella Città di Spira , e con il parere de’ Prencipi ,■ e Stati ordinò che 
Henrico Duca dì Sartoria (irebbe riabilito nel Ducato di Baviera , t 
per fòdisfàre al Marchelè Henrico d’Aultrià che lo polTedeva , erede 
J’Auftria in Ducato, ch’era innanzi Marchelàto , e di più ftatuì che 
detto Ducato d’Auftria non fo(Te più obligatod'alcun feudo alla Ba- 
viera, già che fin’ allora èra (lato fèudo della Baviera , liberandolo ih 
quefta maniera del giuramento di fedeltà, eciòfeguìncl ri ji. eben- 
che i Popoli l’apprendeflero per e (Ter fiero , e terribi le come un Leone, 
ad ogni modo lo riceverò po nel pofelfo con lèmma allegrezza, ha- 
vendogH oltre àdiverfèfpelè, fatto un riguardevole donativo: ' »’ • d 
DiTctfe Pacificatoli in quella maniera Henrico con Celare, liipplicato da 
quello lo lèguì in Italia dove (è ne andava per quietar quelle Sciime ’, 'e 
nonmeno con il nome , che con un cuore, di Leone , occupando la 
porta detta di Sant’ Angelo di Roma tagliò in pezzi utrgrolTo nume- 
ro di Romani (èditiofi, & una gran parte col iùo braccio ; onde ih 
U guiderdone l’Imperadore gli concede la facoltà di poter creare di lira 
propria auttorità Vdcovi nel Paefede’ Trifori , equellatal Bulla dall’ 
Imperadore venne approvata dal Pontefice Adriano IV. Riedificò 
la Città di Leopoli vicino a Lubeca , ch’era (lata incenerita da un ter- 
ribil fuoco. Fabricò un Ponte cori molta IpelàinRatisbona fòura il 
Danubbio, per facilitare il palléggio, e non volle che per quello fi 
mettelfe aggravio alcuno. Hebbe guerra con gliOborriti, chedi- 
ftrulTe tutto il loro Elèrcito in una Battaglia , nella quale redo anche 
morto Nidotoìor Prenci pe. Calligò con bandi, epunittioni ifuoi 
propri figlivoli , che dilcordi trà di loro fi faceano guerra. Ricerca- 
to per foccorlb da Suènone IV. Rè di Danimarca contro a’ fiioi Popo- 
lichelèglieranoribellati, fi portò in perlona à foccorerlo , e fupé- 
rari quelli lo ripoleà forzariel Trono. Hebbe Guerra col Marchelè 
da Lulàtia , e con li Velcovi di Breme , c di Lubec , e con altri , e gli 
atterri in tal modo che lafciati i Velcovadi alla fila dilcrettionc le ne 
(uggirono, màinterpoftofirimperadorefiquietaronoinfieme. Fece 
• . . , A - * iì 
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il,YjaggiodiTerraSantaper comandare l’Elèrcito, e con lui palfaro- 
no in quelle parti, fia in quella fpcditione Corrado .Vefcovo di Lu- 
bec , Henricq Abbate di Sant’ Egidio , Prisbilao Prcncipe degli Obor- 
. riti, e molti altri Conti , e Baioni, difendo fiato raccolto con gran- 
de honore da Emanuele ImpcradordiCoftantinopoli, e con grande 
amorevolezza in Gierulàlem dal Rè Almerico. Ritornato in Germa- 
nia edificò in Brunirne la Chieià Cathcdralc , lòtto al titolo di San 
' Biagio, & un altra Chieia lòtto al titolo di San Giovanni Battifia, con 
divede altre Chielé , dando à cialcuna un titolo di quel Santo che cor- 
reva quel giorno eh’ egli guadagnato havea qual che Battaglia. Fece 
intagliare in divedi luoghi alcuni Leoni , e particolarmente uno all’ 
incontro della Rocca, eciòperrinuovarmegliola Juamemoria, già 
eh' era chiamato il Leone. • 

InlòrntnaqueftoPrencipeconifuoi fatti heroiciacquiftò il nome 
non lòlo di Leone, ma di formidabile r e relè la NattioncSallonica 
lpavcntevolenell’LJniverlò, per elferfi molto col fuo valore, & ope- 
ra accrefciuta di Stati , e quello accrclc imento diede coli grande in- 
vidia a’ lùoi vicini che lòtto acqua Landa vano tramando laida mina. 
Giovanni Aventino, & altri riferifeono che la Signoria diHenricoil 
Leone., li ftcndeva dall’Oceano Settentrionale, e dal Mare Baltico, 
fino al Golfo di Venetia ; ma s’hcbbc alfaj.valore per accrefcerfi , non 
hebbealTai prudenza per conlèrvarli. La principai cauli della fua 
mina fu quella d’haverlèguito il partito di Federico confommo affec- 
tonel principio dello Sciima contro Aleflandro III. e poi l’abbandou 
nò all’ improvilò allora che ne haveva il bilògno maggiore , cioè men- 
tre li trovava l’Imperadorc nell’ allòdio di Alelfandria, che gli cagionò 
grandanno, e tanto più che ritornato Henrico in Germania andava 
lùfcitando rivolte contro Cefare. Pacificatoli finalmente quello con 
il Pontefice, bollendole nel cuore la vendetta contr^ilSafiòilc ri- 
pagato con eltrema diligenza in Borgogna, fece citarlo in una Die- 
ta, per Ipurgarfi de’ delitti di ribellione de’ quali era acculati?, e non 
eflendo comparlò lo dechiarò per contumacia privo di tutti i lùoi Sta- 
ti, che confilcati ne inveiti , e gratificò alcunefpe creature, e paren- 
ti • Henrico coli denudato fù obiigato d’andar vagando per tre anni 
continui in un’ efilio j in capo a’ quali loccorfo d'alcuni Prcncipi luoi 
ParentiritomatoinGennaniaracquiftòalcuniLuoghi, che in breve 
Evennero anche tolti > di modo che ritiratoli in Brunlùic, comeGit- 
'*• * • " * ' ' - » 
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tà da lui coli nobilmente abbellita quivi fini i (aoi giorni nel 1 19 y. Da 
quel tempo in poi li lùoi Difendenti hanno goduto indritta lineati 
Prencipatodi Brunirne, eLunebourg, e da quello gran Prencipe fi 
crede originata quella Cala ausila di Brunirne. 

Li«mc BERNARDO di Conte d'yffcania eh' egli erte, e Marche fe di 
dduaa Saltfquella , benché ultimo de' figlivolid' ^/liberto l’Orfo, de' Mar* 
“ 1 " 1 ebefid' Auftrid i cotnetl primo rifletto al fuo valore nello Fftirito di 
■ 1 1 **' Federico Barbaroffa , venne da queflo creato Duca di S afonia , & 
Elettore , nè fi tojlo pervenne a quefia dignità' che ftabilt la fua Sede 
nella Città di IVtttemberg , dove notivi era fiata mai ancora , decina i 
rondala Metropoli della Saffima , e per prtvtleggio Imperiale coni 
cejfili dall' Imper udore Filippo usò nelle fuelnfegnei travi d oro , e 
non conia ghirlanda di Ro^e che bora uf ano di portarei Duchi di Sufi. 
^ fonia. Nello Sctfma dell Imperio fucceffi dopo la morte del Barba- 
roffa, tra Filippo j Duca di Snabia, &* Ottone della Cafa di S affiti 
ni a, fi sbracciò molto in favore di Filippo, fia per la fua elettioné’, 
fi a per confervarlo dopo coronato , nonofiante che Ottone havejfe nu- 
mero grande di Partigiani j temendo che divenuto queflo Impera- ' 
dorè ajfoluto , non voìeffi rifiabilire nella fua Cafa il Ducato di Saffi-. 
e via , Qphebbe lungo tempo quefia poi ce all' orecchio. QuefloOtton fi- 
era figliolo d' Henrico il Leone , per con f egu en^a haveva affai dritt& 
nelle pretentionr. & 

. Fu Bernardo ancora molto piante delta libertà dell Imperio , & 

bavendo intefo che l'imper odore cercava di guadagnare con danari 
alcuni voti per renderfelo ber editarlo , con gran prudenza , e cuore 
gravemente s'oppofe , operando in modo che refiò tutto nullo quanto 
sera operato. Era egli, magnanimo , e getter ofo , mafopra modo Ama- 
tore della G inflitta , onde ne Tribunali era fempre il primo a compài 
rire! el'ultimpalevarfi. Sposò Giuditta Donna belliffma figliola 

di Canuto Rè di Danimarca la qual e gli par tori Alberto che gli fitte- 
ceffi , Qt'Henrico detto'il vecchio. * Morta quefia / j>osò poi Sofia 
figlivola di Luigi Langravio d'Haffia detto dente di ferro ; che gli 
partorì Hcnrico iljgumine , che fece il Ritmo de f Prencipi di An hai "ty 
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fe nc pafia poi attfodtra vita lagrimato da' fuoi , e con fama di grati 
Pretti if e nell' anno 1 : 1 f 

ALBERTO I. lùccefle come primogenito al Padre nel Ducato 
mi. della Saffonia , giàpaffato nella Cala d* Alcania. Egli al contrario di 

• quello 
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quel lo fatto havea il Padre che fu tempre contrai a’d Ottone IV. Im- 
jJcradore, ne fegui il partito, e di cuifposò poi Helena Tua tìglivola, 
mentre che ritirato quello (è ne vivea in Solitària vita in Brunirne. 

Non fu meno fèguaccdi Federico II. di cui ne iòllecirò l’Elettione , e 
la Coronattione mentre non haveva ancor i j. anni , & havendo I ’lm- 
peradorc convocato una Dieta in Francofòrte per tirar foccorfì , e 
conchiudere- il fuo viaggio in Terra Santa per i’acquiilo di quei Luo- 
ghi Santi, non folo s’elibiegli di portarvi à tal’ imprefa riguardcvoli 
iòccorfì, màdipiù s’offeriè di pallàrein perfòna intaleguerra. In 
quelle tante dilcrepanze che fuccefl'ero poi trà quello Celare, & al- 
cuni Pontefici Romani s’andò maneggiando con dcflrczza , prore- 
ftando die dove fi trattarebbe deirintereffe, e gloria dell’ Imperio 
che vi concorrerebbe in tutto , con ogni sfòrzo ; onde intefe cdh grave 
dolore che quello Imperadore venifle lcomunicato lòtto prcteflo che <* 

non havea voluto pallare all’ imprefa di Terra Santa come promelTo 
havea , e fp uno di quei che con calore lòllecicò per fàr vedere la noi*- 
lhàdi tale fcomunica. 

Con tutto ciò ripugnò nella Dieta tenuta d’ordine di Celare aiòlo 
fine di far creare il fuo figliolo Conrado Rè de’ Romani , Succeffòre 
all’Imperio, col dire che non fi doveva continuar quello ulo che al- 
cuni Impcradori havevano pollo poiché elfendo facile con l’auttori- 
tà , ò con altri mezzi ad un’ Imperadore vivente di guadagnarci i vo- 
cali , col.tempo verrebbe inlènlibilmente l’Imperio a renderli hcredi- 
tario, c non elettivo, ad ogni modo fi lafciò perfuadere con le ragio- 
ni , che quello era un mezo di impedire , che non fuccedeffero quei 
gravi Icandali , eScifme, che erano lùqceflc negli anni indietro nell’ 
Imperio, di modo che Conrado venne eletto, e proclamato Rè de’ 
Romani , e mandato al pofeflò degli Stati paterni. 

Morto Federico II. e continuando quel grave Sciima nell’ Imperio 
trà Conrado, il Langravio di Turingia, & il Conte d Holandia, che Sfarti 
in fatti (tracciava la Germania , fu egli configliato fegretamentedi non 
lcaldarfi nelle Fattioni , ma tellimoniare un’ ottima inclinattione per 
la libertà dell’ Imperio, poiché era certo che molti erano i Prenci pi 
che tenevano l’inclinattione per dargli la CoronaTm periate , à che 
• egli rif'pofe , 'che quella era una Corona che per un oncia d'honore , & 
un momento di ripofo dava cento libre di pericoli , Q? nnfecolo di e trai, 

Se. haveva ragione, perche in fatti quando tale non fòflè Hata fempre la 
y s Corona 
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Corona Imperiale, cale era in quel tempo, poiché il dilòrdine eragian- 
to in un cale légno, che non fi vedeva più rilpetto, nè- fi Tape va dove 
fodero più ne Leggi divine , nè humane : gli Ecclefiaftici s'erano (ca- 
tenari contro i Secolari , & i più forti che fi facevano la Legge àlor 
modo, non pcnlàvano ad altro che ad opprimerei più deboli , & i 
più fimi, c prudenti bilbgnava piegare il collo alla volontà de’ più vio- 
lenti, e furiofi , che con pallìone lnioderata andavan formando Partiti. . 

Benché quello Elettore ha vede havuto la lua parte di faftidi in ta- 
li dilcordie, e Sedine, à caulà di tanti Prencipi lùoi prodimi pai-end; 
che vi erano mefcolati , & all’ Armi vicine che infettavano i luoi Sta-» 
ti , con tutto ciò èfeerto , che non vi fri Prencipato che lòffridè meno, 
della SalTonia , nè Prencipe che fi comporcade meglio di Lui. Dalla 

fùa Moglie Helena ottenne molti figlivoli , che buona parte morirono, 
fanciulletri , due malchi pejò dicono di gran nome , cioè Alberto 
che gli fuccedc, & Giovanni che continuò ilRamodiSadoniaLa- 
wembourg, come meglio lo vedremo àfuo luogo. Mori quello Elet- 
tore nel Settembre dell’ anno i zòo. 

ALBERTO ll.che altri chiamano terso, per rifretto che mettono 
Eimic, perprim Alberto l'Orfo , cbcijer amente hebbe l’inveftitura del Du~ 
ilio, cato dtSajJonia, e l' Elettorato , che godè poco perefrerne fiato fa- 
gliato da Henrico il fuperbo come Jiè detto. SucceJJe quefio al Padre, 
nell' Elettorato , appunto allora che piti bollivano li difordini nella 
Germania, poiché quanti erano li Prencipi, e f^efeovi altre tanti 
erano gli Imper adori , onde fi) creduto che l’Inttereguo dell' Imperio 
durajfepiìtdi z8 .anni, mentre di tre Imper adori, Langravio ai Tu- 
nngia. Conte d'Holanda, e Riccardo, che fi fecero coronare , e che. 
regnavano in uno jlejfo tempo, poco più ò meno, firacciandofi gli uni 
gli altri , non havea ciafcuno che pochi partiggiani dalla fua parte che. 
. ì’ubbidijjero , e però filmando ogni uno irregolare l'elettione dell' altro, 
'veniva in confeguensa ad ejfer ferina Ce far e l'Imperio , e da qui ne, 
nacquero quei tanti calamito fi euvciùmenti accennati , che faceva 
credere alt Europa tutta che fojje molto vicino il giorno del Giudici. p, 
rifletto al fegno che fi vedeva , Gens contra Gentera , e quefio difor- 
dine cofi gyande , e più furiofo d'un torrente non baveafolo inondato 
la Germania , mafeorfo nell \ Italia , poiché molti Signori s 'erano refi 
padroni d' alcune Citta Imperiali, e molte fottratte dall ubbidiente, 
dell' Imperio fe ne vivtatio libere. 
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Quefio Elettore cb' entro giovinolo al regno , non ofiante che fojfe Di f ori!ini 
rijolùfo, e di grand' animo , trovò materia da efer citare tlfiuo cer- 
velloy e dimettere a rifichio il fino Governo , poiché quafi tutti il^ej- 
covi della Sajfonia , e molte delle principal Città , credendo d'appro- 
fittare del difordine dell’ Imperio , e della fina inefperienza nella gio- 
ventù , non fi tofto videro il Padre morto , che pretefiero fottrarfi , fie 
non del tutto della fina ubbidienza , almeno in gran parte , pretenden- 
do molto, e molto più ampi i loro privileggi ; e /òpra tutto i Veficovi 
eh' erano entrati inpretentionedi voler libera quella fiopr unita, che 
haveanogli altri Veficovi nelle Citta libere dell' Imperio. Procurò 
Alberto di ridurli al loro dovere con le dovute rapprefientattiom , ma 
vedendo in alcuni ofiinatione , e non ragione , con defire maniere andò 
temporeggiando ,]ino che con due mezj venne a capo di quanto brama- 
va , e quietati i tumulti fi refic Signore fiopr a tutti. 

Il primo de mezzi fù di procurar di rinforzar fi con buoni partiti, 

«i» leghe , e confed erattioni dalla parte di fuori , j otto pretefio d 'ajft- 
curar la liberta dell' Imperio , in quelle gravi turbolenze , e fendo re- 
fo capo di un Efer cito a fiat riguardevole , con che diede molto che pen- 
fiare ad una buona parte di quei che facevano gli retrofi. L'altro me- 

zpfù quello dipromettere ad alcuni di quei che pretendevano privileg- 
gi , contrarii alla fiua auttorita , molto più di quello che quafi doman- 
davano , col far vedere ingiufie le pretensioni degli altri, e cofi con 
le legna degli uni andò bruciandogli altri, di modo che divi fi anche 
tra di loro nelle pretensioni , e trovando fi a bafianza forte in Armi, 
li fiupcrò tutti in fieme riducendoli al loro dovere , con il cafiigo di mol- 
ti, e con il bando d' alcuni Féficovi che dal timore vinti fi prefiero un 
efilio volontario , fino che con l'opera dell' Arciveficovode Alagonza, 
quietate le co fie furono reintegrati , Qfi aggratiati. 

Nell' anno 1173. ejfendofi convocata una. Dieta in Francoforte ^ £*• 
d'ordine dell' ^Arcivescovo di ^Magonza , per cercar qualche mezp 
di dar la pace all' Imperio, già che ^Alfonfio Rè diCafiighach' era 
fiato eletto Imperador e, ritenuto dalle Guerre che baveva contro i 
Mori ,mn poteva venire al governo dell' Imperio in Germania , con 
che continuava l'Interregno, ò pure loScifima : e non ofiante le iu- 
ftanze che gli *Ambafciatori d' Alfonfio fecero acciò non fi eleggejfe al- 
tro Imperadore , con la promeffa che in breve paffarebbe in Gei-ma- 
nia, con tutto ciò convoc atifi gli Elettori in Franco finte fi diedero à 
J K ficru tinaie 
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fcrutinarefopra un nuovo Ce fare da elegerfi. Le pretent'mi Mag- 
giori erano quelle del Rè di Boemia , ad ogni modo iUyUl agonia fto- 
pbfe il Conte d’Nabsbourg , alla qual propofla ripugnarono i primi 
Luigi Elettor di Baviera, & Alberto Eiettor di S afonia ,* poiché 
quantunque Rodolfo era un Prencipe , favto , maturo , clemente , 
e benigno, pure non havea nè quelle facolta , nè quelle qualità , nè 
quel valore che fi ricercavano per un Ce far e. Riffofe il Mazonza, 
che Ridolfo haveva appunto quei rcquijtti che fi ricercavano , poiché 
/’ Imperio baveva pur fofferte guerre , calamita, e penurie , e peto 
gli conveniva un lmperadorefavio, e prudente , che lo governale 
con quiete , e dolcezza , e con buona efieriens^t nella prudenza, e di tut- 
to ne abbondava quejlo Prencipe. 

tettala principal ragione per commoverli fu quella , che Ridolfo 
haveva fei figlivole tutte da marito , e delle più belle di Germania, 
allevate , in frutte nobilmente , con le quali potrebbe fare fretti 

pat entati con li Prencipt de principali deli Imperio , e rifabiltre in 
quefa maniera una buona unione in Germania , e come molti erano gli 
Elettori che adiravano a quefle Nozze , nonhehbero difficolta di laf- 
ciarfi perfuadere da tale ragione , di modo che concorrendo già gli 
Elettori E cele fiafiici , non vi fù difficolta alcuna, venendo eletto à 
pieni Vott , e per portargli i'avtfo di tale Elettione nell' affcdto di Bu- 
file a dove egli fi trovava venne f fedito Federico Burgravio di Nu- 
remberga, che poi fù iridar chefir , Qp Elettore di Brandeburgo. E 
con il tnedejimo fé ne venne fubito in Francof orte , & accettata la 
Dignità pafiòpoi accompagnato da tutti gli Elettori , Qp altri Pren- 
cipi in *A quifgrana dove li 15 . di Gennaro del 1174. fù Coronato 
folennemente. 

Iti breve poi feguirono le Nozze appunto come era fiato annunciato 
dal tZMagonza , poiché Nincifiao Ré , (fp Elettore di Boemia fposò 
Giuditta la P.rihogenita , Carlo Rè cCHungana Clemenza , ^Al- 
berto Duca, Qp Elettore di S afonia Agnefe , Ottone A 4 ar chefir. 

Elettore di Brandeburgo Heduigia : Ottone Duca, Qp Elettor 
di Baviera Caterina , e Luigi Conte Palatino Alatilda , oltre ad 
un altra figliola che quefto Imperadore haveva , detta Eufemia , che 
volle farfi Monaca , quali parentatt contribuirono veramente mot- 
to, a render doga buona, Qp ottima tranquillità all’ Imperio , poiché 
con gran defìfEza, affetto quefio Imperadore feppe mantenere 
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uniti, &in ottima corrifpondenzjt qucftt fuoi Generi, che facevano 
la parte principale della Germania. 

Mprto queflo Imperadore , rifletto à tali Par aitati , & all' ufo Aim im; 
hormai inveterato d'eligere il figlivolo dopo il Padre , pareva indù 
bitabile l'elettione nella perfona d'Alberto Duca d' Affina, Primo- 
genito di Ridolfo , tanto più che non mancava delle qualità r equi fi te 
adunCe/are , con tutto ciò Adolfo Conte de Najfau feppe maneg- 
giar fi con tanta deflrezga con gli Elettori , concorrendo in fuo favore 
con calore l'Arcivefcovo di A 4 agonia , che con maraviglia ne ottenne 
lo Scettro all' cfclujìone d'Alberto , e vogliono che ciò arrivale per la 
lentezza di queflo nelle premure , poiché credendo di trovar pochi ofta- 
coli , e che la maggior parte degli Elettori erano fuoi Cognati non s' in- 
calorì quanto bifognava , dove che al contrario l'altro, filmando fi 
debole s'ajutò da buon bora con mani , e piedi , onde ne riporto la Coro- 
na li 20. Maggio del 1 292. , 

Non furono lungo tempo contenti di qnefta elettione gli Elettori , e 
più di tutti gli Elettori di S afonia , e di Brandeburgo , quali /degna- 
ti di ciò che Adolfo s' era confederato con il Rè d' Inghilterra contro la 
F rancia , e per altre ragioni convocati fi infi eme depofero Adolfo , QP 
cleffero in fio luogo Alberto d'Auftria loro Cognato , e nel tempo iftefo 
lo foccorfero di moltagenteper difender fi contro al Competitore j tra li 
quali fi terminò la cominciata guerra con la morte di Adolfo , ucci/o 
dalla mano di Alberto in una tenzone nel principio della Battaglia , e 
con queflo l'Imperio reftò affolutamente ad Alberto , che venne Coro- 
nato come al /olito. 

E Jfendo paffuto all' altra vita queflo Imperadore., Filippo il Bello AI 
Rè di Francia ambitio/o della Corona Imperi ile , tento l'ultimo sfar- p^oie 
ZP per venirne a capo , /ollecitando /otto mano gli Elettori E cele fiafti- 
ci con pronte ffe grandi , e come era allora il. Pontefice Clemente F\ in 
Avignone, procurò l' djfiftehza di queflo , che in apparenza gli prò- 
mefe di favorirlo , $ ma da femio , & in fegrettópajsò ofjìcii in contra- 
rio , non volendo' vedere per le co/e d Italia co fi potente un Rè di 
Francia, j f Alberto di Safonia che havea grande amicitia comi Con- 
teHenrica di Luxembiirgo,. per e/dudere Filippo che non amava fi- 
maneggiò in favore di queflo , onde convocati/ gli Elettori in Fran- 
coforte l' eie fero , e coronarono Elettore col nome d'Éenrico FU. e, 
come tifi 1 montava ripugnanza ad accettar tal Corona filmando fi de-^ 
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bole delle doti convenevoli, il Soffine fi portò in perfino da Ini per farlo 
rifilvere , e dopo coronato in Acpaf grana , l'accompagnò tutto il lun- 
go del lido del Reno, per ricevere il dovuto botnaggio dalle Città, e 
Prencipi , e che veramente venne molto acclamato. 

In capo a due anni prefi larifilutione Cefare di poffare in Italia 
per rijìabilire li dritti, e l'auttorita dell' Imperio poiché rispetto aW 
ajfinyt de' Papi che fi ne ftavano in Avignone , e degli Imperatimi, 
nella maggior parte delle lutile era fittolo Tiranno , fittotitolo di Si- 
gnore. Alberto ricercato ad accompagnarlo in tal viaggio fidifpofi, 
ma ammalatoli da fafiidiofa, e lunga malatia , appena pafiò l' Alpi 
che fi vide obligato di ripagarli , e reftato molti meji infermo finalmen- 
te fi ne pafiò all' altra vita , nel 1 3 1 1 . molti furono i fuoi figlivoli con - 
tratti con Agne fi fua Moglie , oltre à due naturali , che tutti furono* 
d’ottima riufiita. ; 

Undcci- RIDOLFO I. lucceffe ad Alberto fùo Padre , nè fi torto perveti- 
“° Elct ' ne all’ Elettorato , che fpedì folenne Ambafciata in Roma all’ Impe- 
JJIf radore, eperrendergli la dovuta cognizione, e per honorare di ta- 
le aflìftenza la Tua Coronattiorre , venuto poi in breve quello Impera- 
dore à morte li 24. Agofto del 1 3 1 3 . nel Cartello di Bonconvento , non 
lènza la certezza di veleno, fi vide un tal difordinc nella Germania, 
che nifluno fi ftimava ficuro non che nel Tuo Prencipato , mà nè meno 
nella (ùa Cala , di modo che per rimediare quefto Elettore all’ incon- 
venienti che poteflèro nocerlo, fecuro dell’affetto de’ fimi Popoli Ji 
inerte tutti su le Armi , e rinforzò di buone Guardie i fuoi confini ; tan- 
to più che rifpetto al numero grande de’ pretenfori , e della forza d’al- 
cuni di quelli fi vedeva ogni apparenza che foffe per andare alla lunga 
l’Interregno, che in fatti durò più diquindeci meli, e poi fi terminò 
conunoScifmadidueCelàri. 1 

lm Gli Elettori giunlèro in Francoforte nel mele d’ottobre del 1314. 

penduti, con un buon numero d’altri Prencipi , nfà quando fi trattòdi venire al 
punto dell’elettionc gli Elettori fi trovarono divifi d’animo , e di fàt- 
tione ; quelli di Magonza , di Treveri , di Boemia ,’ e di Brandebutgo 
fi dechiararono pubicamente per Luigi Elettor di Baviera , che fi tro- 
vava prelènte;qucllidiColonia,di Saflonia,e del Palatino per Federico 
Duca d’ Aulirla ; di modo che oftinati nel proprio parere, non potendo 
convenire inficine fece cialcuno dalla fiia parte una elettione,cioèi pri- 
mi eleffèro Luigi Duca di Baviera, & i fecondi Federico III. d’Aurtria. 

Si 
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Si diedero poi quelli due Imperadori favorito ciafcuno da’ luoi Lai£l 
aderenti à procurar con le Armi di guadagnar per le (olo l'Imperio , ad ro ‘ ,> - 
ogni modo in una battaglia che fi diede vicino aMudeldorf il giorno 
di San Michele , venne terminata la guerra con la prigionia dell’ Im- 
pcrador Federico , che nell’ anno 13x1. fu forzato a fare un accordo 
dilàvantaggiolò per lui , e cofi l’Imperio reftò à Luigi folo , il quale 
vedendo che il cercar vendetta contro tutti quelli che gli erano flati 
contrarii, ciò nonhaurebbe fatto che mettere in lconvolta tutta la 
Germania, e feltclfo in pericolo, abbracciò volontieri l’ofFro della 
pace che gli venne dagli altri propolla , tutta via non volle compren- 
dere l’Elettor Palatino filo fratello , non potendo tolcrare che un fra- 
tello folle flato cofi contrario all’ altro , e unto piu che anche dopo la 
prigionia di Federico , e la perdita della Batuglia di quello andava 
procurando di far partiti in favore del Rè di Boemia contro di lui , di 
modo che lo privò dell’Elettorato, e del Contado, e lo conflrinfè 
di fuggirfene in Inghilterra, dove mori in uno flato di povero Gen- 
til' huorao. 

Ridolfo Duca di Saffonia dopo quelli euvenimenti ritiratofi nel 
fuo Ducato , attefè à ripulire l’ordine del governo , & à mantener la dtl 
pace a’ fiioi Suditi , foflenne però con fermezza à Luigi nella lcomu- 
nica che Giovanni XXII. haveva publicato contro di lui , pretenden- 
do che l’Imperio folle à Federico eh' era prigioniero nelle lue mani, fi 
che voleva che in tutti modi venifTe liberato ; il SafTone nella Dieta 
che l’Imperadore fece convocare per deliberare lopra alle operationi 
del Papa orò con grap forza di fpirito contro all’ invalidità di ule feo- 
munica, facendo inflanza che fi dovelTe difendere il vero dritto dell* 
Imperio , e non permettere che i Papi calpeflrino la Dignità Impella- 
le , & oprò in modo che non oliarne che mol ti V clcovi , & ij Magon- 
za iftelfo follerò per il Papa pure venne rilòluto , che 1 a Bulla del Papa 
farà rigettata lènza che le ne facelfe conto alcuno : s’affaticò poi per la 
libertà di Federico che ottenne con la condittione di non aipirarpiù 
all’Imperio, & anche altre. 

Si mollrò poco partiale vario Carlo IV. polche morto Luigi nel v«r<> 
1347. fc gli oppolè molto , e’ congregato con altri Elettori eleffero quii”, 
contro all’ elcttione fatta in perfona di Carlo Odoardo Rè d’Inghil- 
terra, che non volle accettare, onde nomirono Federico Langravio 
diTuringia, che accordatori con Carlo mediante una fomma d’oro 
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gli rinunciò ogni dritto ; quelli medefimi Elettori fermi , e confan- 
ti elelTero Gunccro Conte de Schwarzembourg Cavaliere di gran va- 
lore , c di gran merito , madivenuto ne’ giorni illelfi paralitico fi difi. 
mefefubito dell* Imperio. Vollero ancora gli Elettori, cPrencipi 
contrarii à Carlo fare un altra Elettione per opporfi , ma il Duca di 
SalTonia non volle conlcntirvi dicendo , che fi vedeva manifefiamen - 
te chela Previdenza Divina voleva all' Imperio Carlo lfi\ di modo 
che vedendoli deboli gli altri Elettori dopo 1 a lèparationc del-Saffone, 
procurarono tutti di riconciliarfi con Carlo, e più in particolare fi 
confelsò obligatoà quello di SalTonia, che veramente nel principio, 
incitò più d'ogni altro lo Scifma, e poi più di tutti con Ibramo zelo 
divenne partiale à Carlo , che accompagnò nel Ilio primo viaggio- 
fatto in Italia. 

Hebbe quello Elettore due Mogli, con la prima che fu Giuditta 
figlinola del Marcitele Ottone detto il Longo di Brandeburgo , prò- 
creò due figlivole , & un Malèhio detto Ridolfo che gli fuccclTe all’ 
Elettorato , e conia lèconda che fi nomava Cuncgunda figlivola del 
Rè di Polonia , Vincillao che pure luccelfe al fratello all' Elettorato 
per manzanza di Malchi. Mori quello Elettore con fama di Pren- , 
cipe deliro nel maneggiare i fuoi internili , edigran probitàdivita,c , 
fi mollrò più amico nella morte che nella vita degli Ecclefiallici. '♦ 

RIDOLFO II. f ubi tu morto il Padre entrò al pofeffo dell’ > 
™Tua'- Elettorato , e cominciò a darfegni di riufi Vire ammirabile nel governo, [ 
u>tc - f nell’ Armi. In breve il flagello della Pefie fi fece molto rifentire 
,Ji ’- nella Saffonia , Qp havendo quefio Elettore nfato gran zelo , e par- , 
tkolar cura per gli Infermi di tanto male correndo qua , e la coti peri- 
colo della vita per ajjtjìere , e confolare meglio ifttoi Popoli fi guada- 
gnò talmente l'affetto di qtiefti che ceffata la Pefie, e convocatifigli 
Stati della Provincia fia del Ducato con qualche loro aggravio d' al- 
cune impofitioni fopra a' loro Beniglt accrebbero di più di cento mila 
fiorini la.fua Rendita , che in quel tempo talfomma valeva più di . 
quello bora vale rnezp milione, oltre che s' e fibirono d' aftfierlo in ogni -, 
qualunque evento di guerra che potejfe bavere di bifogno con tutti i lo-, . 
roHaveri. 

Nell' Hìfioria delle Coronattìoni de' Cef ari che fono fiate fatte in 
Roma , fcritta dall' Abbate Ptlcherio , trovo ( che Però non vedo in 
altri Auttori ) che quefio Elettore fegu\ l'Imper odore iieLjtfi. in 

Roma 
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Róma, infieme con la Moglie , e che ajjtfli nella Coronatione di quei 
fio Ce far e , e dell' Imperadrice fua Moglie celebrata fi la folennità 
nel giorno di afa ;nè fi come quefto fi a, poiché altri vogliono che que- 
fio Elettore non fojje fiato in Roma , nè che fojfe maritato che’l'anno 
feguente, ancor che non mancano di quei che 'vogliono che non foffeffff^' 
fiato mai maritato. Certo è che da queftolmperadore ei a molto amato, ^ a 
e con lui comunicava gli affari più importanti dell' Imperio , come à 
quello eh' era cònofciuto per Prencipe d' una grande capacità , e di buo- 
na elperien^a , e fenno. Particolarmente con lui conferì il primo 
quel fuopen fiere dello ftabilimento della Bulla d’oro che havea rifoluto 
di far e, per rimediare agli inconvenienti , poiché quantunque s èra 
già ftabilito l'Ordine de fette Elettori , ad ogni modo molti Prencipi , 
e Citta libere , e molti fiefeovi continuavano le lor pretentiontpier il 
voto nell' Elettione, e daquinafcevano quelle tante Scifme con più 
Jmperadori. 

Carlo dunque rifiuto diportarvi rimedio , pensò allaformattione 
della Bulla d'oro , e convocata fi la Dieta a Nuremberg dopo haver - 
ne conferito piò volte col Soffine , procurò di di fp onere gli animi di 
tutti ad aggradirla , Qp in che s’affaticò molto , e più d’ogni altro 
quefto Elettore , per quietar fopra tutto l'ambitione di quei che non vo- 
levano fpogliarfi del loro dritto di poter dare il voto. Baftachelà 
Bulla venne rifiuta , epublicata , egli Elettori cominciarono a fare 
le loro funtioni Elettorali , fecondo alla Dignità che eia fimo havea 
dell' Imperio , nella Città di eZMets , dove la Bulla hebbe l’ultima 
mano , e dove fi celebrò la prima folennità con un fuperbo Banchetto , 
nel quale afffii [Anciflao in qualità di Camerlengo maggiore dell Im- 
perio e veramente da quefio tempo in poi fi è refa indubitabile l'E- 
lettione ne' foli fitte Elettori , di dove nafee che da molti fi fc rive, 
che tale ftabilimento Jtfaceffe da Carlo IV. 

Fù accufato quefto Elettore d' haver tenuto la mano , e galleggia- 
to f Imperador Carlo in quella fua tanta avidità , d'accumular da- 
• nàri per la qual cofa havea venduto tutti i fritti dell Imperio alla 
maggior parte delle Città , efe quefto è non tosò, trovo ad ogni mo- 
do che fece grandiffime inftanxe , e s'oppofe alla gagliarda per impe- 
dire che quefio Impera dorè de fi fteffe di quella fua rifolutione di ven- 
dere il Ducato di ^Milano , & il vicariato di Lombardia al Duca 
Sforma ; benché inutili riufcifferogli Officii. In oltre propofe di volere 
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ajjijlere conunbuop corpo d'armata l’Imperador Carlo ogni 'volta 
. che fi volejfe riffolvere a ricuperare per l’Imperio le Citta d i Padova, 
di Verona, e di Plce/r^a delle quali li Venetiani fe ne havevano ap- 
propriato il dominio. Tra le altre coffe fà ben d’accordo con quejlo 
Imperadore nell’ Injlitutione dell' Univerjìtd di Praga fondata nel 
1361 .evi contribuì non folo con i fuoi Offici , ma con buona fomrna di 
danaro: di più fj> alleggiò quejlo Imperadore nella deliberattioni di 
abbajfare lambitone degli Ecclefi afflici , e di non permettere che nella 
Chieffa s’accreffcelfe il fajlo J òtto prete/lo di decoro , e 'volle che per 
effempio fi cominciajje ciò nella Sajffonia , Q?btroeva per cojlume di 
dire, che l’orgoglio, eie pretenrioni delle grandezze negli Eccle- 
fiaftici , haveva aperto la Porta à tante Guerre, 8c à tante Saline 
nella Germania , e che il vero mezO di chiuderla era quello di tener 
lènzàpómpe la Chielà , e lènza auttoritàgli Ecclelìaftici. 

VINCISLAO fiicceffe al Ducato della SalTonia , dopo la mor- 
te di Ridolfo filo fratello lènza figlivoli. Appena entrò al polèlfo 
che s’intelè Tuonar nell’ orecchie l’offro che l’Imperador Carlo gli fe- 
ce va di cento mila fiorini in contanti di prefente con la conditone di 
dare il voto à Vinciflao Tuo figlivolo per fedo Re de’ Romani , colà 
che panie Urano di vendere nelhel principio del Regno per un tanto 
intcreffeil filo voto, màhavendo intelò che tutti gli altri Elettori vi 
condefcendevano s’accommodòcongli altri, di modo che quello 
Imperadore mediante fette cento mila fiorini, che haveva però tira- 
to dalla vendita di tanti Offici , e di tante Città che appartenevano all’ 
Imperio , fece creare detto lùo figl ivolo Re de’ Romani , & ottenu- 
to quello intento non mancò poi d'aggravare la Germania di Dazi per . 
ripararli di tale fpelà. 

Divenuto dopo la morte di Carlo IV. il creato Re de’ Romani lùo 
figlivolo Imperadore nel 1378. tutto dato ad una vitalicentiofe, e 
profana, lènza alcun légno di Chrilliano nonché di buon Prencipe, 
e commettendo mille atti indegni , e dilfonelli ogni giorno , gli 
Elettori dopo haver rialto fpffèrto con le fofferenze dell’Imperio, 
convocati infieme li Ipedirono una lòlcnne Ambalciata in Boemia, 
dove fi fermava , per pregarlo di voler venire per feria fua refidenza 
' in Germania cioè negli Stati del l’ Imperio , ma non li fete altra ri Ipo- 
Ila che havendogli Elettori btffogno di lui che dovefffero andare à ritro- 
varlo dove era : di che fdegnati gravemente gli Elettori, e più in 
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particolare di ciò eh’ egli permetteva che Giovanni Hus lèminaflè in 
Boemia la lua domina, penlàrono di privarlo dell’ Imperio , e di 
crearne un altro v mà ammalato fi in quello mentre l’Elettor Vincifi- < 
lao , in breve l'e ne pulsò all’ altra vita , che fu caulà che fi diffcrilTc * 
talriloluttione , fino alla venuta dell’ altro. 

Haveva lpolàto Vincifiao con lòlenni Nozze Cecilia figliola del 
Marcitele Francefco di Carrara , Cala Nobililtìma in Italia, e Da- 
n-ja veramente d una grande bellezza > c di gran fpirito , che più del- 
la Dote furono caulà di quelle Nozze , c con la quale hebbe trà gli al- < 
tri figlivoli Ridolfo , & Alberto che ambidue furono Elettori. . 

RIDOLFO III. nel tempo della morte del Padre fi trovava®*™* 
in Italia in 'viaggio , però in età di fefienere lo Scettro , per ejfer fuoriuamti 
di tutela , onde intefa la nuova della morte del Genitore fi ne ripafsò » j * » N 
con ogni diligenza in Germania. Alcuni Elettori furono dà finti, 
mento ch'egli non doveffe mandare Ambafiiatore in Boemia per chie- 
dere la f olita invefiitura dall' Imperador Finci/laO) poiché e fendo in 
un Regno particolare , e fuori dell' ordinaria refiden^a de' Cefari, 
non haveva quefio obligo j oltre che t Invefiitura ejfendo una co fi ce- « 

r e moni al e ■, e potendo impofejfarfi del Ducato per dritto di nafiita, 
doveva farlo fernet ricorrere per i Invefiitura ad un tale Imperadore t 
con tutto ciò Ridolfocondef tendendo con luil'uA rciyef covo, di ^A/la- 
gonzgi mandò Ambafiiatore per chiederla t che non folo gli venne con- 
ceda, mà di più amplificata di privilegi}. 

vAndó molto procr afintando il tempo quefio Elettore in favore . i 
dell’ Itnperadore filmando troppo ingratitudine , non ofiante la fitta 
p e fina vita , di conde fende u, alla privattione del fuo Imperio , fin- 
Zji caufa di particolar rifinimento benché follecitato veniffe d’altri, Come^ 
tutta via dopo bavere egli palfato molti officii , Qfi avifatolo del male con Vin« 
che gli arrivar ebbe , fi non fi rifolveva di c aminar per altra firada , c “ 10 ' 
e divenire ad babitarfi iu una refidenzjt dell’ Imperio , fedendolo 
ofiinato , più degli altri irritato fi diede a follecitar la fitta depofitio - # 

ne. Onde congrega tifi gli Elettori in Francoforte dechiarato Fui -, .. 
cijlao depofiodell' Imperio eleffàro Federico Duca di Bruii fuic , . con-' 
tro al 'voto dell’ Arcivefiovp di tlNJagon^t fuo Nemico , e che fecon- 
do molti A uttori lo fece per ciò affannar e mentre s’ ine ambiava in 
Francoforie per effer e coronato: e coli morto quefio ( qualunque foffc. 
la morte ) paffarono ad un’altra elfttione nella per fona di Roberto’ • 
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Conte Palatino del Reno nel C afelio di Laenfiein fui Reno li io. Agp- 
fio 1400. effendo entrato quefio Imperadorein guerra con tl Ada- 

gonza per la protentione d'un Cafiello fofienne egli con felice ejtto la 
- 'parte di ^Mediatore. * . . 

Quefio Impera dorè morto poi nel 1410. e parlandoci come al fi olito 
d'uva morva elettione , comparse fui tapeto come piu forte nel merito 
Sigifmondo figlinolo dell' Imperador Carlo 1 [S. non fi trovavano 
nell' elettione più che cinque Elettori , due de quali cioè ÌArcivef co- 
vo di A/lagonza , e quello di Colonia fi dechtararono altamente dà 
non voler concorrere con detto Sigifmondo , di modo che gli altri non 
volevano pajfare foli allaproceditura , ma Ridolfo tanto dijfe , e fece, 
e co fi bene feppeperfuaderli , che li fece rifolvere ( cioè gli altri due ) 
di pajfare alì Elettione come fecero , e quefia fatta feppe co fi bene 
poi difponeregli animi de’ due contraddenti j che Sigifmondo, benché 
eletto da tra foli voti venne proclamato, coronato , e ricono f liuto Jmpe - 
radar tSAlaffimodalì Univerfo. Quefio Elettore onori d'afyri do- 
lori fevza lajciarfiglivoli , onde gli fucceffe il fratello , col quale ha- 
veafempre paffato particolare amicitia , e dal quale Jpeffo venne aL 
legerito delle fatiche maggiori del Governo , effendo ordinario ufo _ 
quefio, allora che uno de’ due non hd fighvoli. 

ALBERTO III. entrò al pofeflfo del Ducato di Saffonia co- 
ivamo me fi è detto per la morte dei fratello lènza hercdi. Haveva egli fàt- 
5jc?t 0 re. to il viaggio di Francia con l’ImperadorSigilmondo, e con lo llcflo 
>4»- ancora in Inghilterra, come pure con lo ftclTo ritornò in Collanza,do- 
ve fi era raunato il Concilio generate non fòlo per quietare lo Sciima, 
ma ancora per provedere a qualche rifòlutioneiòpra alla dottrina che 
con tanto frutto andavano leminando Giovanni Hus , e Girolamo da 
. Praga . e mentre fi trovava in Conftanza con detto Imperadqrc , ri- 
cevè la nuova del la morte del fratello, di modo che Sigifmondo gli 
diede in quella medefima Città l i nveftitura, e TammeUe come Elet- 
, tore al voto apprefib di fè nel Goncilio. Odo Colonna che fu eletto 
• - Papa col Nome di Martino V. ch’era ftretto Parente della Cala Cae- 
rara , riconobbe quello Elettore come luo parente , à cauià che co- 
me fi è detto , la Madre era di quella Cala , onde richiello gli diede 
molti dritti , concorrendo la volontà dell’ Imperadorc°fopra alla co!-. 
latione delle Chielè , e beneficii ne’ lùoi Stati. 

Egli follarne molto le parti di Girolamo di Praga, e Giovanni 
1 . • . r * Hus, 
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Nus, prima rifletto alla fede datali , e palfaporto libero che dall’ Difi . rJc 
Imperadore gli era ftato concelfo , facendo vedere non lòlò nel Con- 
cilio, mà in particolare à^igilmondo, che permettendo la prigionia ^» « 
di quelli due Sogetti dopo un tale Palfaporto , cjie non lolo era di Hu * 
fcandalo , ma che haurebbe polfuto tirare l’ira di Dio fopra le ftelTo , 
e lòpra tutto l’Imperio ; 8c in fecondo luogo vedendo che s’era data 
lèntenza di fuoco contro gli ftefli noi? lafciò d’elclamare , e di publi- 
caria come iniqua, 8c ingiulla , cdldire, che per fèntimenti di Re- 
ligione non lì doveva far perdere la vita à chi lìfià, e che più tofto do- 
vevano mandarfi prigionieri irì qualche C alleilo , & ivi ritenerli lino 
che piacerebbe à Iddio di aprirli gli occhi ,* e darli alti'o lume à cuore: 
in fbmma fi Icaldò con tanta premura , che molti li diedero à credere 
eh’ egli lèntiUe bene di quella loro dottrina, ma poi nella lùa morte 
fece vedere il contrario , protellando che quél lòlpetto che di lui era 
corlònonera vero. 

I^pn regnò quello Elettore che quattro fòli anni dug de’ quali che 
furono l’ultimi l’impiegò in opere pie , e vedendoli lènza fanciulli , 
fatto tellamento chiamò all* heredità , cMjpure le gli doveva per - 
dritto di natura di linea del Sangue Erico V. Duca di Salfonia La- 
wembourg, e morto poi Alberto nel 1412. l’Imperador Sigilmondo 
negò di dare à quello herede l’Invellimra lotto pretello ohe fion gliela J 

havelfechielloàtempodebito, di modo che il Ducato , e l’Eletto- 
rato palsò in un’ altra Famiglia come lo vederemo nel Libro terzo. 

Quello è quanto di più comune , e meno imbrogliato , e che trà 
gliHillòrici,eGenealogilli,e Cronologilli llranieri li trova più in 
ufo, nella più generale cognitisme, e quello s’intende delle colè an- 
tiche della Salfonia; ad ogni modo non voglio *cQnchiudere quello 
Libro lènza ritoccar qualche colà, non già in quello che li è detto, » 
ma in quello che li è trafalciato , e che però li vede à chiare note nell’ 
Hilloriedc’Tedelchi, epiùin particolare di quelle del la Salfonia, 
potendo il Lettore godere delf antichità quel tanto che fi lùo giudicio 
gli permette. . . - “ 

Chela Cala di Salfonia lia la più Reggia Cala dell’ Univcrfo , hi 
Baie che lòlliene , e che corrobora tutte quelle più celebri Famiglie 
die vantano antichità, e la vera Protomadre per coli dire, di tutte i-LtSi- 
le Prolàpie che hanno illullrato il mondo con più centinaia di Lullri ,'af^dr * 
non vi è chi non la confeflì f peréflère troppo evidenti l’evidenze. Sa11ciii, ‘ 
t 1 Che t 
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Che difficile non fià il veder chiaro nel buio d’un’ antichità che paflà 
lètte ò otto Secoli , io non lo nego , nè pretendo perfuadere il Lettore 
à credere quello che-io medefimù non poffiyilbl verini à credere. Ma 
quello fi cne credo , e che non dubito che più di me non fia perlùalò 
V' Cigni qualunque lettore che gode di sfogliettare i Libri de’ Secoli an- 

' t . dati , che le nel l’ incertezza , e ne’ grandi dubii che porta lèco l’anri- 
* chità nelle Famiglie chela vantano, fi può trovar, chiarezza di ve- 
rità; la CalàSereniffimadi Saflonia può lodajffi d haver tre terzi di 
quella verità : non trovandofi Progenie , e Cala alcuna ellinte fi ano, 
o viventi di quelle che fi fono vantate , o che fi vantano d’haver con- 
tato più e più Secoli della lor nafeita, che fia più ficura del vero di quei 
lumi che vengono dall’antichità, e quando non vi foflè altra prova il 
coufo della Fama nelle Bocche di tutti, èuntellimonio manifollodel 
foo origine, che fc non nacque co’ Secoli nel Mondo, almeno vi è appa- 
renza che cominciane à vivere co’ Secoli di Chrillo, e coli fi Icrive 
da diverfi Autori fopra tutto TedelchL ^ -, 

Ma che parlo dell’ Hillorie le mura illellè rapprelèntano ai vivo-, 
•juititti ( ancorché dall’ Hilloilfcmimate , quello gran merito dell’ Antichi- * 
5 U X‘, tà nella Cala di Safsonia; nel Palazzo Ducale in Drelìla vi fi vede un 
rigori Corridore di 1 50. palli di lunghezza , e di dieci di larghezza , & altre 
ASiiTo- tanti d’altezza, con la foffitta nobilmente adorna, con llucco, inta- 
- gli, pitture, &oro; e per tutto il lungo di quello Coi idore fi ve- 
dono dipinte dall’ una , e l’altra parte , con decente /patio tutti gli 
Elettori, Duchi, e Re, ciafouno con la propriamifura fecondo era 
' viflùto, e con la feccia al miglior modo rapprelentante % che fono* 
flati nella Cala antichillima di Salfonia , cominciando da Har clerico. 
che regnò nonantaanni inanzi à Chrillo , fino all’ Elettore hodier- 
no; eladicuilmaginediciafeuno, tiene lotto i piedi un Nicchio, 
nel quale Icritte à Lettere d’oro fi veggono le attioni più heroiche , & 
ifetti più egreggi della vita di ciafouno di detti Prencipi , che vera-, 
mente ècola degna d'ammirattione y e degna dell’occhio d’ogni qua- 
lunque nobile Petegrino. Quelle coli fette Imagihi inipirano un 
non sò che di venerattione nel cuore , -verlò l’antichità di quella Cala 
Auguftiffima, e cialcuna d’efle ferve d uo tellimonio infallibile di 
quell’ antica forlà dalla quale tutti inficine ne hanno tirato l’origine: 
-«(Tendo colà imponìbile di rimirar quelle feccie venerabili , che rau- 
vivano la memoria di quelle ceneri che hanno perduto la follanza 
>. . t iftclTa 
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iftefla, già Secoli, e Secoli limo, lènza credere indubitabile l’An- 
tichità in detta Cala , e tanto più quando l’occhio comincia à leggere 
quel compendio di vita che di cialcUno fi trova come fi è detto lcritto 
nel Nicchio l'otto i piedi. Ecco i nomi di tutti lùccelfivamente. 

Hurderico col titolo di Rè di Saflonia : Anferico pure col titolaci Sac “*«-' 
Rè : ydchio con la qualità diPrencipe , e Duca : Suarrtchto Prenci- ^.pi. 
pe , e Duca : Suarrtchto II. fratello dell’ altro Prencipe , e Duca : Si- a&f 
furto Prencipe, e Duca: l^ttechtttdo quello col titolo di R-è, e con 
la Corona in tetta : Lìlchio IL pure Prencipe , e Duca : Ale'ter Bo- 
dio col titolo di Rè : Bodio con la qualità di Rè : l^ichto anche lui col 
titolo di Rè : Rè : Pjtgefello Rè : Hengifio che fu prima 

Rè di Safldhia, e poi anche Rè d’Inghilterra, o fia Brittania : Hat- 
tttuchero con la Corona , e titolo di Rè : Hattuagatto con là qualità 
di Prencipe , e Duca : Huldericò col titolo di Rè : Boldtclnff Pren- 
cipe, eDucadiSalTonia : Bertholdo con la Corona, e titolo di Rè: 
Stgharjio ancora di Rè : Diterico pure con Corona, e titolo di Rè: 
Fernichto con la qualità di Prencipe , e Duca : ìAtecbindo 11. detto 
il Grande, gran Guerriere, del quale fé ne parlato, e parlerà nel Li- 
. bro fecondo. Quello fù* l’ultimo di tutti i Re di Saflonia , die fbflen- 
ne prima la Guerra contro Carlo Magno , e poi da qucllomedefimo 
Carlo à cui sera volontari rimeflo nelle mani vennex reato Duca d’ 
Angria , e di Tuo ordine fatto battezzare , & in capo ad alcuni anni do- 
po eflèrfi ritirato in vita privata fininel l'uo Ducato la vita , con fama di 
fàntità, almeno di gran bontà di vira. , 

Mal’Hiftoriedi Saflonia parlano altramente mentre vogliono che gl'",'®*’ 
quello Vitechindo eh’ era Re di Saflonia, battezzato, e rimeflo all’ .""c,* 
amicitia di Carlo Magrfo , rellò poi Prencipe ; e Duca di Saflonia : dgtc - 
ma trovo affai probabile fecondo al mio genio, tra tante diverfità di 
fèntimenti , che il detto Vittechindo foflè flato creato Duca d’An- 
gria, poiché Carlo che combatteva per ha ver la Saflonia, non vole- 
va un Duca della flefla Nattione, tanto più che quei Popoli conti- 
nuavano la Guerra contro di lui come fi- vedrà nel Libnoffèguente. Se- 
guono da quello in poi diverfi altri contitolo di Prencipe „ e Duchi di- 

• Saflonia, cioè Ifittechiudo figliolo dell’ altro detto il Grande, colti- p 
telo di Prencipe, e Duca di Saflonia : Federico Prencipe, e Duca di 
Saflonia : Ditgramo Prencipe , eDucadiSalTonia r Òitmaro Pren- 
ripe, e Duca : Diterico Prencipe, e Duca; Dedo Prencipe, e Du- 

* •: ‘ ca: 
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ca : Timo, 6 Timoteo Prencipe , e Duca : Conrado detto il magna* 
«imo : Ottone detto il Ricco : Diterico li. Prencipe , e Duca: 
Henrico Prencipe, e Duca : Alberto Prencipe, e Duca : Federica. 
Prencipe, e Duca : Federico li. detto ilP vero '.Federico 111. ila» 

♦ perturbabile Prencipe , c Duca. , 

elidei- Con lo Hello ordine lèguono l’Iraagini di quei Duchi , & Elettori 

j *n*c. ' della Ca{à Regnante di Milhia, con più infallibile ordine nella Ge- 
nealogia, e con più ficurezza della vera rimembranza del volto, per 
ellèr più frelca la memoria , e quelli fono Federico detto il Guerriere, > 
fia il Bellicolo Prencipe, eDuca : Federico il Pacifico , Prencipe, e 
Duca di SalTonia , & Elettore : Alberto il Magnanimp Prencipe, e 
Duca di SalTonia : Giorgio Principe, e Duca di SalTonia : Henrico 
Prencipe , e Duca : Alanti tio Prencipe, Duca, & Elettore : Au- 
gufio ftrencipe, Duca, & Elettore : Chrijliat/ol. Prencipe, Duca*. 

& Elettore Cbrtjliano li. Prencipe , Duca, & Elettore : Giovan- 
ni Giorgio I. Prencipe, Duca, Se Elettore : Giovanni Giorgio IL. 
Prencipe, Duca , & Elettore : Giovanni Giorgio III. Prencipe» 
Duca, Se Elettore vivente -, con altri Luoghi per aggiungere qualche 
. altro degli Elettori che fuccedcrannoa’Pcoli, e quello in fatti è un* 
©rnamentojjegnod’ogni qualunque più nobile Reggia, nè credo che- 
vi fia Famiglia grande die habbia una Genealogia coli ben’ ordinata, e, 
con Pitture che rapprdèntino più al vivo le proprie Imagini de’Prenci- 1 
pi , come meglio li dirà nel line. * ì . o'j 

Difc«i- In quella maniera li trova effiggiata con i Ritratti di tutti Rè , Du- 

^chi, & Elettori, la Dipendenza di tutti quei Prencipi che hanno 
viduau. regnato nella SalTonia cominciando come li è detto , unlccolo innan- .* 
zi alla natività di Chrilto, e benché jonondòpcrche nonio piglio nè-, 
menopermc, per un articolo di fede, che quelle Imagini che li ve-, 
dono come Ti è detto nel Corridore , fiano tirate dall’ Originali de’ 1 
Prencipi fopradetti , e che i primitivi de’ Secoli andati non fiano fiate . \ 

. fatte à capriccio, e che la Dipendenza di quei Prencipi lòpra tutto, '; 
innanzi à Carlo Magno fia di quella ftefla maniera fuccelhvamente, : 
con tutto cp non può negarli che tutto quello non se tirato dall’ Hi- - » * 
ftorie , perche in fatti le ne veggono P non infallibili , aliai ben’ ordi- , <t 
* nate rHifioriedallc quali fi vede con qualche fondamepto di ragione,; : 
ché li Duchi di SalTonia lòno antichiflimi., e che non vi è Famiglia che , 
polTa mollrare una Dipendenza meglio ordinata , e che polla dar, ’ 

maggior 
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maggior lumi di verità nelle colè più olcure che Ihol portar (èco l’an- 
tichità. Si deve in oltre auverrire che la mutattione di qualche nome, 
che lì trova don Duca ad un’ altro, non lòlonelle Genealogie, &Hi- 
ftorie tràgli’AuttoriTedelchi , Italiani, eFrancelì, poiché la pro- 
nuncia della linguadegli uni, può fàrefùariare i nomi con quel la ^e- 
gli altri, mà anche tràTedefchi ideili, non deve confondere lo fpi- • 
rito di chi legge , tanto più che jo medelimo in quello primo Libro, ? 
come ancora nellècondo, dove fi tratta de’ Duchi di SafTònia di cin- 
que, ò lèi Secoli in dietro , lì dà qualche nome ad -uno differente dì 
quello che lì trova nell’ Antica Hiltoria Saflònica* e nell’ Ordine dell* 
accennati Ritratti della Galleria : & in fatti vi è apparenza che in que- 
lli Ritratti fi fiano ordinati lol o quelli che hanno tatto attion i più glo- 
riolè, e più heroiche , lènza aitringerli all’ obligo di Primogenito- * 
ra, e coli ancora fi làrà fatto dagli altri Hiftorici, poiché lì può fare 
fàcilmente , che dagli uni li dà il nome d’un fratello ad un Regnante, 
odagli altri quello d’uri altro, che fàpoi parere la drverfità de’lènti- 
menti in quelli che hanno regnato. * ‘ ",r, 

• V cramentje per quello che Ipetta all’ antichità di lèi ò lètte Secoli à 
dietro , poco importa lo lùario del nome che potrebbtftrovarli in una, fnolX" 
& in un’altra Hiltoria, : il punto elfentialc conlìlle àfar vedere che' 
nella SalTonia fono flati antichilTìfni i Duchi, & i Re , e de quali la 
fùccellìone fi è tramandata alla Poflerità fono già 1 8. Secoli , cne lot- 
to un nome lìa tal volta un Difendente , ò lòtto un’ altro quello poct> 
importa all’ elfentialedeH’ antichità , e ferivo quello perche oflervo 
grande lùario nell’ Hillorie toccante i nomi. Non fi nega dalla mag- 
gior parte degli Auttori che li SalToni non fiano Ilari lino da tempi im- 
memorabili Popoli bellicolì , e che col loro valore per Mare , e per 
Terra, non lì fiano più volte refi formidabili, onde poi crelciuti in 
Signoria , in Popolarione , & in credito pretelèro il nome d’una Po- Ducti 4 
tenza Invincibile , & in latri lèmpre s accrebbe nelle vittorie , e non 
fù mai vinta che da Carlo Magno x & à cui colto l’acquilto della Sàf. mi - 
Iònia, tanto làngue , tanti lùdori, e tanti pericoli, còme lo vedre- 
mo nell’ altro libro che lègue. Quella N arabne còli Potente bilògna- , 

va che havefTeunRe per reggerla, lìà con titolo di Rè, òdi Duca, • 
e tanto più che nel cominciare àfiòrire nel valore , hebbe l’èlempjp 
de’ Romani che havevano il loft) Celare : di modo che di quelli Rè 
di quelli Duchi non può elfereche infallibile quella Dipendenza che 
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nc vediamo nell* Hiftorie, e più vero, & indubitabile ancora, che.. 
- non lolo non vi è Hata mai Famiglia nel Mondo che habbia dato 
maggior numero di Prencipidi quella diSalfonia, ma di più è certo 
che quella fola hà dato più gran numero d’Heroi, chela più antica, e‘ 
più grande di qualunque altro gran Prencipe. 

Numero In diligenze di quella natura non vi è Nattione alcuna che forpalH 
S'Keroi. alla Tedelca non folo nelbcn regolare le Genealogie , mà di più nello, 
{tendere con ordine le Cronologie , e più in particolare fi fono affati- 
cati vedo la CalàSereniflìma di Salfonia , di modo che un dottiflimo 
Signore di Leipfic mi aflicurò che fi trovavano più di joo. Auttori che 
haveano fcritto di detta Cala , lòlamente in Lingua Tedelca , chitMÙ, 
chi meno, chi duna maniera chi d uh altra ; e fopra tutto m’alficu- 
rò , che diverfi erano quelli che havevano lcritto della vita de’ fiioi He- 
toi, e ch’egli medelimo haveva fatto un’ ellratto di più di 80. gran 
Guerrieri di quella Cala che haveano fitto anioni heroiche , e di gran, 
valore nelleguerre ; & in oltre di più di 400. Prencipi che haveano 
pervenuto fino all’età almeno diquindeci anni, numero veramente 
che farebbe fmifurato in ogni qualunque altra Famiglia , di quella loia 
in fuori di Salfooia , che fi c fatta conolcere lèmpre Albero ferace , e 
carico di frutti di gloria in ogni tempo , mà più in particolare da Vit- 
tichindo in poi , e cofi l’intendeva quel Signore che m’havca date tali 
infòrmattioni. Balla che quei che intendono il Tedefoo, c che hanno' 
U tempo di sfogliettare i Libri troveranno miracoli , delle Grandezza 
di quella Augufta Progenie. 
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P R I M A di poffare oltre alla lìicceflione degli Elettori di Sa {Io- 
nia , & allo transferimento che fi è fatto deU’. Elettorato daque- • : 

fta Cala , . à quella di Milnia , che farà nel Libro terzo , vede- 
mmo in quello fecondo alcune particolarità della già accennata anti- 
chilfima Cala di Salfonia , e come, e dove ha ella continuato con 
celebre gloria, e continua fino al prelente. , 

Quella Sourana coli antica , che non riconolce, e certo che non ri- 
conolce nel Mondo altra Madre che le ftelfo , vera Madre di Numi Efo??(> 
terreni , & Ava di tanti Difendenti di quante Calè vantano Gloria , 
e Grandezza nell' Europa , non fi è mai incurvata lotto il pelò deglf^* 
anni , nè mai divenuta decrepita , ancore he il Mondo lembi-alfe {trac- 
co nel produr Lultri per illullrarla : anzi tutto al.contrario , qual* 
Aquila tempre più ringiovinita , fi è viltà ripigliare più vigorofb il lùo 
volo , e qual Fenice rinalcente dalle ceneri delle lue proprie dammeli 
è viltà andar moltiplicando femore più giornea’ tuoi Fatti ; ò pur 
nuovi Falli a’.luoi giorni . Non e maraviglia le dagli Scrittori più ce- 
lebri, con Caratteri di Stelle vien qualificata la Cala Sereniflìmadi ' 
Salfonia col-titolo di Sole della Germania, poiché come Sole infatti . 
fi è tèmpre fatta vedere > con l’Oriente , ma lènza Occalò , & Orieft- 
te coronato di tanti freggi , quanti furono i fùlgidi Preggi che lame- 
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chirono. I lùoi Reggi che fono i Tuoi Heroi fon cofi lucenti che abba- *• 
gliano quei che non hanno Aquilino lo Iguardo , per poterne andar 
Ubando il volo di quel folgore che mai s eclifTa. N acque quella Fa- 
miglia ( che per la lua immemorabile antichità, lèmbra havet gran * 
raporto con l'Eternità) appunto come una Pallade armata , e volle 
che i Tuoi foffero nel tempo iftefTo temuti nel Campo , & ammirati 
nel Trono ; c come nalceva per l’immortalità , fornì i mezi a Tuoi di 
caricarfi di Frutti , mentre appena cominciavano à pullulare in Fiori. 

Qual maraviglia poi le tèmpre crelcendo fi fece conolcere al conlpet- 
to dell’ U niverfo Madre bene merita delle più heroiche virtù , Figlia 
ben degna della Generalità più grande : lempre infiammata del V a- 
lorepiù inimitabile ; c lèmpre partiate della Pietà più Chriftiana, 
onde trà le più Reggie meritò il Nome d augufta , & augufta bilògna- . 
va che folle quella, che dovea cuftodire l’Honore , proteggetela 
Fede, ingrandire la Nobiltà; render più gloriofa la Terra , folle- 
varcàmaggioreeminenzaliTroni, aflicurarel’Auttorità degli Scet- 
tri, e dar maggior credito alle Armi; e come non potea che vivere 
■ immobile la Libertà della Germania, leda SASSI cofi inelpugna- 
bili fi è fàbricato il lùo Antemurale. Quelli Heroi fi fecero conof- 
cere Marti nel Martellare quel la Invidia che volca appellare l’Impe- 
rio. Giovi armati di folgore , e tal i riconofciuti nel facttare in Gner- • 
ra ,- e nel balenare in pace ? Quali Prcncipi più di quelli follenneio 
mai tanti cadenti , e Infognava lollenerli fe doveano poi elfer riconofi 
ciuti per li veri Scipioni dell’ Imperio Germanico : e per la di cui 
grandezza furono cofi appalfionnati, che per un Secolo intiero con 
la Corona in Capo, e con la Spada in mano ne alficurarono i confini 
ùguilàdi nuovi Mitridati; e da loro fu cofi bene accurato che non 
hebbepiù nulla da temere. Quelli s’alfettarono fili Trono Impe- 
riale con una tal Grandezza di Animo , che rinuovarono nel titolo gli 
effetti de’ Celati , anzi è pur vero che viffero come Giulio Celare lui 
Trono, maconlofpiritod’Alelfandro; e per termine interminabi- 
le all’ Elogiodi quella Cala Auguftiflìma, balla il dire eh’ Effa è un 
dillillato di tutte le Glorie, & un Compleffo di tutti i Meriti , &i 
Tellimonii di quelli lùoi Meriti, e Glorie ne parleranno l’Hillorie fi- 
. no che tutti i Marmi faranno confumati da’ Secoli. 

Già fi è villo chiaramente che quella celebratiflima Cala rifpetto 
alle lite fmifuratc Grandezze alle quali pervenne lòtto a lùoi quattro 


Sallonù. 
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Imperadori Henrico , e tre Ottoni, cominciò dopo à provare le di- 
verte di quella Fortuna che per haver la ruota ne’ piedi , non là ftar 
ferma, poiché non lòlo gli vennero-levati hora tutti, hora in parte li vote dell* 
fuoi Stati , ma di più ifuoiproprii vaiteli che l’haveano giurato le- »«<£“’ 
deità procurarono dilòttrarfi di quello debito, non volendola più 
riconofcere come Sourana , c trà gli altri Adolfo Conte d’Holftein 
che protetto per via di forti parentati contratti con aln i Prencipi fi re- 
te da le ftefìb Soprano, non volendo più vivere lòtto al valfalaggio 
■che dovea alla Cala di SalTonia , non oliarne che il Paete d’Holltein 
non fù eretto in Ducato che nell’ anno 1475. dall’ Imperador Federico 
Terzo. 

Con tali mutazioni de’ tempi finiftri lì videro obligati li Duchi di 
.SalTonia di rellringere quei tanti loro valli confini , e formare una \ 

nuoua Relìdenza per la loro Corte , che fu. nella Città di Vittera- 
berg. .Si è Iciritto giànell’ altro Libro che Ottone figlivolo d’Hen- 
- rico detto il Leone Iposò la figli vola del Conte Palatino del Reno , e Come u 
coli col mezo di quello & altri Matrimonii reciprochi , e con quello ncir-ab- 
del proprio valore racquiftarono le non del tutto l’antico Dominio co- »*aixL 1 
fi vallo al meno in gran parte , & un auttorità , e credito forte mag- 
giore nell’ Europa, e «eli’ Imperio , godendo con ottima tranquil- 
lità la loro grandezza , fino die fi videro quelli Duchi conllretti d’in- 
terelàrfi. nel grave Sciima , e nelle grandi turbolenze trà l’Imperado- 
re Ottone IV. e Filippo di Suabia , conllretti à pigliai* partito che per 
lo più riulcì lata le , non ollante che à guila della Palma venivano tal 
volta abballati per inalzarli tanto meglio. Finirono però tali torbidi 
col fine che diede Ottone alla vita , & il quale laido un figlivolo del- 
lo fielTo nome-, che per elfere entrato fanciuletto all’ hereditànel tem- 
po della morte del Padre , acquillò il nome di Ottone il Fanciullo , e 
con tal titolo viene appunto nomato nell’ Hillorie. 

Quello Prencipe che haveva tempre teftimoniato un gran cuore , Qfi 
benché teneri gii anni crebbe con il penfiere , e dileguo di racquiflar Brunii,, * e 
gli antichi patrimonii della lùa Ca la , onde crefciuto in età nubile di S'dJI 
2.0. anni Iposò la figlivola dell’ Elettor di Brandeburgo, con il di cui ài 
parentatoaccreldutofidi fòrze col mezo d’un buon’Etercito,e del 
proprio valore ricuperò la Città di Brunfuic , con divel li altri Feudi 
de quali nera flato Ipotecato il Padre. In quella maniera relòfi Ot- 
tone Signore di Brunfuic e Luneburg* patrimonii antichi della fua 

'..Mi -Cala, 
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Caia, làpendo che quando la fortuna è grande (è’tion fi moderaci 
flracca , non volendo egli tentarla più , saccomrtiodo con Alber- 
to Duca, &Elettor di Saflonia à cui rinunciò il titolo, 'e tutte le lue 
pretentionilopraalla Saflonia , & in controcambio venne egli dall’ 
Impcrador Federico creato Duca di Brunirne, e Lunebourg nella 
Città di Magonza , e tale venne riconofciuto nella Dieta generale 
dell’ anno lù (Togliente. ' * * 

Chi ben con ftdera la Cafa antica di Sajfonia non piò che ammi- 
rarla coirtela Madre delle Famiglie più augujle dell' Univerfi , 


idranti - ima attgufta produttrice d'Herot , poiché non fe ne trova alcuna. chè 
d i babbi a armato più Eferciti , fatto più guerre, prodotto maggior uh-' 
mero di Qr aridi , fff ingrandito l'Imperio di Stati , di Credito, e 
d' Auttcrrita , & è certo che notivi fu Famiglia fin allora nell' Eu^ 
ropa che havefje la fortuna di vederli fiorire qnafi per un Secolo con 
cjuatro hnper adori fticcejfivamente l uno dell' altro , di Padre in figli- 
volo ; ne vifù alcuno d' e fiche non portajje benefi ciò con fìder abile ai-i- 
la Chriftianità , Qf all' Imperio. Qual Famiglia fi vide mai per 
tre Secoli continui confervarfi tra mille mntationi nell' Imperio , fem- 
pre formidabile a nemici , e non oftante le mntationi dell’ altre fempre 
(labile nelle Grandezze ; anzi [f> e Jf° mezfche operavano per per- 

dere le altre fervivano di mantice per rauvivar le fu e Glorie , né mai 
hebbe caduta che non riu/affe ptùglonofa nel foltevarfi ; e bajla che 
più volte in un tempo fiejjo queflà antica Famiglia fi è veduta cinta 
d'ùnaCoronadipitì hnper adrici, di più Regine , di più Elettrici , 
e d’un numero qua fi infinito di Prencipeffe Regnanti j. nè mai vi fù 
Famiglia alenila benché grande che pretendere di pottre andare del 
. pari non filo nel rumerò d'Heroi , ma nell' tAttioni glorio fi con 
l'antica di Sajfonia. 

Molte fono le Famiglie e delle più potenti e riguardevoli, che fi 
{limano gloriole per haver tì rato la fòrlìdal Fonte inefaullo dell’ anti- 
ca Cafa di Saflonia per via di Linea Malchile , lènza parlar della Fe- 
minile ; poiché fc da quella parte fi getta l'occhio , e che fi .vuol 
confiderarc nella lùa Cronologia , e Genealogia, il numero grande 
• delle PrencipelTe che lòno pallate da quella Cala in altre, e che han- 
no procreato heredi , bifognarà confeflare che quali tutte le Fami- 
glie thè vantano antichità defeendono dall’antica di Saflonia; esc 
3 * vero quello che da molti fi fcrive , che Ugo Capet tirò il lùo làngne 

, dal 
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dalfangue anticoSalfonico , gli lèrv? anche di greggio d’havcr dato 
alla Francia i maggiori , & i più grandfeRc della Terra. 

Quello che può , e che deve rendere indubicabilc , non dico il me- Jj^ ™ * 
rito luperioreà quello d’ogni altra Famigliadell’ Europa, fia Reggia, 
fia altra , della Cala di Salfonia , poiché quello non li mette in dub- ccudcnza 
bio, ma intendo parlare del numero grande delle Famiglie d’alta Pro- diWi* 
genie che lòno derivate da quella gran Sorlà, e pullulate comcGer-" 14 * 
mogli gloriofiifimi dayn Tronca coli ferace , fi può argomentare da 
ciò che , non fi trova Genealogia , nè le n è trovata mai alcuna Seco, 
lo per Secolo, da otto Secoli in qua, di qualunque Prencipe dell' Eu- 
ropa , tanto di quella innumerabili Calè già ellintc, come di quelle 
che ancòr regnano, che non habbia tirato qualche Dipendenza dal 
Sangue purismo degli antichi Duelli di Salfonia , non lòlo in dritta li- 
nea di lato mafehile , che molti fono tali Famiglie , mà di lato femini- 
le , edi quelle non bilògna dir che fon molte , ma lènza dubbio tut- 
te, per clferc llatoil làngue preclarilfimo.di quella augullaCalà in 
ogni tempo una forlà inefaulla. Jo medefimo nò intelo dire da molti 
elpertilfimi Tedelchi nella Genealogia , non una , mà pjù volte , efler 
cola certa , che d'otto Secoli in qua , per non parlare di quello che po- 
trebbe effe refo più confufo dalla grande antichità non vi è fiata mai 
Famiglia di Soprano , . di qualche poco di grido nell ' Europa , che non 
JìpoJJt vantare d'haver tirato la J ita Difcendenza da qualche Figli- 
nola , Nipote , à Cogina d' alcun Duca Sereniamo di Sajfo/iia , fia di 
quegli de più antichi , ò vero de' Succeffori degli antichi , che fono fia- 
ti , e fono quei della C afa Screniffma di Adifnia. 

Mi ricordo d’haver veduto in Geneva , già anni lòno il G overnato- RlC(p , ti 
re d’un Barone Tedefcohuomo dottilfimo in ogni genere, mà nclla^.r«n- 
Gencalogia era coli attacaticcio, che pareva che non Ipiralfo ad altro, 
echpin fatti ad altro non alpirava , egli era di Salfonia , & il fuo no- 
me per quanto polfo rammemorarmi dà cinque , e più Lullri pallài 
tich.Sfyunc , almeno coli rilùonava la pronuncia, benché non lòno 
certo le lo ferivo bene : comunque Ila quellb Signore s’affaticava con 
molta appi icattione, e fopradiche mi fece vedere buon numero di 
Manufcritti, pape in latino, c parte in Tcdefco , e quello vuol di- 
re, eh’ eg|i hatfea lavorato, & andava femprc più lavorando, per fa- 
rina raccolta , al più elètta che folle polubilc , -di tutti li Matrimo- 
ni ,. che s’eràno contratti da’ Prencipi della Cafa di Saiiònia da Vitti- •* 

chiedo ^ 
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chindo in poi , con i loro heredi , e matrimoni degli Heredi , c di più 
di tutte le Prcncipeffe eh’ erano-pa fiate in Nozze in altre Famiglie , c 
la Itela del làngue di quelle : latita veramente che mi pareva infop- 
portabile allo lpirjto , &a’ludorid’un’Huomo, con tutto ciò mi diflè 
che pigliava gran piacere ; ad ogni modo non ne hò intelo parlare da 
quel tempo in poi ; balla eh’ egli faceva quello , per poter poi infor- 
mare il publico della grandezza , e gloria della Cala di Saffonia., pre- 
tendendo provare , che quella era una Madre che col lùo làngue, ha- 
vea dato la vita , ò vero alimentato più di quattro cento Famiglie di So- 
prani da Vittichindo in poi. 

io ^ Di quello cofi fatto dilcorfò , e del dilègno di quello Signore nc 

e parlai un giorno in Inghilterra , al Signor DonGiolèppe de Fa'ria , In- 
viato Ellraordinario della Corona di Portogallo in quella Corte , & il 
quale con lo Hello Carattere fi trova hora dalla parte della lleffa Co- 
rona nella Cortedi Madrid , Sogetto veramente di gran merito , di 
grande efperienza negli affari, e di gran dellrezza, c prudenza uè* 
maneggi , ma oltre modo applicato , Se efperto nelle Genealogie , nè 
sòlèncU’ Europa fi trovi alcun Letterato che l’uguagli in quella ma- 
teria , ò che meglio di Lui intenda à fondo le Genealogie delle Fami- 
glie. Dunque havendo un giorno in occafioneche parlavamo infie- 

me delle Famiglie più antiche de’ Prencipi, e di quelle che haveano 
ftelò più ampio il loro làngue dettogli l’accennato dilègno del curiofo 
Tedelco, e fofoffepoffibile da farli una tale fatica , mi rifpolè eglf> 
con un difoorlò affai fimile, che il difegno era buono per un Soffione, e 
curiofo , & utile generalmente per tutti : che l'imprefa di tal fatica erta 
facile da cominciar fi , ma cheta credeva molto difficile à qualunque - 
grand' Huomo da poterla perfettionar e come converrebbe, poiché la 
Cafa di Sajfinia nella Dif :endenxa , fpf origine della fua antichità, ■ 
e de firn matrimoni di matrimoni era un'Oceano innavigabt^ & 
il cercare il fondo ciò era un perdere l’Ancora. Certo è dunque che 

farebbe difficile al meno da poter ridurre in.un falcio quei tanti Ra- 
mi, che fi fono veduti nalcere daquello Albero, &àme balla di ve- 
der come di paffaggio fidamente quei che fono li più chiari , & in drit- 
ta linea mafehile dilcefi. '■ i 

Per primo fi fono creduti Difoendenti della Cala antica di Saffp- 
nia li Rè di Danimarca cioè da Vitticchio , ò fia Vitticliiydo di Safìfe- 
nia, e molti afficurano che veramente li Conti d’Oldenburg, che 
” . fono 
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fono li Rè D aneli , * Duchi d’Holftcin fono un Ramo dell' antico Ar- RiJiDt . 
bore di SafTbnia , e cofi viene aflìcuratb d Halmeman nelle foe Genca- 
logie, -come lo fteffo fàUbboEmmio : bene vero che Conringiò, no 
eh e quello al quale la voce comune da maggior fède nell' antichità di & dì©: 
Germania, dechiara di non haver trovato trà gli antichi Auttori , al- f °“ u- 
cuna mentionede’ Difcendenti di Vittichindo , fo non che ne dilcen- 
deva la moglie di Henrico l'Uccellatore. Si vede però di certo in 
molti Auttori , che dopo la morte di Chriftofólo I II. Re di Danimar- 
ca, li Danefi hebbero il pendere d’eligere Adolfo Duca di SI efùic, 

. che ricercato ricusò la Corona , come effondo troppo avanzato in età, 
e fece vedere che quello honore riufeìrebbe meglio appoggiandoli 
nella perfona di Chriftiano Conte d’Oldenburg, figlivolo del lùofi- 
glivolo, e fuo unico herede : onde li Danefi ricevendo quefto con- 
figlio , & ammirando la generofità di colui che con animo cofi fincero 
dava, non mancarono d’eligere , e di dare la Corona à quefto Chri- 
ftiano primo di quefto nome , e la di cui Pofterità regna al giorno pre- 
lènte in Danimarca, Norwegia, Slefoic, Holftein, Stormaria, e 
Ditmerlèt. Peto fono infiniti quei Genealogici che tirano gli antichi 
Elettori di SafTonia di quefto Tronco di Vittichindo, e di quello de- 
gli Elettori di SafTonia i Conti d’Oldenburg. 

Quefto medefimo Signore Skunc del quale fi èparlato di fopra, Infi>nn * 
rendeva infinite ragioni nel numero , e quafi indifputabili nelle prove,')?.'^* 
cioè che la Reai Cala di Danimarca , e quella di Branfùic , c di Sa- *«'- 
voia, e non meno quella d’Anhalt, haveàno un /àngue ifteffo con 
quello di SafTonia , ediMifhia, eh’ egli diceva fàngue di SafTonia tut- 
to infieme , e tutto infieme incorporato con quello di Mifhia ; mà co- 
me jo allora per miadifgratianon haveva ancora nè anche infantato il 
dilègno , ancorché Tempre viva ne haveflì havuto la venerattione , 
non penfavo molto à tirar momorie di quel tanto eh’ egli mi- diceva , e 
quando Thaveffi creduto nonhaverei mancato d’aprofittaré dell’occa- 
lionè : certo è però che l’afcoltavo con gran piacere , e tanto più che . 
parlava con gran fondamento à fogno che per lungo tempo mi reftò- 
indelebile nella memoria quanto egli mi riferiva fopra à tal materia, 
mà la lunghezzadegli anni , mi tolfe gran parte d’un tanto frutto , che 
peto in quefto mio viaggio ili SafTonia havendone chiefto con mola 
diligenza di quefto perfonaggio, non potei intracciarne Tennero alcu- 
no, fonon folfopcr via d’un foto, che mi aflìcurò ch’era ben vero 

. che 
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che quel Signore havea comunicato il lùo pendeteci SercnidimoElet- 
tor Giorgio 1 1 . che l’hayea approvato , mà venuto à morte prima eh* 
cominciall'e àdar qualche forma all’opera che confu fornente", non 
s’hcbbe curadi raccorre i lìioi Manulcritti , e eh’ erano già più dì 13 . 
anni eh’ era morto. In lomma Iacea coli bene in virtù di quello ha- 
vea. trbvato nelle Cronologie più ditte difeendere li Ducili d’Hol- 
ftein, che tanto c adire li Conti d’OIlìcmbourg, e li Rèdi Dani mar-, 
ca dagli antichi Duch? disadorna lìa daWittichindo, e con lingue 
, cofi Erettamente congiunto, ch'era un piacere à fornirlo decorrere lo- 

pra à tale materia. ' Allegando di più molte ragioni non folo di diver- 
. le allianze , e mutuali trattati che s’erano fatti da quefte Cafe Serenili 
Time con quella di Sadonia , mà di più d’un certo affètto , e duna con- 
comitanza d’amicicia che sera veduta regnare trà di loro ; e che li più 
oculati , Se inftrutti non folo non negavano , mà tiravano àgioria d’na- 
vcr’ havuto per loro Madre , e Balia l’antica Cali di Saffbnia. Mà più 
in particolare incarnava (per forvim i di quello termine) con la ‘Caladi 
SadoniaquelladiBrandebourg, con la quale haveva havuto per più 
* Secoli grande comunità negli interdlì, lia per dipendenza- naturale 
del lingue , che Ipedo contribuilcc molto , focondo à quello voglio- 
no iNaturalifti, à riunirei voleri, c gli intcreflj, ò fia rilpetto alla 
vicinanza degli Stati , che gli obliga per buona maflìma di confer- 
vatione , uguale di tener fompre ben congiunti , & inlòparabili i loro 
internili come fanno. 

sitit» Spello arriva che neldiffonderfi il lingue riceve qualche alterat- 
m "ad"" rione , per edere appunto come il fingile delle vene, che tal volta fi 
corrompe al quanto, rifpetto à qualche dilordine òdelf intemperie 
ui'oau. dell’ aria alla quale s'elpone il corpo , ò da qualche nodritura poco con 
' focevolc al Corpo : ò purediciamo che il lingue duna gran Famiglia 
che fi diffonde è limile all’ acque minerali , che tirano qualche natura- 
lezza dalhrfierfottione , ò inperfottionc delle Terre per dove padano, 

. nonaltrimente le Famiglie, ò fia il lingue di quelle, fi raffina, o fi-; 
corrompe focondo alla materia col qdale fi traimene ; dove che il lin- 
gue puridimo della Salfonia , quanto più Reale tanto più puro } e 
quanto più mefcolato fi trova con quello dell’ altre Famiglie , tanto 
più diviene purgatidimo, e perche non fi è mai incorporato che col 
lingue del più chiaro , e del piùRcggio dell’ Univcrfo , onde fompre 
nacquero da un tale Albero Reggi li Frutti, c Fruttiferi i Reggi : mà 
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di più perche le Tue Glorie iòn Fiamme ardenti, che lèmpre vive ar- 
dono, e non confumano, mà ben fi hanno forza di purificare gual- 
che intemperie d'altrui lingue che potere congiungerli nel Tuo leno. 

Qual Parentelxpiù gloriola fi è mai pofluto Icontrare , ò che fcontrar 
mai li polla di quella che mai al tri fecero , e che tutti lcmpre ambifco- 
nocon la Cala di Salfonia , die per edere un vero Seminario d’Heroi ; 
una gran Sorgente di ^oronc ; una Fucina dove fi fàbricano di conti- 
nuo le Glorie, un’Idumea dove li generano lèmprqpiù verdeggianti 
le Palme, &un’Eurota dove fi nodril'cono gli Allori, non può tro- 
varfi fangue più degno , nè Parentela più augulta di quella ; e se ve- 
ro che ha molto dei Reggio il rendere altri gloriofi, e felici con l’in-^ 
corporattione del proprio làngue con l’altrui , c qual Famiglia può dirli 
più Reggia della Salfonia , die lià felicitato , e refo gloriole tante cen- 
tinaia d’illuftri Cale con i fuoi Parentati. 

Per quello tocca li Duchi di Brunfuic del prelènte, fono ben po- si «mi- 
chi quei che mettono in dubbio , che la lor Cala non fia difeendente «*• uTc 
di quella antica di Sallonia, lècondo fi è già accennato in parte pocOdVrm'n- 1 
prima ; e benché vi fia Hata qualche interruttionedi (lato con tutto 
ciò il luo vero principio nacque da Henrico il Leone Duca di Salfonia, s - ar ° uu ‘ 
che prolcritto dall’ Imperadore Federico BarbarolTa nel 1 1 80. fi ritirò 
nel Dominio di Brunfuic , & Lunebourg. Quello havea Ipolàto Ma- 
tilda figlivoladclRèOdoardoI.d Inghilterra, e dal quale matrimo- 
nio ne nacque Guglielmo che lùcceflè, e che fposò Helena figli vola 
di V oldemaro Re di Danimarca , che hebbe per fuccelfore Ottone di 
fopramentionato, che racquillato Brunlùic , tolto al Padre , ne ven- 
ne dcchiarato Duca, e rinunciato‘il redo della Salfonia , quivi fece 
la iùa refidenza , e continuarono i lùoi : cioè di Lui ne nacque Alberto 
chelùccelfe* col titolo di Grande : ad Alberto il Grande luccelfe Al- 
berto il Graffo , & àqucflo Magno il Manlueto , che hebbe per Pri- 
mogenito Magno Torquato, che mori però innanzi il Padre, e co- 
me havealpolàto Caterina figlivola dell’ Elettore Voldcmaro di Bran- 
deburgo, tra gli altri figlivoli hebbe da quella Bernardo, & Henri- 1 
co ; i Succelfori di quello lècondo viffero fino alla lèttima Generat- 
tione, che finì nel Duca Federico Ulrico nel 1634. & inChrilliano 
luo fratello Vefcovod’Alberllat : di modo che la Pollerità di que- 
lla Cala Serenilfima di Brunfuic che vive al prclènte d^cende da 
Bernardoil Primogenito di Magno Torquato ; c che con tanta glo- 
ri ria 
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ria regna al prefente divilà in tre Rami, di Zeli, (^Hannover, e di 
Wolfenbutel, che tutti inlìeme fanno un lòlo Corpo , con una buo- 
na, e perfetta unione. 

oraan- La Cafa antica di Branbeburgo hèbbe un medefimo làngue con l’an- 
bSuL ticadiSaiTonia, cioè d’Alberto detto l’Orfo Conte d’ Albania, -d'Att» 
b uXdi cheflebea, Ballenftat, & Barembourg , il quale hebbeduefigli voli 
saflbuu. Ottone , e Bernardo ; il primo còme meglio £ dirà creato Eiettore 
di Brandeburgo , & il Tecondo*di SalTonia , quello Iposò Anna di 
SalTonia, e di cui i Difcendenti continuarono lino à Federico Bur- 
gravio di Nuremberga nel pofeifo del Margraviato, & Elettorato di 
Brandeburgo } & i Difcendenti di Bernardo fecero il Ramo di SalTo- 
nia Elettorale , e poi di SalTonia Lawemburgo, come meglio lo ve- 
dremo ; di modo che non fi mette in dubbio che il làngue degli Elet- 
tori palTati di Brandeburgo , non fblTe lo Hello che quello di SalTonia 
fino à Federico di Nuremberga , e per un lècolo il làngue d’Alberto. 
l’OrfopolTedèrElettoratodiSalTonia, e quello di Brandeburgo : & 
oltre à quella unione, e dipendenza di làngue mafchile non furono 
mai lènza andarlo rinuovando col làngue feminile , mediante molti 
matrimoni , elTendofi villo di rado in una di quelle Cale , che non fi 
conlùmallero N ozze con qualche Prencipefià dell’ altra , onde none 
maraviglia le fi andarono mantenendo con reciproca amicitia , ha- 
vendo più volte refi comuni gli interellì particolari tra di loro , e par- 
ticolari l’interelfi comuni , concorrendo anche la ragione à quella del 
làngue della vicinanza , e limiti degli Stati : nè mai livide nafcer 
guerra trà quelle due Augulle Famiglie , * fia per interelTe di flato , ò 
per altra gelofia , che non fi terminalTe in breve in miglior corrilpon- 
denza, verificandoli in quello il proverbio Italiano, ilfanguenon^uò 
farfi acqua. • ^ , 

Di quello medefimo Alberto l’Orlò Conte d’Afcania difcendonó 
originarti anche li Prencipi d’ Anhalt del prelènte , benché molti fono quei Ge- 
Jalicfàf nealogilli che comeal (olito gli danno una forlà molto più antica ; ma 
saHouu. comunque fia che nulla nego , e nulla affinilo in ciò, certo cheli imo- 
gran gloria per quella Sercnilfima Calà , di tirarla lùa antichità , dalla 
Calà anddiifiima di SalTonia , che lè fi nega qualche circonllanza , li 
cade ad ogni modo di accordo che trà le Cafele più antiche quella di 
SalTonia fi Vanta antichillìma , e per quello riguarda la Calà d'Anhak^ 
. ne dirò brevemente kfua Genealogia* a - , 



D«I SASSONIA. Liblo Secondo. 99 
£ Già fi è detto che Alberto l’Orlo Conte d’Afeania hebbe per figli- 
volo Alberto che Iposò Sofia figlivoladel Conte Ottone diReineck 
con la quale contraffe dueMalchi tra gli altri tìglivoli, cioèOttone , e 
Bernardo, in quello continuò la^dfterità de‘ Duchi di Saiiònia La- 
wembourg, come meglio lo vedremo à liio luogo j 8 c in Bernardo 
quel la <f Anhalt. Dico dunque che quello Bfcrnardo Iposò in prime 
Nozze Giuditta figlivola di Canuto Rè di Danimarca, con la quale 
produce due Mafchi Alberto il primogenito che fuDucadiSallonia, 
& Elettore, &Henrico detto il Vecchio che fece il Ramo d’ Anhalt. 
Quello Henrico dunque Iposò Matilda figlivola del Duca Ottone di 
Brunfuic, c morto poi laido dà quello tra gli altri fanciulli Sigerido, 
ò vero Siglrido di Zerbft , & di Deffau che fi congiunlè in inan imo-' 
nioconCaterinadiGleichen, con la quale generò diverfi fanciulli, e 
tra quelli Alberto primo di Saftonia Primogenito , che Iposò Elilàbec- 
ta figlivola dell’ Elettore Conrado di Brandcburgo. • 

ALBERTO II. figlivolo del primo entròail’ heredità del Pren- 
cipatod’ Anhalt come primogenito lùbito morto il Padre nel 1316. e 
con Anna de Rugen , ò fia Agnefe Ducheflà di Rugen hebbe tràgli 
altri figlivoli Giovanni primo che li lùccelscnel 1361. Quello Iposò 
Elifabetta figlivola dei Conte Henrico di Henneberg con la quale pro- 
creò Alberto I I I. de Cothen, e Sigifmondo di Zerbft, che tutti 
produfsero- , e gloriofamente procrearono heredi , accrelcendo le 
Glorie, e la grandezza altalor Cala Sereni filma , benché Ipefto per la, 
moltiplicitàde' Mafchi , fù forza iinembrarc il Prencipato , pqf pro- 
vedere di Prencipati gli uni, e gli saltri fino che Gioachino Ernefto 
Prenci ped’ Anhalt che lùccelse à Giovanni filo Padre nel ijji. rac- 
collè in le lòlo tutto il Dominio del Prencipato d’ Anhalt ch’era ftato 
polseduto da mol ti , e da quello Gioachino Ernefto che Iposò Agncfe 
figlivola del Conte Wolfgangde Barbi , in prime nozze , & in feconde 
Eleonora figlivola del Duca Federico di Wirtemberg, e con luna, c 
con l’altra hebbe molti figlivoli, e tra gli altri del primo LcttpGio- 
vanni Georgio deDelsau , e Chrilliano d’Ernbouig, e del fecondo 
Augufto de Plotzkaws Rodolfo de Zerbft , e Luigi de Cothen. In 
fomma i Succelsori di qugjli fono andati procreando heredi , chiodo- 
mente producendo Herot nell’ Armi, e ne’ Governi con loro fomma 
gloria , e dell’ antichillìma Cafj di Salsonia eh e ftato il T reifico ferace 
di quella Cafa Setenifiima. 

Ni ’ Benché 
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j. Benché grandi Jiano le contrarietà de’ f entimemi nelle Cafe anti- 

Sitoudif c h e di quajt tutti t Prencipi dell Europa tra cftiejle fi può dire che 
&r'n‘ grandijjtme fono quelle che fi 'vedono ni quei tanti che fono andati fio- 
Vuù. 'Dando l origine della Cafaàt ma comunque fianonvic opi- 

nione più probabile di quella delGmcbenon, che dopo bavere efami- 
nati per molti anni gli Antenati di Beroldo, che fi filma il pnmtffonda- 
torc , conchiude che nelle Genealogie degli Auttori più chiari ne hi Ofi 
curate degli altri, fi vide cot^ajfii evidenza che quefio Ber aldo defi 
tende di Aittichindo , o Att ticchio, Duca d’ Augna , gran Duca di 
Sajjonia, Padre di aperto Duca d'Andna, che fu poi Padre dì 
Bruitone , e di valperto. Quefio dunque ultimo che fù Duca d'An~ 
gria , e Conte de Rigelbert, lafiiò bnmert Duca d'Enger che (j>osu 
Hinna Conteffa de Chiren , con la quale procreo Ugo , che porto il ti- 
tolo disiar che fé d'Italia , e che fù Padre di Beroldo , prima Ba- 
fe della Cafa Reai di Savoia , vera Madre d'Heroi , e figlia dell’ aiu, 
fica tA ugu fi a di Sajjonia . 

Quefio Beroldo era fecondo Genito d’Ugo , ma nel valor e. e nel co- 
e t™o rargio non inferiore ad altri nel fuo tempo , fù dall’ Imperadore Otto- 
jie III. di Sajjonia , di cui era Pronipote , fedito nfietto al fuo gran 
calore in Italia al comando dell' Ej eretto Imperiale nell' anno iooo. 
dove veramente opero maraviglie gracidi fune , in favor dell' Impe- 
rio, onde acquijlò nome d’Hcroe Invincibile, non havenda mai com- 
battuto finga vincere, riducendo i nemici dell Imperio al loro dole- 
re ; *e fi può dir che fu il primo che in Italia fteglio L'dqgufio nome 
della Cafa di Safioma , che pure haveva fatto prima miracoli di 
valore dapertutto , e che havea fatto parlar de' firn He%oi tn diverfe . 
Guerre , Qf ifpedittioni. ■> 

Fano Oltre modo fodisfatto /’ Impera dorè Ottone IH. di Sqjfonia , delti 

lAonJùdttionì glortofe conleqUali sera fegnalato Beroldo, lo creò Sicario 
dell’ Imperio in Italia , Qf havendo poi f cacciato i Geme fi che infet- 
tavano il Paefe degli Alobrogi y o fi a Savoia lo creò di quefia Pro- 
vincia fuo Luogotenente Generale, o fia Picer è come Ji ferivo d' al- 
tri, e veramente il meritava per haver fatto più volte degli Appen- 
nini nobile fieccato al fuo valore ; & in fatti parve difyo fiutone dei 
■Cielo, che da una Cafa come quella di Sajjonia, che sera fatta co - 
no fiere invincibile per più di tre Secoli , forgeffe un tantoHeroef per 
V~ - Servire di. Bafe ad una Cafa , che doviea effere l'Antemurale deh' Ita- 
• . Ita» 
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, fa, una Gemma pretiofa dell' Imperio , freccino dell’ Attio- 

ni piti kernel# nei fiondo tutto. Si conferva egli con augumento 
fempre di credito, e d' autorità per lo Sfatto di 14. anni confervato 
nello fi e fio pojio , nei quale venne confirmato da due Imperadori Hen- 
rko II. e Conrado ; e da quejlo dopo bavere Bcroldo conquifiato la 
Moriana dalle mani di quei che l'haveano ufurpata all Imperio , ne 
verme pojio al pofejjb con titolodiConte tnquei tempi fiimatiffim , e 
gliene concejfel'lnvejhturaper li firn SuQceJJon nell' anno 101 8 . ‘ 

. Da quefio dunque glorio fijftmo Heroe della Cafa anticbijfma dj 
Sajfonia ne trofie il fuo origine la Reale di Savoia, continuata fin '* 
bora con una difcenden^a di n.generattioni fempre per dritta, e le- 
gittima linea, diPadremfiglivolo , di fratello in fratello , udiZio 
in Nipote, fenxjt mai Jlornarfi da^dntto camino, né mai tralignar 
d'un minimo punto dal fentw della gloria : privileggio afiaiefira- 
ord diario , e che forfè fon poche le Pattùglie ancor cbe/lelle piti Reg- 
gieche poffono lodar fi d'un tanto favore del Cielo, già che molte fo- 
no fiate obligate , u di foccombere alle finifire fatalità della fortuna , ò 
alla dtfyofittione della Natura , con la trafmigraiioue di Cafa in 
Cafa, e fé non fuori del fangue , almeno in un f angue affai remoto.. 

Decbiarato dunque Beroldo Conte de Moriana, benché la fama 
del fuo gran valore , lo faceffe chiamare al fuo natio nido della Sajfo- 
nia , e fopra tutto dall' infianzs del fratello , pure fegùtgli fiimolt pro- 
ni > e forfè quelli del Cielo , che havea ferina dubbio difpofio di render 
gloriofa l'Italia con una Pianta, bcon un Ramo fuetto da una fi afa 
fimtle à quella diSafionia , che con la DiJ tendenza di quattro lm - 
per adori fucceffivamente l'uno all' altro, sera refa un P rodiggio del- 
le virtù più ber diche , egloriofe , di modo che altro non potea pretende- 
re l'Italia che sera refa con la fua Roma antica lofpavento delle Nat - 
tioni che di veder fi arricchita col fangue d' una Cafa che vantava an- 
tichità fopra ogni altra , e che havea fofienuto cofi bene per un Secolo 
l'Imperio di G ermaniafuccejfore del Romano. 

Humberto morto Beroldo tuo Padre nel 1017. entrò alla lùccefi. 
fione con ottima dilpofitione di lèguire in tutto le veftiggie del Padre. 
Sposò Adella figliola del Marchefe di Sufa , con la Dote di quello 
Marchelato. Non mancò ancor lui di rendere riguardevoii ferviggi 
all^Snperiò , e tali che Henrico 1 1 1 . fi vide obligato di rimunerare il 
vaio#: di cofi gtan.Queirierc col crearlo Conte di Savoia , con paten- 
te 


Gcncrit- 
tiotic del- 
iri di 
Sitali. 
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. te perpetua del Vicariato dell’ Imperio in Italia per lui, e fiioi Suc- 
ce llori , e con la confirma del Marehelàto di Sulà. F£ detto Bian- 
a camartbper la ftefla ragione della lua gran bianchezza. Nel 1046. ac- 

compagno l’ Imperadore Henrico III. molte giornate , cioè fino al 
Concilio convocato in Sutri, main tanto aggravàtod infermità lène 
palsò all’altra vita. < 

Amadeo Primo, Primogenito d'Humberto liebbe la fucceflìone 
morto il Padre nel 1048. Principe veramente coraggiolò, & ardito. 
Corrfr Qj#fio defiderofò di vedere il terreno de’ fiioi Antenati , léce il viag- 
sac^trit- £*° di Germania , & acciò che ogni uno vedefie che la Cala di Salfo- 
j^omu- nià haveva giulto lbgetto di credere che le lue produzioni , 6 fia il 
fànguecheicaturivadallelùevcne, ripullulava nell altrui, e che il 
filo Tronco produceva Germogli che crelcevano anche tranlpiantati 
nell’ altrui T erreno , condulfe leco unaCorte di Prenci pc grande , & 
una comitiva di Cavalieri veramente Reale. Ortolfo allora Duca , 
Se Elettore lo ricevè , e regalò Ipicndidamente , riconolcendolo come 
filo proflìmo Pai-ente , e con lui conchiufe un trattato ( per quanto fi 
fcrive dallo Chielà ) di perpetua confederationc , & amicitia , col 
patto che la prima delie due Famiglie , mancando d’heredità , dovei* 
fè quella pafiare all’ altra , qual trattato ( che non credo , poiché gli 
Hiltorici Tedefchi non ne parlano ) affìrma il Chielà che venne con-^ 
firmato dall’ Imperadore Henrico III. Si feri ve eh’ elTendo poi Ama- 
deo pallàto nella Corte di Celare che fi trovava inRatisbona per vi £- 
tal lo , e venendo da quello ordinatoci! egli iblo entrafle all’ udienza, 
con nobil' animo rifpolè , che amava meglio di perder più tollo l’a- 
micitia di Celare , che di permettere che un iblo de’ fiioi Gentil’huo- 
mini ricevcffe raffronto di rellar fuori. Onde l’ Imperadore haven- 
do ciò intelò fi lafciò dire , eh' entri dunque il Capo , con tutta la . 
ubile. u ° c °da , e da qui nacque che da quel tempo in poi venne detto il .Cau- 
datario. V ogliono che dall’ Imperadore iflefio venilfe {aiutato con . 
quelle parole Bene 'veniat Sereni jftmus Atiùcus nofier Sabaudtcus ex 
Saxonta , di dove ne nacque il motivo foriè à molti Scrittori Italiani 
di feri vere che iPrencipi di Savoia furono i Primi che dagli Impera- . 
dori veniflcro trattati in Italia col titolo di SerenjlTimi. Se quella 
folfe la caulà non lo sò, ma è certo che la Cala di Savoia, dache 
tranlpiantata s’allignò in Italia , fi mofirò fempre fuperiòre ad Ogni 
♦ altra Famiglia di Prencipe ancorché antica , Se abbondante in §tati i 
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e ricchezze , & oltre che fi fcontrarono fempre Prencipi Bellicofi , e 
dtonimo grande , veniva anche confiderai come originaria duna Fa- 
miglia Cimile alla SafTonica , che lènza alcuna contradittione faceva 
la più nobile figura nell’ Europa , e come Reggia , & Imperiale an- 
dava del pari in ogni colà con le più Reggie , tanto più che fpelfo 
pon vi era Rè che l’uguaglialse in Stati , Signorie, e forza nell’ Armi. 

Humberto II. lùo figliolo maggiore gli lùccelse nel 1081. con la 
continuationedel valore degli altri luci Antenati nella lùa pedona. Si 
felógettoilSignordiBrianconio, elcacciati quei Tiranni die l’in-“£'^- 
fèftavano le ne relè Signore come ancora della Tarantafia , e dall’ 
Imperadore ne venne lùbito provillo dell’ Invellitura. Sino al fuo 
tempo fi lèrvirorio quelli Prencipi nelle lóttofcrittionic titoli di que- 
lle parole, per elèmpio Humberto de Duchi di Sajfonia , Conte di 
Savoia, &c. &eglimedcfimousòtarulòdi lòttolcrivere , e di far 
le Patenti, come fatto haveano i luoi AnticefTòri , per più di dicci 
anni, mapòicefsòdifàrlo, nedaluiin poi lù fattoda’ luoi SucceC 
lóri. Si crede ch’egli havefie ciò latto, non già che difprezzaflc 
tfhaver nella mano, e nel cuore il gloriola lèno di quella Madre dalla 
quale era nato , ma perche entrari i SafToni in quella grave dilcrcpan- 
za,eguerra contro l'ImperadorHenrico IV. per non moflrar palfio- 
ne ( coli lcrive nella lua Chronologia il Salutio)e per fai* vedere à que- 
llo Imperadore di cui egli dipendeva aldinamente , che non voleva 
haver lempre frelca la memoria di quei che da lui s’andavano ribel- 
lando; ma per me ftimo quella ragione molto debole, e lenza al- 
cun buon fondamento , importando poco à Celare ne’ luoi amici di 
qual titolo fi lèrvilsero: ma mi vado più tolto invaginando che ciò lì 
tralcurò inlènfibilmente , òpure che crelciutafi quella Cala in Iplen- 
dore e grandezza, llimò Humberto che non havea più bilbgno di 
mendicare Honori dall’altrui Famiglie, elsendo ballante gloria quel- 
la di farli conolcere della Cala di Savoia, come tutti feccrt) poi. 

Accenna il Chiela che quando grandi , e chiare non fblsero le prò- . 

ve , come in fatti lóno , che la Cala di Savoia fia la llelsa che l’antica 
di Salsonia làrebbc prova 
rale inclinattione 

.dellaCafi Augullilfima di Salsonia , havendone ricevuti , c riflug-J^J"*" 
giatimolti nel rempo che i Duchi di Salsonia haveano la guerra con-^^j u 
jtroiCelari, e eh’ erano obligari di cercare afi Ioaltro ve, peralpct- 


lufficiente quella di vedere una certa natu - Vnntmi 
animi de’ Prencipi di Savoia , verfo auci 
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denzadi quella antica Caia, che ferviti à facilitar meglio il dovuto, 
filoall’ Hiiloria. 

Ma prima d’entrare alla delcrittione Genealogica della Succeflìo- 
nedi tale antica Cala, voglio accennare brevemente quel tanto che 
(òpra à quello articolo fi riferifee dal Cavalier du May nel fuo Stato Uwcm . 
dell'Imperio. Scrive egli dunque che non vi è alcuno che metta injJ| 3 t * 
dubbio, che le due Calè Sereniflìme di Saflonia Lawembourg , e 
d’ Anhalt non fiano d’un lingue iftefio , e che non fumo derivate da 
una (leflà lorfa che vuol dire dell’antica diSalTonia, cioè delle più 
antiche della Chriflianicà/ nuche un perdere il tcmpn in vano di 
voler cercare la dipendenza di Padre in figliolo dalla creationc d’A- 
damo fino al prelènte ; perche non oliarne che non è colà del tutto 
imponìbile, che una Famiglia ( ancorché impoflibile io me l’imagi- 
no lènza un miracolo del Cielo, che non lo trovare ) lubbia fiorito 
con la continuattionc della lùa Dipendenza dal principio del mondo, 
olia dal Dilluvio univerfale fino al prefente , tuttavia farebbe colà " 
piùche imponìbile credendolo di poterne indagare la verità. La ra- 
gione di ciò nafee che l’Antichità non fù cofi curiolà , nè haveva quel- 
la faciltà di feri vere Genealogie r e Cronologie come fi c poi havuto 
da làtteo vero otto Secoli in qua j oltre che gli Antichi viveano cofioifcrm. 
lungo tempo, che non penfavano alla Pollerità le non allora che 
nivanoi giorni. Afiìcura il du May che da un Prcncipe gli venne * a “ clut1 ' 

dato un’ Auttore nel quale fi vede come indubitabile che quelli Pren- 
cipi di Lawembourg , ed’Anhalt fono flati Rè, Duchi, c Generali 
de’ Saltimi, come effendo del ccndcnti della llcfià antica Famiglia di 
Saffonia , e ciò anche prima della venuta del Salvatore nel Mondo, 
e dona per Capo di quella Famiglia Berenthobaldo , che in qualità 
di Re condulfe li Safioni nellaGuerra contro Herraanfroi Re di Tn- 
ringia nel 5:24. 

Il . Palla più oltre Limncus mentre afiìcura che gli antichi prcncipi 
djSafibniadilcendono da Albana figlivolo di Gomero , Nipote di 
Jafet, figlivolo di Noe, qual’ Auttore nfapiu faciltà nel disio, che 
nel provarlo , poiché in fatti colè di quella natura fi pofibno ben fc ri- 
vere , ma il punto è di provar quello che fi dice. Comunque fia, 
certo è che quella Famiglia è fiata antichiifimà, c già (òim come fi è 
detto nel primo Libro più di mille anni che Berenthobaldo fecondo. 

Se anche il terzo furono Generali de’ Safioni , conno Clodovco HI. 

O Rè 
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Rè di Francia , fposò Batilda figlivola di Berengario , Prendpeflà di 
quella Caia: e lutto quello fà chiaramente vedere die la Cafa di SaL 
Ionia era in una età matura prima che nafcelfero divede altre. 

Si domanderà forfè di dove nalce che quelli Prcncipi non fi fono 
conlèrvatiliTitolidiRè, eDuchidiSaflonia, già che cofi bene da 
come j»cr loro fi fono pofièduti. Quelli Titoli non fono flati lèmpre pofiedo- 

£Ka ai ti come hereditarii. Ne’ tempi antichi quafi tuttii Popoli delle Pro- 
saUoma. vincic digevano i loro Comandanti, e Governatori con titolo di Re 
ò di Duchi , fecondo al bifogno che ne potevano havere nelle Guer- 
re; altramcme i loro Stati erano Ariftocratici , e cofi fu ancora quel- 
lo della SafTonia , dove però l’heredità ne’ Succeflòri cominciò pri ma 
d'ogni altro luogo. Hora nel tempo di Carlo Magno li Saffoni ha- 
vcano per Capo ( già fi è accennato ) un tal Vittichindo, e quello con 
titolo di Luogo tenente Generale. Aribo Berengario fùo Cognato, 

• «Genero fecondo vogliono altri: & ambidue quelli effondo flati vin- 
ti dal valore di Carlo Magno , e pacificatili poi con quello , median- 

* te gli officii di Henrico Conte d’Henneberg, Carlo honorò Vitti- 
chindo del titolo di Duca , & ad Aribo Berengario diede quello di 

* Conte d’Alcania, diBcllenflat, edHircinia, perforo, e peri loro 
Difcendenti à perpetuità. Quelli Prencipi hebbero quelle Invelli- 
ture, dopo che fi fecero Chnfliani, e l’Imperadore forvi all ora di 
Padrino à Carlo Padre di Poppo , Marito di Sindovina , figlivola di 
Luigi il Manlùeto , fià Debouaire , Imperadore, e Rè di Francia 
del quale difeendono tutti li Prencipi di quella Cala. 

Ma bifognaanche Ipecificar meglio in quello luogo còme poi que- 
lli Prcncipi divennero Duchi di Salfonia , c Marchefi di Brandebur- 
go, non oliarne che le ne toccato àlùo luogo. Ottone il Grande 
Conte d’Alcania, diBenllat, ediWolpe, havendo Ipolàto Hilcca 
figlivola di Magno Duca di Salfonia dalla quale ne hebbe Alberto 
l’Orfo, dall’ Imperadore Conrado III. molto amato, perlelùepar- ‘ 
ticolari virtù , fopra tutto nella Guerra, di modo che venuto àmor- 

• te, l’ultimo Marchelè della Cala di Stade lènza hcredi , quc#o Im- 
peradore , e per particolare affetto , e per gratitudine dovuta al Ino 
valore, creò il detto Alberto l’Orfo Marchelè di Brandeburgo, che 
per lungo tejgpo di quello Marchelàto n era flato in pofelfo la Cala 
di^tade, come meglio fi vedrà qui lòtto, che in rillretto fi può più 
fàcilmente concicele la Difcendenza della Cala antica di Salfonia, 

con 
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con mol te circonflanzc , che ferviranno all’ Hiftoria , fecondo che 
meglio ho poffuto raccorlo da quegli Auttori che ne hanno fc ritto, 
tenendomi non fido a' fentimenti de’ più clalTìci , come ho fatto , e fa- 
tò , ma di più nella diverfttà de’ pareri ,’ che la colà che di più falli- 
dio à chi Ieri ve Hiftorie dell’antichità , andero feiegliendo quello 
che m’imagino più conforme alla verità , almeno torrò quanto più 

• farà pofltbiìe quei 1 acci chfc intrigano lo Ipirfto. 

ALBERTO detto l’Orlo, ò lìa di Beringan , Conte d’Afea- 
•nia, ò liad’Acherfleben, Bellenflat,eBarembourg, di Nobil Ca- 
caliere , e Signore Grande eh’ egli era venne creato Marchefe di Solt- " f 
wedel , dopo diverfi ferviggi refi all’ Imperio nel tempo dell’ Impera- 
dorHenricoV. Duca di Saìfonia , in riguardo della liianafeita, del-^« e ®- 
laCalàdiBellingiendel capo d’Hellica figlivola dell’ultimo Conte 
dettoil Ricco , di Bellenftat, edi Volf. Continuando poi la lùa fe- 

de , & i lùoi buoni ferviggi verlò l’Imperadore Conrado , c’con lui 
feltro il viaggio in Italia , e guerrq^giato con gran fortuna contro i 
Nemici dell’ Imperio fù poigencrolàmente rimunerato , nell* ultimo • 

• annodellòo Imperio, cioè nel n ji. elTendo flato Creato Margra- . 
vio , & Elettore di Brandeburgo , e ne ottenne con titolo di feudo 
l’invellitura , c venuto à morte nel 1 1 69 . lafciò due figlivoli procreati 
con Sofia fila Moglie , figliola del Conte Ottone di Reincc , e quelli 
furono Ottone, e Bernardo: il primo diede -principio a#la Dilccn- 
denza degli Elettori di Brandeburgo, cioè dal luo tempo fino à Fe- , 
derico Margravio di Nuremberga : e Bernardo da’ quali comincia- 
rono à difeendere altri Duchi, & Elettori di Saffo che fono quei di 
Lawembourg del prefente , ciò s’intende i Prencipi , non già gli 
Elettori come lo vedremo. 

Per quello Ipetta a’ Succclfori d’Ottoneprimo Elettore di Brande- 
burgo , benché fi vede nellaGenealogia di quella Cala , ad ogni mo- 
do dirò eh’ egli mori nel 1 198. lafciandodel luo matrimonio contrai.- 
to con Anna figlivola del Duca di Salfonia Ottone lècondo,ché morto 
lènza fanciulli gl ifeccelfe Alberto filo fratello che Iposò Matilda fi-a.ur,.,. 

. glivola del Marchefe Conrado di Lulàzia , e venuto a morte lafciò 
quella Giovanni I. & Ottone III. Giovanni mori Editore , clalciòdcl 
luomatrimonioGiovannflI. Ottone IV. e Contado , .li due primi 
morironoElettori lènza heredi Mafehi , Conrado terzo fratello Ireb- 
be poi l’Elettorato. Quello contralfe tre volte Nozze, la prima 
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con Conllanza figlivola del Duca Primillao della Pomerania; lafè- 
conda con Erigida figlivola del Marcitele Teodoro di Milnia, e la 
terza con Sofia figlivola d’Erico Rè di Danimarca , e dalle quali heb- 
be mólti figli voli e tra quelli Giovanni III. morto Elettole lènza here- 
di: Conrado morto Gran Maellro dell’ Ordine Teutonico, nel 1381. 
Voldemaro morto Elettore lènza fanciulli, & Henrico detto lènza 
Terra. Quello Henrico palsò all’ altra vita nel 1318. lènza perveni- 
re all’ Elettorato , havendo lalciato da Sangeriofana lùa Moglie figli- 
• vola del Prencipe di MacklembourgVoldemaroIl.e Giovanni IV. 
Voldemaro mori Elettore lènza heredi, nel 1312. e nell'anno illek 
lo mori ancora Elettore quattordeci giorni dopo morto il Tuo fratello 
Giovanni IV. lènza lalciar figlivoli. 

ALBERTO giovine Prencipe d't/hihalt come quello chedif- 
117S. vendeva dalla Pofierita di Bernardo II. figlivulo d'Alberto Luigi 
d Aulllu come fi ’ ve ^ S fotto fi diede a pretendere a quefia fuccejfione : ma 
L u 1 l'imperadore Luigi IV. che più che la ragione bavea in mano laforza, 
• el'auttoritainvefiidi quefio Mar che fato , & Elettorato Luigi fio 

Primogenito : di dove ne nacquero infinite difcordie -, e contrafii , 
tra lipretendenti , di modo che venne più volte pojfeduto quefio Elft- 
. torato bora dagli uni , & bora dagli altri , fino che nel l anno 141 j. 
dall' Imperador Sigrfmondo venne invefiito di tutto il dMarcbefato 
Qp Elettorato , Federico ^Margravio di Nuremberga , concoiren- 
do il merito grande di Federico , ancora una buona formila che ne 
sfossò , per corrobborar tanto meglio la donattione , con la conditione 
dì goderne lui , Qf i fuoi Sufcgjfori à perpetuità , e de' di cui Dif- 
cendenti fe ne vede ampiamente con l’ordine dovuto la Genealogia 
nella Cafa di Brandeburgo . 

BERNARDO Secondogenito d’Alberto l’Orlo venne creato 
dÌioti ^ Elettore di SalTonia nel 1180. da Federico Barbarollà dppo che da 
quello Imperadoremcdefimo nera flato Ipogliato Henrico detto. il 
Sfera- Leone ch’era Elettone di SalTonia , e Duca di Baviera , c per confe- 
boi,r8 ’ guenza il più potente Prencipe dell’ Europa. Quello Bernardo fu 
quello che cambiò il primo l’Arma diSafionia , lecondo fi è accen- 
nato altrove lpo$Ò in prime Nozze Giuditta figl iola del Re Canuto di 
Danimarca dalla quale hebbe Alberto IP & Henrico detto il Vec- 
chio ; & infeconde NozzeSofia figliola di Luigi detto diderrojgLan- 

Hcnnco.il 
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gravio d’Hallìa., che gli. procreò Henrico il giovine. 
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Vecchio continuò nella lùa Pollerità il Ramo della Cala d’Anhalt, 
che coli Benemerita delle virtù più Hcroiche hora regna. Henrico il 
Giovine Conte d’ Albania morì nel 1143. laido molti figlivoli con Ir- 
mograda figlivola di Hermano Langravio di T uringia , che moriro- 
no lenza Pollerità. A 

ALBERTOII. mori Elettore di Saffonia nel 1 160. Infoiando 
dalla fua ^Moglie Helena figlivola deli Imperadore Ottone 111 . IMI * 
Alberto HI. e Giovanni che continuò il Ramo di Saffonia Lawem- 
bourg , e come della Poferita di quefio Alberto III. Je ne farla à 
. fuo luogo nel primo libro , tanto bufa, f affando alla Poferita dell ' 
accennato Giovanni che fa al propofito in quefo luogo. 

GIOVANNI I. fratello d’Alberto III. efiglivolo delfiglivo- Dim[i 
lo di Bernardo Elettore di SalTonia ; fu il primo che hebbe lUnvcrtu 
tura di Lawembourg, e che cominciò trà li Prencipi di SalTonia àcio'w 
portare il titolo di Duca di Lawembourg, e benché quello arrivò S wì 
nell! interregno , ò pure nel tempo dello Sciima didueo tre Impera- 
dori , tutta via con ampia Patente gli venne poi concerta dall’Impera- , 1<0 . 
dorè Ridolfo nel 1178. l’Invellitura. Della Pietà , del valore , e 
della Giuftitiadi quello Prencipe le ne parlava molto. Dimodoché 
Urbano IV. Pontefice Romano havendo il primo inllituito la Ceri- 
monia della Fella, e Proceflìone del Sagramento ^ che da’Francefi 
fi chiama F è te de Dieu , egli volle edere il primo in tutte le Provincie 
di SalTonia à lòlenizzarla con gran pompa, & ad affilierò alla P10- 
ceffionc nell’ ann«nz66. Spedì nel Concilio di Lione dell’ anno 
1174. coli ricercato da Gregorio X. Engardo Ilio Cancelliere , & 
Horbergo Prevollo della lùa Cathedralc. Connartè Nozze con 
ìngemburga figliola d’Erico Re di Suetia, e morto poi nel n8j. da 
quello Maritaggio lalciò Alberto IV. & Erico I. Aitagli danno 
per Moglie Elcna DuchelTa di Slewich , e nongià Inlèmburga , c non - 
mancano di quei quali vogliono che quella Elena forte Hata lùa lei 
conda- Moglie. 

ALBE RT O IV. mortoli Padre divenne Duca di Saffonia La - D-AHwt- 
sj ’embourg. Ouefo Duca tefimonió una grande auverjtone per lc WÌW ' 
attioni fcandalofe con le quali Bonifacio yi 1 1 . gQvernava Roma, lll, ‘ 
havendo fuflenufo fempre contro di queflo le ragioni di Filippo il Bel- 
lo Jlè di Francia , di cui era capitai nemico ^ e non volle permettere che 
nei fuo Ducato fi publicajfela Scomunica che quefo Papa haveafuL 
1; ' minato 
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minato contro detto Filippo , fitto pretefio che havendo promejfo di 
fare il viaggio di Terra Santa con un Efercito (ìfojfe poi pentito, e 
tal fiotnunicafù public at a nell'anno 1301. Dalla fua Moglie non 
procreò che un filo figlivolo che morti) lui «if/1314. quefio Erico pafiò 
► al pofejfo del Ducato ; hebbe ancor lui Moglie che gli riufii fierile ; di 

modo che morto poi, non fenza far molte opere fignalate forza baver 
figlivòU hebbe per herede il fio Zio. 

d h £fli ERICOII.fi trovava in Italia nell’ aflediodi Brelcia con J’Im- 
£» er ? dore ^ ar ^° IV. poiché non havendo molti Stati da governare 
leguiva la lolita fortuna della guerra, generale agli animi nobili ; e 
'° 7 ' perciò era pacato con quello Impcradore come uno de’ luoi Capitani 
per alTiilerlo nella guerra contro Galeazzo Duca di Milano, e men- 
tre fi trovava nell’ allòdio di Brclcià hebbe la nuova della morte del 
luo Nipote, & il di lui cuvciiimento all’ heredita del Ducato disado- 
rna Lawembounj ; ad ogni modo non volle abbandonare Celare ap- 
pettando quello fino al fine della guerra, che gli riuicì fittale onde, in 
capo di pochi meli lène ritornò in Germania lenza alcun frutto, anzi 
con perdita. La cura particolare di quello Duca fù di vifitare l’ordi- 
» ne del Governo del luo llato, e trovatolo molto icohvolto, l’andò 

riordinando , con lo llàbilimcnto di molti nuovi Magillrati. Fù 
grande ammiratore di Francelcò Petrarca con cui havea contratto 
amici tia , in un luo viaggio in Roma che fatto havea per piacere. PaC- 
so in Germania dove Iposò Elilàbetta figlivola di quel Prcncipe , e con 
la quale contraile Erico III. che gli lùccclTe nel 13*0. 
oflèmt- ERICO III .fù Duca di Sajfonia Lawembourg fibito molto il 
‘" 35 ** Padre entrò al pofejfo ;gli Hijlorici parlano di lui dtiierfa niente , poi- 
£rico ni. che ve ne fono di quelli che lo fanno pajfare per un Capitano di gran 
i»<o. valore, e. gli danno molte iffedittiom nelle Guerre , ffp anche vo- 
gliono che fapaffatoin quella di Terra Santa ,• dove che altri tutto al 
contranolo deferivonoper un Prencipe dicofiumi ottimi, e d'humor 
placido , e tranquillo , e come zelante del culto divino , baveffe molto 
abbellito le Chiefe dello Stato , e fipra tutto la Cathedrale di La- 
vembourg, Qp in oltre che hav effe fatto confi- aire un Mona fiero di 
vPMonaci di San Bei- nardo. Contrajfe Nozze conAgnefe Prenci- 
pejfa d'HolJìein con la quale generò Erico Iff. che gli ficcejje. Mori 
nel 1376. in quei giorni appunto che Gregorio XI. colConJtglio diCa- 
■terina di Siena che pajfava per Donna di fiuta vita , banche altnne 
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danno ad altre ragioni la rifoluttione , bajla che non ofiante cb' egli. 

F rance fe fojfe , coti tutto ciò abbandonato Avignone dove la fediaera 
refiata 71. anno, fe nepafó in Roma per far la fua re fideista , e dóve 
è reftata da quel tempo in poi. 

ERIC© IV. figliolo del terzo, fu Prencipe di gran valore, e 
di gran talenti ; benché fèguilTe nella maggior parte della fua gioven- So,,r ** , - t * 
tù la Guerra, con tutto ciò hebbc fèmpre involto l’animo aghltudii, 

& a* viaggi , onde ottenne dal Padre la licenza di fòdisfarc à quella lùa 
inclinattione , e non ofiante che quafi tutta l’Europa foflfe involta in 
mezoadun’infinitàdicalamitofèguerre, e particolarmente l’Italia, 
la Francia, e l’Inghilterra, con tutto ciò viaggiò in tutti quelli Paefi, 
e con lèmma applicattione raccolle l’ulòdcl vivere di quelle N anio- 
ni, e molte ofiervattioni lòpra al Governo. Fu perfettirtìmo nella 
Matematica, nellaSfera, nell’Antichità, enegliOrofcopi, malò- 
lo peril piacere difaperqual folTe quella feienza non già per prono- 
fticare. Hebbe gravi dilpareri con il Velcovó d’Hambourg, che 
però vennero aflopiti, e riconciliati col’ interpolinone del-Duca di 
Brunirne. La fua Moglie fu Sofia, figlivola di Magno Duca di Brun- 
irne , che d’altri però vien chiamata Caterina , e non mancano di quei, 
che fi danno à credere che havclTe havuto due Mogli Sofia, e Cate- 
rina. Balla che trà gli altri fanciulli hebbe EriCo V. e Bernardo II. 
mori nell’ anno 1411. 

E R I C O V. figlivolo del 11 *. fuccefe all' ber edita del Padre nel v r 
1411. nelr anno poi 1411. venuto a morte Alberto Duca , (fp Elei- 
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tore di Saffonia fetida heredi , come fetida beredi era ancora morto co v. « 
Ridolfo lìl.fuo primogenito , di modo che JlnnoJfi quefio Erico , come 
più proffmo dt fangue all' Elettor defunto , più capace d' ogni altro all' , , 
heredita di quefio Elettorato ; & in fattipalfato in IVittemberga fe 4 
nemeffeinpofefio. L' Imperador Sigifmondo , che bavea ver amen- 
te la volontà di rimunerare il gran valore di Federico il Bellicofo Lati-' 
graviodiTuringia, e Marchefe di Mi futa , che veramente era uno 
de' più gran Capitani del Secolo , ecbebavearefoferviggid’un prex- , 

XS> ineftimabile all' Imperio , m e che in fatti meritava una tanta Digni- 
tà, non volle dare l’Inveftitura ad Erico fotto prete fio (oche vero 
folle ) che gliela havea domandato troppo tardi , Qp in un tempo 
che gfà l' bavea concefo à Federico dit&liifnia, col far vedere che 
quel Ducato , &p Elettorato non poteva pafiare nella Cafa di Safo - 
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tua Laivemsberg , ma che dovevafi l'beredità all' Imperio , e peretta 
■ lai refiava comeCefare il dritto di conferirlo a chi fiimavadegno dime- 
nio po fi ederlo , e co fi minacciato fùfor%t ritirar fi d'ogtà pretensione , 
e lafctare allo Mifnia libero ilpofefio,e ciò nel 1414. mori poi fetide 
bere di nel 1431* r *. 

Macie BERNARDOII. in mancanza di figlivoli al fratello gli fiic- 
xefle al Ducato di SafTonia Lawembourg , non lènza il crepacuore 
klSw-di veder che al Padre folTe data tolta l’heredità del Ducato di SalTo- 
nia Elettorale. Afcelò all’Imperio dopo la morte di Sigilìnondo, e 
I4,, ’ l’euvenimento alla Corona Imperiale di Federico III. d’Auftria, con 
la morte nello deflo tempo di Federico il Bellicolò che morì Elettore 
di SafTonia , & à cui era Jùcceffo Federico detto il Pacifico fuo figlio- 
lo , fi diede Bernardo à lòllecitare il nuovo Celare , acciò alla lira 
Cala folTe rimeflo tal’ Elettorato, ma ben lungi di veder predare le 
• orecchie alle fue indanze , & alle lue ragioni allegate , venne riman- 
dato via con ordine drnon penlàrc piùàtale prctentione, havendone 
Federicolmperadorcinuna publica Dieta conceda una nuova Inve- 
flitura con ampi pri rileggi per la lùcccflìone à perpetuità à Federico il 
Pacifico , figlio del BelUcofo. Di modo che trovò à propofito di 
far della, neceffità virtù , e di defidere di quelle tante indanze lènza 
p.eròcelsaredi portare il titoIodiElettorediSalsonia. Sposò Adelaide 
figlivoladel Duca di Pomerania con la quale contrade molti figlivoli, 
che morirono in buona parte fanciulletti. 

GIOVANNI 1 V. fuccefie d Bernardo fino Padre nel Ducato 
gS*/ 1 dihawembcrg , e come fatto baveano il fuo Padre,. Qf il fuo Avo, 
bo*T continuò a fervir fi del titolo di Duca, & Elettore di Safionia, 
con! ^ à far pubìicar da per tutto fcritture dell' ingiufiitia che gli era fiata 
fatta df Cefari, e della validità delle fue ragioni fipra. 1 talcElet - 
E turato , non ofiante che più volte gli venifie ordinato dall' hnperadore, 
ut). Federico III. di deporre tal titolo, che non volle mai fare. Radop. 
piò le fue, infialile con maggiore ardore vcrfi&laffimliano che fuc- 
cefie a Federico all' Imperio, ma come anche lui era Imperadore deL 
laCafa d' A ufiria , e quefia tuttainterefiata difetto alla nuova Ca- 
pa Elettorale di Safionia , le infime^ non fervevano a nulla , havem 
dotte concffia l'invefiitura a' fuccefi ori di Federico il BelUcofo con 
ì amptè&a , ordinato al Laivcmboyrg fitto rigorofi bandi di 
ere. Hebbe quello. Giovanni in ^Moglie Dorctea figli cela 
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ùieW Elettor Federico IL di Brandeburgo , e morto poi nell" anno del 
Signore i j o i. gli fuccejfe i&Magno fecondo , Qp Erico che fu F'efco'vo 
■d'Hitdesheim , e di Adunjìer. 

M A G N O 1 1 . entrò alla lucceffione del Padre con animo delibe- DboMic 
- rato di rinverfar tutto il Mondo, non, glie la Germania affine dòtte- moutT 
• «ere if Ducato, & Elettorato di Salsonia, continuando à lèrvirfi del 1 

'-titolo , à publicar da per tutto le lue pretenriofii , c la giuftitìa eh’ égli £££"£ 
-dicea della Ina cauli, & alle lolite inftanze apprelso di Celare, nè fc - 
' toancò di premerlo perl’Inveftitura, nè quelle lue premure fi faceva- *j«M 
tio dà fiiaT parte nella Corte di Maffimiliano , mà »nchg in quella di 
Roma. Dalla lùà parte Federico il Savio di Milhia che godeva per 
fòcceffione, eperinveftitura, e per riconolciuto polèlso l’Elettorato 
gli dilpiacevà eh’ altri lì lèrvilsero di tal titolo , e die condnualsero in 
quella maniera à lèminarlelorpretentioni, onde con cald dttnftanze 
lupplicò l’Imperadpre Maffimiliano, 8c il Pontefice Leone X. acciò 
vòlelseroadoprar la loro auttorità temporale l’uno, Ipirituale l’altro, 
per obligare il Duca Magno à-dilmetterfi delle fuc pretentioni, 8cì 
non lèrvirfi più del titolo d’Elettore. Non mancò l’Imperadore di 
(ottenere quel tanto che due alfri Imperadori della lùa Cala haveano 
cèfi bene lòttenuto , doè la Dignità Elettorale nella Cala di Milhia 
alla quale con tante lòlennità, e formalità era Hata conferita, onde 
dopo havere più volte minacciato il Duca Magno di fargli provare il 
rigore delle Leggi dell’ Imperio contro agli dilsobidienti lènons’aftG- - 
rievndf lèrvirfi del titolo d’Elettore di Salsonia, col riconofcereper ta- ’ 
le il vero poiseditore vedendolo ottinato Io prolcrilse , e tanto più 
che lo ftimava colpevole per haver cercatq^d' i mbrogliare controdi 
lui molti Prencipi di Germania, con intentione di meglio pdcaj nell* 
acqua torbida. 

♦ Dalla lùaparte il Pontefice Romano premuto dalf Elettor Federi- 
co gli mandò più volte inttanze acciò chriftianamente accommo- 
dandofi alle dilpofirtioni de’ Cefari , dovette delìftere di'turi»r più la 
Germania con quelle lue inutilifpretentioni , e riconolcere per vero, 
•efegitimo Elettore quello che fi riconolceva dalla Sede AfoftolicàTe 
da Celare con tutta la Dieia dell’ Irriderlo, e chegiànegodeva uftle- 
gitimopolèlTo, e dopo haveré’efercitato più yoltc le miaaccie dèlie " 
Cenfure, vedendo che non voleva in conto alcuno uhbra^e cofde- 
jponere ^al tìtolo , finalménte fulminò contro di lui (comunica. Non 
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fi sbigottì per quefto il Duca Magno , e burlandofi con gran forza citi 
(pirico dell’ ifcomunica del Papa , edella profcrittione di Celare /con- 
tinuava alèrvirfi del titolo d’Elettore , & à (gridare ria per tutto eòa- 
parole, e con fcritture contro alla violenza che fi faceva alle fùepre- 
tendoni : ma rincrelciutofi di vederli più per lungo tempo proferitto, . 
efcomunica to , temendo di qualchetempefta che già fentiva (èrgere, 
contro di lui , e vedendo in oltre che s’andavano turbando le colè del-' 
la Religione, pensò d’accommodarficonla congiuntura del tempo,, 
& allettare occafione più favorevole per le lue prerentioni, e cofi 
fpogliatofiddl titolod’Elettore che fino allora haveano goduto il lùo 
Padre, Avo, e Bilàvo , con promelfadi nonlcrvirfene mai più venne 
reintegrato dalla prolcrittione, & ancora alfoluto della (comunica. La 
fila Moglie fu Caterina, figlivola del Duca Henrico di Brunluic detto . 
•il V cecino ; Prencipelfa d’incomparabile virtù , e gratia , con la quale 
"procreo divedi fanciulli , e venuto; à morte co^.dilpiacere de’ luci 
Popoli che veramente l’amavano , nell’ anno 1543. hebbe per fuc- 
•cellbreil lùo Primogenito. 

FR ANCE S C O I. figlinolo di ei Magno , facendo li pericoli. 
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et quali s'era efbofto il Padre per le pretentioni /opra all’ Elettorato, 
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non orante chef offe /ollecitato di fuegltarle nella fua per fona , rifletto 
à quelle tante guerre di Religione che rumavano quàft la Germania, 
e Iodio che Carlo Imperadore. harveva contro all Elettor Giovan- 

ni Federico detto il Magnanimo , non tramò a propofito di muover Jt 
à minima cofa, tanto più che quefto Elettore Giovanni Federico , nel 
foftenere Lutero , enei far per quefto la Guerra contro S Imperniar 
■Carlo, Cera refo fortrùdabilein Germania h avendo gran numero di 
Partigiani, e diForzf, di modo che baftava folo eh' egli aprifle la 
bocca ad un foiosi ditto dipretentione , per vede jt fogliato anche deh 
fiio ; anzi ftimò fuo vantaggio ben lungi di penfare all Elettorato p 9 fc 
feduto in proprio per tanti anni dalla Cafa di Mifnia , di render £ 
con quefta congiunto, & amorevole: & a quefto fine confi oliato da : 
quei che amavano la fita quiete, fuo ripofo , propoftolt di fare 

un patentato , trattò , e concbiuje Nozsgpcon la Prencipeffa Sibilla \ 
figfivola del Ducali etnico detto il Pio, che fu Padre di Manritta, 
che bebbepoi l'Elettorato , dopo che Carlo V. nè fpofefl'o Giovanni Fe- 
derico, come lo diremo a fuoluogo , e ne celebro folenmflme Nozge,, e 
cort quefta 0 cca fione contratto cojì fretto parentatoconU CafaMif- 
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:mà y •volti) la fa alle ad ogni qualunque pretensione , vivendo in ottima 
concordia conia Capi Elettorale , tanto più che dal Suocero era fiato' 
introdotto ilfrini&il Late/ ani fino ne' fu optati. Adorto poi Francefco 
nel 1581. lafcto due SucCeJfori , Manioche mori fen^ fanciulli ttet ' •' 

3603. e Francefilo in cui continuò la Pafientà. 

FRANCESCO IL paisà al DucatodiSalToniaLawcmbourg, Fr^u** 
rispetto alla mancanza di Figlioli nel Duca,Màgno Tuo fratello , di cui al<t0 *’ 
feguì le traccio, cioedi procurar di vivpre, di conlètvarc il proprio, ,<05> 
frnza romperli la teda nelle pretendono nelle quali tanto navea.no 
combattuto con premure li luoi Antenad , e tanto più haveva ragio- 
nar quella rilòludone, quanto che lìvedeva arricchito duna j 


copiola prole. Egli fu uno di quei Principi che conchi ulèro quella- 
confcderatdone trà di loro che venne chiamata unione Evangelica, ., 
per proteggere meglio la libertà della Religione Protellantc ; ancor- 
ché li Ieri ve d’altri che ricercato pet detta allianzà, rilpondelTe che 
farebbe quello che gli altri Prencipi della Cafa di SalTonia fàrebbono 
lòpra à quello arucolo ; e che farebbe tèmpre portato in favore del 
henepublieo, e per la libertà dcllaCermania : & in fatti s’andò ma- 
neggiando con gran dellrezza negli affari , e benché parelTe alle volte 
intrigato da una parte , lòppe luilluparfi con fòdisfattione d’ambidue. 
Sposò in prime Nozze Margarita, figlioladi Filippo Duca diPomc- 
rania con la quale contralTe quattro Parti , ma un lolo fri quello che gl i 
fìiccclTe cioè Augullo. Morta quella polso à feconde N ozze con Ma- 
ria figlivoladel Duca Giulio di Brunirne laqualegli procreò numero-, 
fa prole, cioè Fr ance fio Giulio , , Giulio Henrico , F rance fico Carlo, 
Fxancejco Alberto , Francefco Henrico , Fané fio , Luigi che mori 
nell’età di 13. anni lènza eltèr maritato ; & Ridolfo &l 4 a(jtmiliano 
cjae Iposò una Nobile Venetiana. Morì poi FrancefcóII. nell’ 
agno 1619. appunto ne’ giorni iilelfi che paisò all’altra vitaj’lmpc- r 
rador Mattias. 4” • 

AUGUSTO figlivolo primogenito di Francefco 1 1 , pafiòal Dati 
dominio con fama di Prencipe magnanimo , generofo-, e benigno , e 
* con Ottimi difegniver fola protettone dell' Armi, e delle Lettere, e ' 
''ibaurebbe fatto conofcere con l'ejpcrien^a , fe non havefije trovatola. 
Germania, e più inparticolarci Protefiaiiti nel più calamitofo fiato. \ 
chejì Jìa mai vifio, rifaejto à quella rifolutiònP di Ferdinando IL " 
Imperadore , che nel principiò gli riufei di tanta far tana , di abbate 
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ter e tutto il partito de Protefianti, come fatto havea ne'fuoi Stati- 
ber editarli, &in che Augufio fi -vide più -volte obligato di pigliar - 
partito fecondp che la necejfta dello fiato gli do f emetteva*; fopra-' 

** tutto nel tempo che ùnfiavp Adolfo entra 'nella Germania. Vera- 
mente fofferfe la [uà parte le tnconjlan^e , e le calamita de!laGueira r 
pure fi sbrogliò più tofio confuo -vantaggio che perdita. Hebbe egli 
due Mogi* la prima pila PrencipeJJa Sofia Ducbeffa f Hol finn , con 
la qua! e contrade due fole figliuole cbevtjfero ; cioè AnnaElifabetta 
v* . che nacque nell'anno 1624. e che divenne poi Moglie di Guglielmo - 
Chrifiofolo , Landgravio d Hajfia d'Hamòourg, e Sibilla Heduigia 
che nacque l'anno feguente , e che fposó poi Francefco Hermano Ducar- 
di Saffonia Lawembourg. Morta quefia prima Moglie , evedendofi- 
fe>Rjt beredi Mafie fu pafiu a feconde No^cf con la ConteJfaCaterina- 
d'Oldembourg, che gli r tufic) ftertle : di modo che venuto a morte nell' 
anno ló-jó.glifuccèfie il fratello Giulio Henruo.. 

Dire™- FRANCESCO GIULIO II. figlivolo di Francelco IF. 
fd molto ben’ allevato, e fi fèconofcere d’animo rilòluto, c nobile. 
Sposò Agnelè figlivola del Duca Federicodi Wirtemberg , e benchy 
fi conofcdTe tra tjueiliSpoli un reciproco, e cordiale amore, con tutto 
ciò egli le ne mori lènza haver figli voli , già nel tempo che vivea anco- 
k railDucaAuguftolùofratellociocneliÓ34. • 

GIULIO HENRICO III. figlevolo di Francefilo II. fuc- < 
t effe ad Augufio Jùo fratello nel Ducato, frolle baver la fiua parte » 
nell Armi in quelle tante guerre di Germania , pendente femf re dal 1 
partito che trovava piùvantagùJfPVcon tutto ciò bebbe grande indi, 
nattioneper li-viaggi. Pafiu tré volte d Nosge con laprima non con- 

ti affé figliuoli , onde morta fposò Elifia betta Sofia figliuola di Gio- 
vanni Giorgio Elettore di Brandeburgo , eh era Vedova di Giovati - 
* ni Raduti , con la quale bebbe Francefco Herdmano, cb' egli fteffir 
marito mentre ancor vivea con Sibilla Heduige fiua Cogina gemuti - 
V a, ad ogni modo non contrade , e fendo morto! armo fluente dopo 
là . morte del Padre. In terse Nozgcjposò Anna Madalena Pop - 
pel de Lokovits. con la quale procreò , e tra gli altri fanciulli bebbe • - 
Giulio Francefco che gli fuccéffe }>e Maria Benigna Francefca che ' 
Jftosò Ottavio Piecolomitn Duca d' Amalfi , che mori poi conf amo- 
di uno de' maggiori Capitata del Secolo. P affò Giulio Henrtco all' 1 ' 
altrajvita nell' anno. ióój.Jù . '** 
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FRANCESCO CÀ'RL© eh’ era il quarto figlivolo di 
Fcanccl'co I L viaggiò giovinotto , e poi portò le Armi j in prime ‘ 

• Nozze Iposò Agnelè .figlivola di Giovanni Georgio Elettore diBran- 
deburgo , eh’ era Vedova di Filippo Giulio Duca di Pomcrania ; in 
feconde NOfcze hebbe Caterina figlivola di Giovanni Sigilmondo' 
Elettore di Brandebargo, Vedova di BettelemGabor, e finalmente 
iposò in terze Nozze laContefla diMegaw, con tutto ciò mori nel 
1660. lènza heredi, non ottante che ne havefTe procreato, per efTer 
morti tutti innanzi al Padre. 

-FRANCESCO ALBERTO ch'era it quinto figlivolo di 
Ftancefco 1 1 - fife com/cere d uri ottima di fpofi dotte alla guerra * 

fino dalla fua fanciulle^- , onde giovinotto cominciò à portar le : 
Armi. Pa/ìo a No^ge con la Principejjd QhnfiianaMargartta.fi- 
gtrvola di Giovanni Alberto Duca dr Meckplbourg , però mori fèn- 
ica figlivoli > nel 1641. ttellaguerra in Stle fia , dovepilitavaperllm- 
peradore Ferdinando III.. » 

F R A N C E S C O HEN R I C O VI . tri li figlivoli di Frani • 

cefco II. riulcì Prencipe d’animo nobiliflimo , ottimo per la page ,« e 
per la guerra-; colmo dfPieci, e di gran zelo per la Religione Proie- 
ttante. Contratte Nozze con Maria Giuliana figlivola del Conte - 
Giovanni di Naffau con la quale procreò ‘due l'ole temine , cioè la • * 
•prima Sofia , che- nacque 01^1644. c che iposò poi Ridolfo, ò fia 
Guftavo RjdolfbtDuca dì Meckclbourg, & Eleonora Carlotta. Mori - 
poi lènza lafeiare al tri heredi . nell' annoi 6 mentre fi. difpon?va dì - „ 
pattare alla guerra con la gente chel’Imperadore 1 pedi va. in fòccorfo: * 
del Rè Danelè.*^ . *. . 

GIULIO FRANCESCO figlivolo del Duca Giplio Hen- Dact £ J ' 
rico eh’ era il terzo figlivolo diFrancelco II» che vive al prelènte , e sX„u 
che nacque nel 1640. Abbracciò là Religione Catholica che lègue 
con zelo, e conprudenza yerlòilùoi Popoli che lòn LuteranL^Spo- l44$ * 
so nell’anno 1668. Maria Heduiga Augutta figliverla di Chriftiano 
AuguftoDuca diSultzbueh diNsubourg che puri; sera convertito-: 

‘alla tède Catolica , q di Amelia figlivola del Conte Giovanni di NaL 
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làu. Quefta Prencipetta Maria fpofà 3 i Giulio Francelco era fiata • 
prometta con tutte le formalità all’ Arciduca Sigifmondé d’I nlpruc, i 
dachefipuò argomentare eh’ era Catolica, ma vtnuto poi à morte* 
pri madi confumar le Nozze, fpoaò Giulio Erancdco, con nobiliti-. 
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me pompe, c con gran magni ficea» condnfle in Cala, i c veramente 
egllè un Prendpe. molto ben elevato, & inftrutto, magnanimo, beni*. 
A gtlò ., dotto, generoiò , e dotato dimolceaugullequalita. 

Bcncheie precentioni de’ Duchi di SafTonia Lawembourg»fopra 
ali! Elettorato foflèro, Hate lepellite , . & alle qualinon iè h era più pao- 
sucgiii lato per piùd’nn Secolo , ciuèdallametà delRcgnoin poi di Magno, 
«ioni per IP. godendone la Sereniffima Caia di Milnia, con un poleflb incontra - 1 
mo."° flnbile, approvato contante in ve IH ture da tana. Gelati , conlappro. 

• battione di tutte le Diete lenza più difficoltà^., con l’efèicitio del v.o* 

to in tante elettioni di Celati, con Jaipeditione tLAmbaJciaroi ijn tut- 
te le Coiti di Prencipi e Corone più potenti dell' Europa, & ingom- 
ma con unacontinuattioue di più di due Secoli nel legiùmo pofeflò, 
lenza interni ttioneaicuna; con tutto ciò il. Duca Giulio -Francelco^. 
riìblfc. di pigliar rancico-filo delle pretentioni, di fcavarle dalle cene- 
* ri dove erano lcpolte , e di corainciarcàTervirfi del titolo . d'Elettore.. 

* Stimò che la qualità di Catolico folTe per tirarli inquefloJa.protettio- * 
ne <li Celare , e con luiin fatti fi trattiene inhuona amicitia , e d’altri 
PrencjpiCatolici; ma dopo haver tentato con inftanze il ddègno, ve- 
dendo che l’appoggio de’ Pareggiarti cantinata con piede di piombo, 
prefe dpcdicntfcth camina&per altrallrada , non havendo fòrze d’ap- 
poggiare la rifolutione del lùo grand animo , e quando anche in ciò- 
havelTe trovato foccorfi , ciò iàrebbe f^ato un metterfi.à rifehio dr 
perdere il certo per l'incerto- v p 

Actom . Dunque affilato da’ buoni offididi CejGtce, , e ò’aJtri P-rencipi che 
- tefiimoniavano una grande inclinattione , & un pardcolar. zelo per 

difiipar con un buon' accommodamenco à perpetuità ogni qualunque 
- £ diferepanzà tra quelle due Cale , dopaqùalcne contrailo aflbpite le 
, ! * difficoltai! venne nell’ anno *671. ad un Jolenne trattato rrà l’Elettore 
GiovannijGioigio , Padre del vivente, &.ilDucaGiulioFrancefco, 
con una mutualcfucceffioneeijjUcatacon molte circo nftanze, & ar- 
ticoli ; ma in lòllanzail contenuto c che mancandoil’bercdi Malchi 
la Cala Elettorale di Safionia del Riamo di Milnia, quella di SafTonia 
Lawembourgdoveflc lùccedere all’ heredità , & all’ inconcro man- 
cando pure d’heredi Malchi legicimi la Cala di. Saiiònia Lavvem- 
bourg , quella di SafTonia Elettorale del Ramo diMilnia. dovefle lùo 
cedere, e con quello fi concrafle ottima amiciria, e corriipondenza 

ccofivivono hora. 
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Secalo Statodegliaffari della Cafa antichiffma di Sajfonia , del- F , of;io 
■ faquale tantofè parlato* eparla nelle Nattiom dell' Universo , -ha- 
tendone dato gtufio fbgetto alla Fama d'impennar le Alt conlefue^»^ 
' tante Fieroiche attioni. La copta di tanti Parti che l' honor arano per 
tanti Secoli, larefe numerofa di Prole , màfempre più fingolare di 
fiima ; cheperòal contrario d'altre ; non ha voluto mai trarre il fuo 
• credito che da fe mede fim/f; nè mai fe ne trovò alcuna che di Leifòffe 
più riverita , ópiù di Lei famofa nell * honore de' fuoi Natali , né mai 
enicoraptù di Lei temutaper il gran valore de' fuoi Guerrieri. Non 
■hebbemai come grarr^Madre alcun Figlio òhe non f offe Grande ; né 
mai come Heroma alcun Pronipote che non fojfe Auguro. Ouefti non 
*bamw mai voluto far prevai ereil loro Non# , mabenjìfarjì nomina - 
've con le lor Opere, che più del Nome fanno denomi. Cofa maravi- 

glio fa per la rofieiita il vedere una Famiglia coji Soufana non mai 
curvar fi fotta il pefo d' un numero innumerabile d'anni : anzi qual ‘ 
*Aquilaringiovmita ripigliar fetnpre più gloriofo il volo, e qual Fe- 
nice dalle proprie ceneri rinafeente andar moltiplicando con i Giorni ì 
Fafii , e con le Flore le Glorie. La Providenzjt Divina li fece nafeere 
■in una Provincia cheportail nome dal S ASSO ,e dove le Rocche 
■de Marmi lucenti contrafiano coti l'Eternità , perche quefii Prenctpì 
■non battito poffata , 'ne potranno mai éjfer rotti da Ferro , per la lor 
Forza , nè pure maioffufeati dalle tenebre per la loro chiarezza. Nac- 
quero inS A S SO NI A pargoletti per ejfer poi HercdH nell' Euro - * 
pa : nèjt si fe dalla Naturanricevéjfero prima le mani tetterei! e , ó li 
pen fieri adulti di carpire gli Allori. La terra fanta li vide più voi - 
te fantificar con la fit ad a , quel ferretto dove nacque la Croceprofd- 
nata poi daUe feimita rie Ottomane. Se portarono prima nell’ otiti- # , 
chitàxomc'Barbari il terróre alla Fede, ftfrono poi tanto più fedeli à 
Iridio divenuti Chriftiani , e non folo Ji compiacquero di recidere i 
'NodiGordii dell' opinioni intrigate con le loro [bade guerriere , ma 
(Punire anche te dìffentioni del Chnfiianefmo conia loro lingua verace. 
L'accrefcimento di quefia Cafa in mezp a tante migliaia di Sctfme , di 
. Guerre , di Calamita , e di Procelle che pareva dovejjero a (forbire 
la ferra, fon chiare prove di quelle innumerabili Benedite ioni del 
Cielo ? con le quali fù fempre irrigata. Molti degli Heroi di quefia 

cojt antica Fam\g l ia furono fegnalati con titoli glorioji dagli applaujt 
cqrmtmcome fingolarmelA'heritd', ma nonvettefù mai ni pare uno 1 

• . che 
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che non fi fegmlajfe con H eroiche A ttiom , per Benemeriti partidliJJL 
' . ' mi.della Gloria , nè mai alcuno d'ejfi feppe produrre virtù ordinarie 
6 invefiir fi d'Attioni comumad altri, cofi bebbero femprfa cuore le 
Palme più particolari. - . 

Ama. Lo Scudo , òfia l'Arma della quale lì fervono al prelèote li Duchi 
.di Saflònia Lawembourg aflbmiglia in gran parte all’ antica ; per pó- 
mo portano incartellate al primo Quartiere del Ducato di Saflònia.: 
nel lecondo di Saflònia Palatinato; nel terzo di Bren Contado, enei* 
.quarto fono le Arme della Dignità d’Arcimarefoiallo deh' Impecio, 
che al cuni blafonano in altra f orma da quella ordinaria con la quale 
l’Elettorecarica il foo feudo. 

Q aillii II Ducato di Saflònia Lawembourg, © come altri chiamano la 
dtì p«fc Bafla Saflònia fi trova fintato il lungo de due lidi delcelebratiflìmo 
wera- FiumeElba: cominciando’' dalla Città di Domitz fino atre leghe vi- 
“ ur£ ‘ cino alla Cittàd’Hambourg. Benché non fia quello Paefo d’un gran 
tratto di Terra pure non è Ducato cofi picciolo , e nella qualità può 
molto vantarfi , non oltante che fi trova fprovillo di Città riguardc- * 
voli ; ad ogni modo gode una ricca Popolandone , quanto ogni altro 
Ducato di Germania, & aggiungo ogni altro Paefo , intendo à pro- 
pordone , ma quello che importa il più fi trova molto abbondante, in •' 
Grani, e di aliai buona natura & in Beftiame , & in oltre ben provi- 
• Ito d'altre neceflità, fi trovano molti Nobili con Signorie Feudali , 4 c 
• » ottimi Callélli, e Palazzi per il loroalò; e benché il PrencijSc habu 
bia buona , & ottima rendita tutta via la Nobiltà non è ricca quancó 
bifognarebbe, e.da qui nafoe che lamaggiorpartedc' Nobili fi efèr- 
citano negli eforcizi militari , & abbracciano volontieri l’occafione di 
^ far fortuna nelle Guerre. 

Quello Duca come giàhò detto , fà profoflìone della Religione. 
Catolica, benché fi comporta con ogni giifllitia, prudenza, crao- 
Re m - derationeverfoifooi Suditi die fon Luterani conlètvando i loro prL 
vileggi fecondo agli ordinarti ftaniti del Paefo, allora che fi diede la li- 
bertà di confcicnza al Luterarrifmo. La foa refidenza ordinaria c 
nel Callellodi Lawembourg pollo fui lido del fiume Elba, & eleva- * 

1 tó lòvra.un' eminente collina 5 all’ intorno del quale vi c una picciola 1 

Città che porta il nome di Lawembourg , e cn’è quella appunto di * 
dove quello Ramo nè hà tirato il titolo di Duchi di Saflònia Lawem- 
bourg, l'aria di quella Città è ottima, & ilPaelè'aU’ intorno fcrtjj* « 
.*#1 fé. 
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le , e ben’aggralevole. Dirimpetto à quello Cartello che ferve di 
Palazzoal Ducaj e.che veramente è molto ben fornito di ftanze , ap- 
partamenti, e mobili ricchiflujù } fi vede, cioè dall’ altra parte dell’ 

Elba ; un’ altro Cartello che porta il nome di Ertemberg , molto ben 
fortificato, come ancora fortificato è l’altro; di modo che quefto * 4 

Duca con quelli due forti Cartelli , chiudcun paflaggioò per meglio-, 
dire fi rende padrone d’un paflfiggio molto ben riguardevole , c di 
* grande importanza per quei chenavigano /òpra fcElba , fiume vera- 
mente navigabile , e per dove fi navigano Mercantie , e quafi per tut- 
ta la Germania , e che sboccano nel Mare-d’Hambourg. Oltre à 
. quelli due Cartelli polTede''queftà Altezza un’ altro Cartello che fer- # 
ve di difola al Paelè in uno PalTaggio , che vien chia.matcfìft chhàHs , 

0 fecondo altri dicono 'Nieuhaus che in fatti non è mediocremente 
fortificato, e ben provifto ; & in quefti Cartelli fi accrefce pittò me- 
no la Guarniggione fecondo all’ occorrenza de’ tempi di guerra , ò di 
pace, e da quello ultimo Cartello dipende un Balliaggio molto con- 
fiderabile, è per efTer ben Popolato, c ben fintato, con ogni qua- 
lunque abbondanza di viveri. 

Portède di più quello D uca oltre à qucfto Ducato ungran Paelè nel 0“'^ 
Regnodi Boemia, che lo rende Signore Feudatario di quel Rè , daBoJnu!' 

3 ueltonafceche fi è fempre fatto conofcere partiggiano della Cala 
'Aullria, cofi ricercandolo la necéfiìtà delle mafiime di Stato 1 ? non 
potendo mantenerli in altra maniera , - nel polèflo di quello poflède in ■ * 
detto Regno : & oltre che fà quello per cller mantenuto nel godimeb- 
to di quello che fi trova ; vi è ancora l’ogetto dijpoterfi ingrandire iè- 
Condole occaliòni che pqtrebbono occorrerà , fèguendo in queltQ 
relèmpiodel lùo Avo, & delibo Padre , quali avanzarono non me- ^ 
•diocrernenfo la loro fortuna, per eflerfi mantenuti lempre beneme- 
ritiPartiggiani della Cala d’ Aullria, e forfè lenza quella protettione * 
le la làrcbbono partati male quelli Duchi in quella oilinat ciane di vo- 
lere cdtitraftare per le prète nt io ni dell - Elettorato , con una Gàia coli 
potènte come quella dell’ Elettole die Io polTedcva. 

«Pigliano alcuni Politici -j c di quei che lpeflo veglialo fopra agli 
andamenti de’ Prenci pi , motivò di formare certi Aforilmi nella P§-J^° t# 

* litica, un gran motivo di crivellare nelle congiuqpjre deì^a protet-^#*^ 
aionc della Cala d’ Aullria ^ verlò quella di SalTonia Lawembourg* 
ammirandoli ladcllrezzade’ S^eniiiìmi Prcneipi Auilrìaci ,.ncl la- 
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m HI STORTA DELLA G A SA 
per cofi bene guadagnarli la dipendenza di due partiti, benthe diC 
crepanti fonerò gli uni gli altri. Ogni uno sà, che là Cali fàmofifi'. 
fum di Milnia fu protetta , e mantenuta con la concezione Tempra _ . 
d’ampiflìme InvelHture nell’ Elettoratodi Saflonia dagli Imperadort 
della Calàd’Auftria, cioèd' Alberto II. da Federico lII.d&Mtfflimi- 
liano , da Carlo V. da Ferdinando I. & al tri , che fono quelli appun- ’ 
to che con tanto fervore d’animo fondandati proteggendo nella Calà- 
di Mifnia hora Regnante l'Elettorato, e che con lo Iteli© fervore fi * 
fono opporti alle pretentionichedi tempo in tempo s ondavano lue- 
gliando da'Duchi di Saflonia Lavvembourg , e pure quelli medcfimr 
Prencipi della Cala d' Aultria fono flati da lungo tempo- Benefattori* 
e Protettori degli intereflì di quelli Duchi. ' • 

Non eie dubbio che gli Spagnoli fono andati maneggiando gli affa- 
ri della Germania, fecondo che lo flato de loro proprii lo ricercava ^ ^ 
di modo che negli interdir altrui -conlìderavano quello ch’era il me- ^ 1 
glio peri loro proprii; e quelli loro intereflì domandavano , (opra 
tutto da che la Germania è data oBfigata d'accoppiar gli intgrefli di 
Stato cori quelli della Religione, di pagar con buone parole e pro- 
mefleideboli, c foftencr con gli effetti leparti de’ forti , ecoli han- 
no fatto appunto in quello rancontro , poiché vedendo la difliigua- 
glianza grande che vi era tra la Cala Sereniflima di Milnia, e quella 
di Lavvembourg , non à quella ,"ma à quelladiedero fempre il cuo- ' 
re , & in favor di quella fi fono dati à folte nere gli Spagnoli le ragioni 
dèli’ Elettorato pretefo dall’ altra. ( 

So che alcuno potrebbe dirmi, che io m’inganno nel parlare de- 
gli Spagnoli nelle colè che riguardano la Germania , dove erti non 
'hanno nulla da fine , mà per dire il vero forfè no che non m’inganno , 
poiché apjpare vi/ibilmente che da quel tempo in poi che la Cali 
d’Auflria h divife in due Rami di Germania l’uno , di Spagna l’altro, 
ina che però degli interefli d’ambidue non fe n’.è latto altro che un ló- 
to, nél govcrno , e negli eveniruenti della Germania gli S pagateli 
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hanno havuto fempre maggior partedegli Tedefchr; e lisa che Car- 
lo V. conlìgliava gli interefli della Germania più torte 


jnlìgliava gli interefli della Germania più tolto conconfiglio, 
eparcrc de’ Configlieri Spagnoli cheTedi-fchi , e coli fecero fempre 
molti Succeflorij ben’è vene- che lotto à quello Ridolfo Cefare le. 
«ole fono molte cambiate di fàccia, poiché qorvgli affari dellaGerma»* 
nia.fi fono regolati dagli Spagnoli,maquci dellaSpagnida’ Tedefchi^ 
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Conchiudo quefto 'Articolo cofibene conchiufo con un Tr affato cofi 
folome , a quejle due glòriofifitme Famiglie di Mifnia, & antica di 
Saffonia , foprafifiepretentioni dell' Elettorato , che gli Imperadort^f‘fL 
detta Cafa iC Aufiria, che? hanno mantenuto, e protetto con la con- " Hr 

cestone dell’ Invefiàure che finga ripulfa , amj con piacere fono aiu, 
dati concedendo nella Cafa di t^Mifnia , , hanno r e fo giù fitta alla ra- • ‘ 

gioite , e fatto gran fervuto a lorointerefft nétl' obltgare una Cafa cofi_ 
Benemerita come quella di Mifnia , fecondo che meglio fi dira nel Li- 
bro ter Kp. Sigi f mondo che ne conce ffe l'mvefttura d un tanto Elet- 
torato a Federico il Belltcofo , Adar chef e dì Mifnia , hebbe riguardo 
• al gran merito, 'voglio dir per primo perforiate , duncofi grand' Heroe 

« qual' era Federico , che fen?a dubbio bavea falcato l'Imperio ( come 
pure fi dira ) da più gravi , & ernmergenti pericoli ,* di più al merito 
fedi tantigran Prencipi , e Guerrieri, ch’eranoftatiprodottidaquejla 
**CaJa antichiffima , e che tutti s' erano affaticati per la liberta della 

Germania, Qp aggrandimento dell' Imperio: ma più in particolare 9 

hebbe ancora riguardo che la Cafa ^Adifnia-, era la fteffd , che quel- 
la dell' antica di Saffonia , già che l'una , e l’altra difcendevano di 0 
IFittkbindo il Grande , e benché il Ramo che fi con fervo nella Saffo - ** 

via s'andò moltiplicando col metgo delle benedizioni del Cielo nell' 
augumento di tante glorie foura la . Terra. Tutta via l'altro Ramo 

di Mtfnia che havea lafìeffa forfa da frittici) indo il Grande , non fo - 
lo non havea degenerato , ma fempre accref ;iuto il Mento , e/e non • 
hebbe la fortuna d' acqui far e in gran copiagli Stati come fece il Ramo 
Saffonico , non manco mai d'ha oerla nella copta dell' Atttoni heroicbe 
dejuoi Guérrit ri, confervando fi con ftuporeda che nacque nella nu- 
mero fa Difcendenta di grandi Huomini , e nella produzione dt gran- 
di B eroi , dimodoché Sigiftnondo nel dar l'Elettorato al Belltcofo, 
non fece altro che rimettere la Colomba al proprio nido j onde farebbe^ 

•fiata ingiujlitia agli altri Ce fari di non confervarlo , e proteggerlo. > 

P afferò hora a quel tanto che ffetta più in particolare dell Attioui , C 
guerre degli antichi Saffoni. 

Si legge in alcune Hi forte che Haxdcncopoflo come di fopra iteli !* P!im * w 
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orditi? di primo Regnante in Saffonia , con titolo di Ré f offe fiato crea- 


totale nel tempo che Ottaviano dop&haver trionfato dell' «A fi a , 
della Spagna rtfoluto di far lo fieffo d altri Popoli, e d'altre Nattiom, 
/pedi divtrfi fidi Capitani al f acqui fio di quelle * quefie altre Provjn- 

eie. 
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. * ae, cioè di Rannom , di Dalmati, di Mi Jii, di Danti, di Schio, 

'ft A voni, e d'altri, e più in particolare nella Germania 'venne fedito 

. Vario Quincilio, e come tutti haveano ri follilo di tener Jontam della . . r 
Germania t Romani ,liSaffoni che nonvòlèdno. ciò fere ad altri fio nel 
» zelo , Jtanel valore , crearono per loro. Rè quefto Harderico , atcìò 

liregeffe, e comandale m quella-guerra , che ui fatti riufctcofi vaio, 
rofo, e fortunato, che hehbe anche il comando d'altre *4rmt d'. altre 
Nattioni vicine ; afegno che E'ario Qutntilio rejlo molto battuto in 
Germania , tonde /degnato Ottaviano contro addetto Icario Quinti, 
lio , levatoli il carico vi mando in fuo luogo '■Eiberio fratello di Drufo , 
cheli fuperò , e vinfe conia morte r e pngiontadtpiù di quaranta mi, 

1 m . la Ted efebi,. etra quefti molti S afoni.; eguali gufato il governo A un * 

Rè ne andarono coi.Jlituendo altri dopo la morte, che fecondo alle occa- 
Jìoni gltdavanix titolo òdi Rè , òdi Duca; e fi crede d' alcuni che 
♦ Sajfoni alloro Capoin tempo di pace davano titolo. di Re, tcn$-r*' 

• podi guerra di Duca. Dal Carmelitano Languì fi fcrtve, che ha- 
vendo li Sajfoni dalla lor parte in conformità dell' Editto d' Augu (lo , 
sfatta lanumei'attione della loro gente, fe ne trovo un milione, ff? 
otto cento mila , ferrea contare gli Schiavi eh' erano alloro fervido. . 

Certo è che d^tutti i Popoli della Germania li SafToni fi fecero lem- • 
^nòTpipre li più ammirare, e le non del tutto temere,, almeno trafeurare •_ 

11 dagli Imperàdori Romani , per non metterli ^guerreggiare con gen- 
te coli fiera, e tenibile, onde s’andaronoavanzando nella - loro for- 
tuna, econl'Elettioned’unlqroRè , 6 Duca .particolare , inlbnfi- 
. bilmente fi icuotevano daun giorno all' altro il giogo degli Imperado- 

« Romani. Finalmente non contenti diijucllo li dava la pròpria Pa- ^ 

tria per altro abbondante , ftimarono bene , per non ftarlene ancora 
otiofi in cala , e per meglio efercirarfi n. Ile fàtighe, d’andar cercando 
» 0 ^qualclìeelca nell' altrui Provincie, & hebbero il commodo di fario 
’• joujca dell’ Acque. Allogiatifi dunqueda quefta pane del fiume Elbi^ 
fi diedero à Aolettareiayn corfè, e piraterie ad infettare li Gauiefi , e 
• ' benché i loro Vafccllftion follerò che piccolini^intèfluti di Cora» 

me*, pure conducendoli con tanta pi&faciltà, e deftreaza girerà fa- 
cile di rendcrfi ? padroni diquami V alci-ili {centravano fai mare, ha- 
%v<yido per tjuefta prima volta per loro Capo V itgelello che poi ara- y 
ronoRc, lotto alladi cui condotta minarono non folo le cotte mai*, 
cime.,., ma sbarcati s avanstaronamolto manzi nel Paclc di Terra cqL 
zna - :-dt ■' . . 6rr 
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ÙlV gran Bufino di Huomini , e di Rob&» Li .^rnprpfl rb/=» tarm 
odiavano l'arte di piratàre, vedendo il profitto, e lutile che ne ve- 
niva a SalToni da un tal meftiere fi coutederarono con quelli à danni 
di tutti quei chegli era poflibile , & in che riunirono molto bene;, di 
modo che portarono incredibili danni a Paefi circonvicini , e quello 
fù circa la meta del terzo Secolo dell Incarnatone j ben’ è vero che 
-Se parati poi da’ Saiiòni per la guerra di Terra ne lalciarono à quelli fo- 
li il profitto e l’ufo di Piratarc , che come rilòluti , e nemici d’ogni 
qualunque timore non mancarono à finii conofcere horribili.- : 

In capo ad un Secolo che vuol dire circa! gli anni 3 jo.elfendo fiati 
(cacciati tutti i Gennani dal Paelè de Gaulelr; li SalToni non pòtén- } 6». 
do fopportarquetta ingiuria fatta alla loro Nattione , armato un buon 
numero de' loro V alcelli lorprelcro , e prelero Mola di Bacau , tac- 
ciando via alcuni Salieni che sciano llabiliti con la licenza, e privi- 
leggicfde Romani , e loccO’alla loro dipendenza. Ogni Duca , ò Re 
clic da elfi fi creava cominciava, tèmpre una nuova fpeditione di Guer- 
ra , di modo che nell’ anno 368. unendo fiato creato Huldericò per 
loro Rè, ò pure che luccedeise nell’ heredita morto il Padre lotto alla • 
condotta di quello , come quell i che s erano già réfi formidabilfpèr 
Mare, eperTernf condiverfi buoni fuccefii li diedero nuovamente, 
ad infellar li Gauleli , con dannofi incurfioni , che per Mare li ri u fri- ! ' ' 
rono fompreJortunati, ma eisendofi avanzati troppo innanzi verfo 
Terra, nonollante chciiel principiò battelsero alpinamente il Conte 
Nanneio Capitano de Francefi , tutta via corlò all’ ajuto di quello il 
ColonneiloSeveriano ne hebbero la peggio , conftretti ariti rarfi , fi 
Crede per viad un trattato amichevole : ma furono con incredibile f . 
perfidia ingannati da r Romani, e dirò come. Cornei Safioni dove- j ff C Roma 
vano pulsar nel ritorno per le Sferre de’ detti Romani , quelli per po-JlstE 
terli meglio lòrp rendere, e vendicarli dell’audacia che haveano di* ì9 $ m 
i non voler riconofoere per loro lùperiori elfi Romani, dopo haverli 
giurato libero il palsaggio, nafcoitifiinimboicata, fecero un macel- .. 
lo degli innocenti Salsoni , non lenza elserfi prima valoroiàmente 
diteli; Unaltra volta mentre marciavano per Terra con una gran- 
de provigione , e con molti bottini , con di legno dfpalsare il Renò 
vicino à Colonia, forpreli da- Valenti nia no ne ragliò à pezzi più di 
tàooo. vicino àDeufon, òlìaàDulseldorp. In lèmma gl* Impera- 
tori Romani , 1 coincidi niuna Nattione temeano più che .della gente 
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Canonica , v«srlo «jucfta effreitavano le A rrni pc r lo più ò Con la forza, 

ò con l’inganno per renderli impotenti nella refillenza, mà IiSafsoni 
tutto al contrario furono tèmpre d’humore, di romperli più tolto ’* 
chcdipiegarfi, e quelle tali violenze che i Romani ulavano non tèr- 
vivano che ad irritarli maggiormente. . •* * > 

Grandemente s’avanzarono, li Salibili in credito , eforzeinquel- 
le gravi Sdirne di Roma, e dell’ Imperio, caufàte la maggior parte* 
daquelle gravi Tirannie eh’ etèrei fava in Romà Gentèrico. Ricime-à 
rogran Tiranno , che havea fatto ammazzare l'Imperadore Maioria- 
no, di lùa auttorità, e con minaccie fece eligere all’ Imperio Libio 
tèvero, complice dell’ homicidio di Maioriano , e quello per mante- 
nerli lui Trono , armò potenti Etèrciti da per tutto.' Gillone gene- 1 
rolò amfeo dell’ uccifò I mperadore , per vendicar la lùa morte contro 
ad un Tiranno lùfcitò molti Popoli, mà più in particolare liSalToni 
eh’ erano li più forti , e quei che il meno amavano l’Imperadori Ro- * 
mani . Pi modo che per man tener fempre più acerba la piaga delle 
ditèordietrà Libio Severo; fc Gii Ione, pacarono in gran numero al 
fòccorlò di quello , eltèndoli obligati di cullodirli la Città d’ Angiers, 
ma in fatti non fecero do che per poter tanto meglio profittare delle 
differenze d'altri f corne in fatti nefucceffc il calo* poiché in breve 
profittato dell’occafionc, e del tempo , Taccheggiato già tutto il Paefe ’ 
cheglifùpoflibiletène ritornarono nella lor Patria carichi di rapine, 
lafciando ad altri la cura d’accordarfi. 'A?* 

>- Odoacre Capitano di molta genteTedctèa, e di quella appunto 
che era llafà’ in Italia con Attila, e che poi ritornata havea prefo la 
dru.,. fù'aabitattione'nc’lididel Danubio, vede ndofi-’fno Ito applaudito da’ 

41i ' luoi pensosi palfarc quello anno 47 j.in Italia, e compire di far quel- 
lo che non havea polìuto far Attila, di jnodo che per meglio riulcire 
*« k nell’ imprela, chietè per la Urtai Saffoni , e fecero un trattato di 
compartirli à proportiohe ifRcgno d’Italia, mà mentre Icieglievano 
quelli l’Etèrcito , & i Comàndanti Theuderico fratello del Duca Re- 
gnante eh’ era in lòmmo credito tra li Saffoni , dillomò quella Impre- 
fa col dire * che l’Italia era la Tomba delle Nattionillraniere , che 
" l’allignarfi condominio era difficile, come difficile Uacquiftare che 
con pericolo di perderò più di quello cli6 poteva guadagnarli. • Che 
tràl’Italia,* ela.GerraaniavierànoMontiinaceffibili. Che liSaffo- 
ni (àrebbono tèmpre formidabili atutte le_N attioni llranierc , mentre 
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fi conlèrvarcbbono potenti in Cala loro : mà allontanandoli con le 
’ loro forze in Cala dal tri , perle quelle, rcllarebbono cfpolli all’ al- 
trui dilcrettione in Cala propria. . Quelle ragioni piacquero oltre mo- 
do agli Stati della Saflotua , chepcrolpedironoadÒdoacre per rom- 
pere la parola data. 4^ 

Non haveano ancora ricevuto li Salibili colpo più dilàllrolò, le 
non allora chelcordati di quella buona maflìma, ambirono di tentar ^s!* in- 
fo loro fortuna in altiiRegni. Si coiìegarono intorno all’anno j8o. 8C '’ 
uSailoni coni Fin, accio di comune accordo alfaliflèro glilnglefi: 
quali conolcendoli deboli per reliltere Ioli alle forze de' Saiiòni , e de’ 

Piti , chiamarono in loro loccorlb Aidano Ré di Scatia. In quitta 
maniera potentillimi gli uni, egli altri, lì diedero in aperta Campa- « 
gna una terribile battaglia , havendo tutti inlieme piu di cento , e 
trenti mila Huomini. Cinque giorni duro la Battagl ia , nè vi era che 
il buio della notte che li divideva , e l’Oriente del loie che li congiun- 
geva, nel principio la vittoria hebbe il lùo luogo nella parte delli SalTo- 
ni , mà poi nel quarto giorno havendo perlò combattendo la vita i l Rè 
Saflone, e Celino , e Qui teli no i migliori de’ fùoi Capitani j perdutili • 
di tale perdita gli altri dànimofi videro vivi , e morti in un tempo iftefc 

10 j & in fatti perirono de’ SalToni in quello lolo giortio più di qùindeci 

mila, con la perdita di quanto haveano in Campo, e conia prigionia 
di più di tre mila, che venneep. poi con ranzonc liberati!.- 1( . «•. ♦ 

Nell’ Hillorie d'Italia fi tàmenfione di molte particolarità che non **«««• 
fi trovano nell’ Hillorie di Germania , e che potrebbono come le al treni il- 
''colè antiche elferc , e non edere vere. Particolarmente fi Icrive che u,‘^ a 

11 Pontefice Romano col nome di Sergio eh’ era iùcccflò à Conone*“ 0 ^ 
hebbe molto nel cuore la convetfione de’ Sàlfoni , onde non folo ^’af- 
fat icò in quella opera con le publiche preghiere che ordinò in tutte le 

J Chielè , ma di più elbrtò Cuniperto di procurar di contrarre Nozze 
con Ermelinda figlivola del Duca di Satfonia. Quello Cuniperto 
ch’era Re de’ Longobardi , e zelantiflìmo della Religioni Chrillia- 
pa^prellò volonticri le orecchie al Papa, onde fpedi Ambafciatori. 

4à quel Duca , che dopo aflopite alcune difficoltà conchiuicro il 
trattato, eneltempoillrflbgli Ambafciatori condullèro laSpolà in 
Lombardia, dove fattali Chrilliana, e battezzata dal Veicovo di 
Pavia , 'venne fblennemcntqfpofata da Cuniperto , di modo che con 
quello mezo fi facilitò lallrada ai Pontefice Sergio di Ipedim in gran 
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numero Preti , e Velcovi , e Monaci , nella Saflònia dove in bre- 
ve produflcro tanto frutto che più del terzo della Saflònia fi converti 
alla fède ChriiHana : anzi s’aggiunge che fi lubricarono moiré Chie- 
lè, eMonatleri , conàlcuniSeminariiperlaAìioventù. 
lor'con- 1 P er me norvso trovare alcun buon fondamento à quello poiché non 
Tccfiwoc. 5*applicarebbe la con verlìone de’ Safloni à Carlo Magno, le per ope- 
. ra di tal Papa con tale mezo li folse convertitala Salsonia, almeno 
d’un terzo. Bene vero però che quelle Nozze furono cooehiulei 
mà non vi è apparenza che i Salsoni eh’ erano odiofiflìmi al nome de^ 
Chriftiani, e grandemente ollinati al culto del Paganifmo ] - clic vo- 
leliero dare una loro Prencipelsa ad un Chrilliano $ mi vi è molta più 
ragione à credere (ancorché non le ne faccia mcntione dalTelauro 
nella lùa Hilloriade’ Longobardi ) che Cuniperto'havelse fpolàto 
Ermelinda mentre era ancor Pagano , e che poi cònvertitofl allaTède, 
havclse operato anche alla converfione della Moglie. Màperquello 
. concerne quella propagatione di Sergio nella Salsonia , ò alméno 
della fède per la lùa operaci più celebri Àuttori nonne credono nul- 
la ; poiché per convertire i Safloni in tempi limili ci volevano altéb 
che Croci nelle mani de’ Preti : iè Carlo Magno Ipelè tanto lingue, 
tanti elèrciti , e tanti Pudori come lo vedremo ben tolto prima di poter 
piantare l’Evangelio nella Saflònia , cofi ollinati erano quelli Popoli» 
al loro Paganiimo , comé poteva efler poflìbile che pochi Mònaci , e 
« Preti con tanta Aditi haveflèro poffito Arlò in un tempo che il Paga- 

nifmo era più riverito, e più i cuore da tali Popoli > quello non hà 
• alcun fondamento di ragione e le Sergio vi haveflè mandato de’ Puoi ” 
Preti, e Monaci, già che Monaco era' egli lleflb non ne farebbe ri- 
tornato nef^ure uno , • e li potrebbe fare che ne haveflè rilanciato 9 mi 
‘ lènza for frutto alcuno , le non folle che molti d’èflì follerò Ilari con- 
tenti di ricevere la Coróna del Martirio. . - 

siflotii ìu Quello Cuniperto venne Icacdato poi dal lùo RSrgno da Alachi' 
Signore di*T vento, ch’erallatoftabilitoàquellaCittàdaPartariPa- 
drerdi Cuniperto , mà feordatofi de’ beneheii ricevuti dal Padrc^, c. 
dal figlio gli fulcitòcontro li Signori di Brelcia , Scaltri, che trovatili 
in maggior numero , obligarono Cuniperto Jfoggirfène nella Città di 
. Como. Alcuni Auttori vogliono che Ermelinda lène palsò in per- 
lòna in Saflònia per chieder lòccorfo in timore del lùo Marito? e che 
con la fuapcrlualiva lèppe còli bene rapprelcutare iFbilògno , che LeP 
•è • ^ • .» fino* 
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finoà 1 5000. Salloni condulle lèco , quali ripolèro ne fùoi Stati Cuni- 
peito , lènza lingue però poiché gli altri alprimo avilo dell’ arrivo de* . 

Salloni corlèro per pacificarli col loro nemico che haveano Ipogliato ; 
màanche quello mi c lofpetto,nc sò Ièlla vero in quelli tempi la fcelà 
di detti Saflòni in Italia, tanto più che moiri Icrivono che Cuniperto 
venne rimelfo al Regno come per un miracolo, eflèndofi alcuni dj 
quei che haveano conlpirato con Alachi, pentiti di quello fatto tra- 
viano, onde lì diedero àconlpirare legatamente contro Alachi per 
ucciderlo , il quale avifato da un fanciullino vedendoli in cattivo (lato, 
e temendo ò della morte che follerò per darli li Conlpiratori , ó della 
vendetta di Cuniperto , andatolo à trovare gli chielè con ogni humil- 
là perdono, che ottenuto le ne ritornò à vivere nella lua Signoria di 
Trento : comunque Ha certoc che non vi è apparenza che li Sadoul 
fcendeffero in Italia in quelli tempi, poiché haurebbono fatto mag- 
'giore llrepito, e non le ne farebbòno ritornati lènza far qualche colà 
per il loro beneficio. 

Dagli Auttori Francefi li fcriveche li Salloni con altri Popoli della H 
Germania, erano {lati Aggiogati da’ Re di Francia, mà navendofi 1 ’^ 1101 ^ 
poi IcolTo tal giogo con loccafione di quelle tante turbolenze , e guer r 7U ' 
re civili della Francia , vennero da Pipino che regnava comeprimario 
lòtto il Regno di T heodorico foggiogari , e vinti j ma à quefto lènti- 
mento non ben s’pxxordano li Auttori T edefchi , poiché non vi è ap- ' 
parenza che li Francefi prima di Carlo Magno che quali fu lèmpre pie- » , 

na di Tiranni, e di louverfioni l’Europa , fiano Ilari fufficienti à do- * 
mar la Germania , e più, in particolare la Saflonia. Vero è però che 
Pipino con quel fuo animo martiale , e bellicolò , defiderolò d 'acqui- ìi 
llar nome immortale in Francia , trovandoli abbondante in Soldati , e 
Comandanti , intraprelè lopra alla Germania , dove fece molti prò- • 
greffi , anche nella SalTonia , i a Magdebourg verio l’Elba , ma poi rii 
tornato in Francia dove non ben fi viveva d’accordo, ogni acquiftp . 
Inani per non haver pofiuto la fciargente à Efficienza pefoppgrfi al*, 
le rivòlationi , òpurechenon bavelle havuto altra volontà, che di * ' :*• 
•caftigarli di ciò che haveano prcfo le Armi per favorire i Rubelli 
dilla Francia. \ -w •*' ft *. v ? -j ? . 

Sollennero ancora li Salloni uria grave guerra contro Carlo Mar- od* 
tello , che dopo il luo Padre Pipino havca ottenuto il Ducato della 
e come il Padre creato ancor Lui Maggjardomodel Pa- r * 

'jl ^ * R I lazzo, 


Brabanria 
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Safiom. 




130 H I S T O R I A DELLA CASA 
lazzo , che tantoè à dire Jopremo Miniftro di Srato Torto i RèDago- 
berto II. ClotarioIV. eChilpericoII. Quello Carlo non volendo 
0 degenerare dal valore del Padre , non péteiwo (offrire che i Bavarefi, 

& i SalToni s’accorda fièro affai bene , per lòtlenere con le A rmi i tor-t 
bidi della Francia, portatoli con poderolò Elèrcito nella Germania 
tormentò per due anni continui la Baviera , cioè il 726. e^i 7. e poi ne? 
due anni luffeguenti paffato nella Saffonia non vi fece minori danni, 
fecondo à quello lì Tcrive da’ Francefi , quali vogliono che l'havelse- 
intieramente Aggiogata , e che vi havelse fabricato anche Cartelli per. 
tenerla in freno per lauvenire. Ma da’Tedelchi , & anche molò 
Italiani fi parla d’altra maniera, poiché vogliono che Carlo entrato 
nella Salsonia nel 728. trovò tanta refiftenza che livide in precinto 
di perderli , ma lòccorfo dal Colonnello Albino che da Francia era 
venuto con nuova gente, riparò nell’anno feguente quanto perduto. 

, havea l’anno innanzi : ad ogni modo vedendo i impoiìibiltà di conlèr- 
vare alla divotione della Corona Francelè un tal Paele dominalo da 
gente coli fiera, con la forza dell’ Armi, procuròdi guadagnarli con 
la dolcezza, e dopo qualche trattato con erti loro, le ne ritornò in 
Francia colmodi gloria. 

un» (e- Ma appena feguì la fùa partenza chei Saffoni che odiavano natu- 

Talmente li Francefi, tentarono come prima à lòccorrere'di forze i 
?ì< nemici della Francia , e come Carlo fi trovò per lèi ò lètte anni occu- 
pato in altri affari di non minor conlèguenza, fu forza chiudere gli . 
occhi da quella parte , che fu cauli che li Saffoni divennero cofi fieri 
contro i Francefi , che ne dilcacciaroncrtion folo alcuni Officiali Reg- 
gi, ma certe Famiglie che vi s’erano ftabilite da lungo tempo : di 
modo che Carlo Martello', /limò che il fùo honore era troppo impe- 
gnato in quello, che però nel 736. ripafsò di nuovo contro li Saffoni , e 
non oftante che potente foffe il fùo Elèrcito con tutto ciòglidiedero 
dapenlàre, e da che fare, poiché di tre Battaglie nè guadagnarono 
due, bene vero che la terza che doveva decidere la lite fu guadaglie- 
la da Carlo , con molta uccifione de’ Saffoni. Da’ Francefi fi lcrip 
ve , che il Martello abbate in quella guerra di una tale maniera li» 

. Saffoni , che per più anni non ardirono muoverli più contro la Franca, 
are»» ‘ Non potevano (offrire quelli Popoli di vedere, e ièntire die ne’ 

»i «dì»*" loro confini tanto fi avanzaffe la nuova Religione ( cofi la chiamava-* 
no] de’ Chriftiani > c che li Preti di quelli fi faccffero lecitoper tutto 
■ -* •' — dovè 
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dove entravano di rompere , c mettere in pezzi con tanto deprezzo 
gli Idoli de’ Pagani , e lòpra tutto gli (lava molto nel cuore quello che 
fi faceva nella T uringia , -porche citandoli già tutto quello Paelè cpn- 
vertito alla fede, il Papa di Roma l'haveacofi ripieno di Preti, e di 
quei Monaci di quei tempi , che non contenti ( perche il loro zelo non 
lo volea ) della Turingia andavano (correndo ne’ confini della Saflo- 
nia, per veder di (èminare l’Evangelio, di che (degnati li Safloni, 
minacciavano di dar la morte à quanti mai Preti (è li capitanerò innan- 
zi gli occhi. Il Pontefice Zaccaria temendo, che quedi nemici del 
nomediChrido, entrati nella Turingia non ruinalkro leChielcde’ 
Ghridiani, con morte degli Ecdefiadici, fcriffe à Carlo per racco- 
mandarli l’interellì de’ Catolici in queda Provincia. ; che fece quanto 
gli fu podìbilc di fare, ad ogni modo non potè far molto, poiché di tem- 
ip po in tempo manomettevano li Chridiani , e martirizzavano molti 
Ecdefiadici quando potevapo. 

, Per la morte di Deterico Re de’ Sajflfoni (ucceflè à qudla Corona. 
yémicbwo chea gli anni 743. il quale come Prendpe coraggiofo, e fi 
magnanimo pensò di (pendere da buon (ènno il tempo , e le Armi , per cluo ’ 
rimettere la Saflonia fuori d ogai qualunque apprendono di temer più 74, ’ # 
dell’ Armi dranieri, e di rendere del tutto quel Paelè libero d’ogni 
prctencione diPrendpi foradicri, e particolarmente Francefi ; &à 
quello fine dabili alcune Regioni di Militie con certe fortificationi ali' 
ulb di quei tempi in tutti li Luoghi , per dove fi (elevano far gli ingrefli 
de pernici. Di più ordinò in Rcgimenti particolari tutte le Genti dd 
Paelè atti à portar le Armi, cialcuno lòtto un Comandante, e con 
tal’ ordine che inbreve tutto il Popolo folta dilgodo in quattro Elèr- 
cici ne’ principali Luoghi, à légno che fi poteflèro (occorrere l’uno 
llaltro. Dopo quedq.come nel Paelè fi olservavano alcune Leggi che 
veramente erano date dabiliteda alcuni Rè Francefi , allora che con 
qualche vittoria vi haveano fatto la Guerra , ordinò che folsero intie- 
ramente levate , .acciò non vi folse più memoria tra li Popoli , che jn 
quel Padè vi havelsero havuto qualche dominio li Francefi : aqzi * 
comandò la demolitione di qualche Cala che sera fàbricata d’ordine,. 

& all’ ufi) di quedi. • , . r ,, uMààk. 

In quello mentre palsò alla Corona di Francia nd 751. Pipino ù 1 . i Jr in ° 
Breve , che come elperto nell’ efpCricnzadella Guerfa , non volle che «mb'ù* 
lelue Armi s armginilsero nel luo tempo , già che coli bene s’erano r 
'jfcòbp ^ > Ri affilate 
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affilate per lo innanzi, & riavendo inteiò quanto fi era pafsato nella 
Salsonia, ftimando che quella folse una ribellione, pensò di punirla, 
onde nella Primavera dell'anno 753. a>n un fioritiflimo Efercito la 
maggior parte in Cavalleria , s’inviò à quella volta. Vemichino che 
non dormiva intefa quella delibcratione fi difpofe alla ditela , & ufci- • 
toli all’ incontro l'obligò il primo ad una terribile Battaglia nella quale 
fu uguale la perdita ; mà riavendo Pipino traverlàto dall' altra parte, 
epenetrato più oltre dentro il Paelè verte un luogo detto Rima , quivi 
fi diede una lèconda Battaglia , che pure riufcl d ugual perdita : di mo- 
do che Pipino vedendo di non poter ricevere teccorfo, e temendo di 
fe lielso , e del luo Eterei to che reflava in mezo ad un Paelè di tale gen- 
te j •voltata llrada , fe ne ritornò con poca gloria , e fortuna. 

Ma dagli Auttori Francefi fi dà altro colore à quella guerra , poi- , « 
che vogliono che Pipino battuti li Salsoni penetrò nel centro dell*’ #f 
Salsonia portando da per tutto lo fpavcnto ; e dopo haverii lòggioga- 
ti, e vinti gli obligò ad una prometea che per l’au venire non lòlonon 
porteranno impedimento, mà di più che daranno ogni qualunque li- 
bertà agli Ecilefiaftici Chriftiani di predicare il loro Evangelio nel- 
la Salsonia , e fece ciò per rilpetto che l'anno precedente haveano 
ateaffinato, ò uccilo un Velcovo detto Hildegario, nel Caftellodi 
Vitberg , il quale haveva cominciato à predicar l’Evangelio , che po- 
trebbe anche tarli in quella maniera, certo è che Pipino hebbe qual- 
che vantaggio in quella per quanto appare. 


-«mai Quanto quella Guerra folse afpra, e terribile, nel 
cìu!o u* fiori e , poiché ne’ Salsoni combattevano le ragioni-già 


fono piene Uri- 


pio Con* 


accennate, & 


siri in Carlo Magno la Gloria, & il zèlo che accompagnate da .un gran 
fcnL valore lo rendevano formidabile. • Cominciò egli quella Guerra, 
circa gli anni 770. che vuol dire pochi anni dopoché havea comincia- 
to à regnare in Francia, e dopo haver debbellate tante altre Provin- 
cie :ma nulla gli pareva d’haver fatto, nonollantc che quali con un 
miracolo delle lue Armi, quanto havea tentato h^vea vinto, e con 
tanta facilità, e fortuna, che dal valore, e dal vincere non vi era gran 
tratto a fare : tutta via làpendo che li Salsoni fi vantavano forrrtidabia 
li, e che nell’ Europa da tutti fi credeva che nella Salsonia trovarebbe 
Carlo il non fluì ultra ftimoffi indegno di poter pretendere quella Co- 
tona dell’ Imperiò che tanto ambiva , più che per propria ambittiontf 
per undefiderio di dare un buon’ ordine agli internili comuni, lè verlo 
r ; 7 -, quella. 
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quella Nattione non impiegava l’ultifno sforzo del fuovalore, come • 
fece, e con tantopiù ardore , quanto che fi vide nel principio molto 
perplefso ne perliferi poiché molti de’ fiioi Capitani iflefli , * fàpen- • 
doquali fofsero i Safsoni , e vedendo che non folofi reftringevano alla 
difefà, ma che pafsavano con qualche fortuna, e fierezza all’offefà, 
lo difsuadcvano di tale imprelà , che tanto gli ftava nel cuore efsendofi 
per ciò lafciato dire, che cejfarebbe più tofto d'ejfer Prencipe che Sol- 
dato nfolùto contro i Saloni ; che fyerava con la protettone di Dio 
nel/no braccio, & tn quello de'fuot di poter ridarre alla fede di Chrì- y • 
fio una Nattione che per la fiefia ragione che riera . cofi feroce nera ne- 
mica : e che vi andava dell' honor della Chiefa, edelfuò , e non me ^ 
no del fuo Efercito pieno di tante vittorie , di non tentar quefia Itnpre- 
fa , e tantopiù di non venirne a capo dopo tentata .\ 

NeH’Hiftorie fi parla d i veramente di quella Guerra di Carlo Ma- sene* 
gno contro li Safloni , pure ancor che differenti fiàno le ckconflan-^,,*""' 
ze, fi vede affai conformità nella fòftanza dell’ affare , e nei princi-P®^ 
pai fondamento de’ fiioi articoli. Dopo luverdunque Carlollabili- 
toil fuo Regno in Francia, e domato quei che l’havevano fii [citato 
feditioni; disfatto intieramente Hunoldo figlivolo , e Succcflore di 
GaiffoDucadi Aquitania, come ancora Lupo Duca diGfcafcogna, 
accrefciutofi di forze , e refofi formidabile ; fè ne palsò in perfòna 
con potente Armata per fòggiógare li Safloni , ò almeno per reftrin- 
‘ gerii i confini, & abbattere la loro fierezza , già che con incredibile 
orgoglio minacciavano tutti , e fi fàceano lecito dar le leggi à loro 
piacere a’ loro vicini. Ma per quanto appare , il vero difègno di Car- 
ìofu di renderfi padrone d’un cofi vafto Paelè, & haver la Gloria, 
d’haveritabilitalafedeinunPaefèdoves’haveva in horrore il nome 
di Chrifto. Pafsò con un’ Efèrdto di fèflanta , c più mila Huomi- 
ni tutta gente efpeflmentata a colpi , & alle Battaglie. Alcuni vo- 
gliono che à quella Guerra Carlo fofle flato incitato dal Pontefice 
Romano Adriano Primo , che perquanto poflo feoprire di verità 
trovo quelli fèntimenti malfondati, poiché Adriano non fu elettto 
che verfo il fine della Primavera del 771. nel qual tempo Carlo era 
già in Germania', & havea cominciato adaffalire i Safloni; nè me- 
no fi può dire che fofle altro Pontefice, poiché per tutti li due anni 
antecedenti rifletto allo Scifma , era fiata vacante la Sede, penandoli 
à tutto che à far la guerra ad al tri mentre affai vi era in cala propria. 
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In fòmma li Saffoni chenon Ifàveano mai Conofciuto cfte colà fol- 
le la negligenza dell’ Armi , e che non mancavano di cuore , e dardi-- • 
re , e diforze uguali alla fierezza , e forfè gonfi dalla fierezza credea- 
no maggiori le loro forze benché grandi ; havendo intcfo non folo ii 
L'rroffl? difègno , ma la rifolutione , li dilfegni , li preparativi , e la marcia di. 
Carlo Magno contro di loro , non fi contentarono di chiuderfi nella 
difelà , anzi con animo intrepido fi meflero in Campagna con forze 
grandi per andarli all’ incontro, enei principio trovato l’Efèrcito di 
quello Imperadoredivilb in due parti, attaccatone uno ne ottenne- 
V ro qualche Vittoria , che fervi à renderli , tanto più fieri , & à cre- 
der facili dalla lor partei buoni fècce (Ti ; ma hebbero l’occafione di 
pentirfi di tale vanità, poiché obligati da Carlo ad una Battaglia , e 
non potendo evitarla ,*anzi abbracciatala con animo grande, riufcl 
à loro fatale. Quella Battaglia .fu data affai vicino alla Città d’OL 
nabmc , dove fe né moftra il luogo al giorno prefènte , e nella quale 
benché coftéfle molto (àngue à Carlo , pure li Safloni perderono più • 
di-venti mila de* loro, oltre un numero grande di prigionieri e feriti;. 
& incalzandoli fempre più per profèguirc le fee V ittorie , prefe Erefè 
bourg, dovefece febito demolire un Tempio ch’era conlàgrato ad . 
una felfa Divinità , che portava il Nome d’Irmcnfel del quale ne hab-. 
biamo parlato. Li Salfoftt-chferano reftati fi rinforzarono in due 
paflaggi , per afpettare nuovi foccorfi per li quali ne diedero febito li 
dovuti ordini. » 

Diedero Re di Lombardi gran Nemico di Pontefici Romani , e 
c*rio ri- come tale rilolutod’abbattere la Ponteficaie Potenza , come per lun- 
KSuIIi go tempo haveano fatto i feoi PredecelTori , vedendo die al feo di» 
dd légno di renderli affoluto Signore in Italia s’opponevano i Paf>i pensò 
di diftruggerli intieramente, almeno di Ipogliarli dello Stato Ecclcfia- 
ftico, e della Città di Roma, verfe dove s’inviò cbn potente Efèrd- 
to. Adriano Primo adonto in quello mezo al Pontcficato , non 
trovando mezo di fcampar dall’ ira, c dall’ Armi di quello Re barba- 
ro, ricorfe con potenti fepplichc, &in(lanze al zelo di Carlo Ma- 
gno, che conolceva affai bene , fepplicandolo di voler liberare da 
cofi gravi pericoli la Chiefa , c renderli di quella Augnilo Protettore. > • 
Carlo che per quanto fi fèrive, cche fi vide poi dagli effetti haveva 
veramente gran zelo , lafciato una parte del luo Eferdto per far tefta 
a’ Safioni , e confer vare quello che sfera acquiftato , lène palsò con 

l’altra 
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l’altra alla véfta d’Italia, *doveaccrelciuto detto Elèrcito d'altri po-* p;nritgi> 
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. tenti loccorfi attaccò da due parti nel Maggio del 774. l’Elèrcito di^« d L °™ 
Didieroche in meno di lèi hore di Battaglia io mefle in pezzi. Di- 
dietro le ne fuggi con qualche rcfto in Pavia dove venne poi afiediato , 
eprelòneH’annoleguente, e condotto prigioniero in Francia: eco- 
fi con la perdita dell’ Elèrcito , e con la Prigionia del Re Didiero 
hebbe fine il Regno famolò de’ Lombardi eh’ era durato due Secoli, 

& in meno di due unniche havea fatto verfar tanto langue in Italia: 
onde coli vittoriolò Carlo palfato in Francia à dare qualche ordine al 
governo , le ne ritornò poi in I talia dove usò molte liberalità alla Chie- 
la, confirmando quello gli era fiato dato dal Padre , c col darle di* 
nuovo il Territorio di Sabina, diSpoleti, e di Benevento. 

Li Saflòni dopo che videro Carlo fiiori della,. Germania, e lungi 
di loro, e quel che importa immerfo nelle (guerre d’Italia , benchc Di 
riulci fièro di fila gloria, inanimitifiièmpre più , combatterono con 
qualche fortuna più volte contro le Genti di Carlo , che appena po- 
tevano refifteré alla ditela , non oftante che nel tempo ifteflò che fu- 
rono lòggioga ti, evinti i Lombardi , le migliori Milide di quello 
Rè vennero Ipedite in Germania per militare conlc altre contro li $a£ 
foni. Hora vedendoli dunque Carlo Magno cofi vittoriolò , e lènza 
alcuna molellia , difpiacendogli lòramamente ^intendere che coli 
vigorolà folle la refillenza ch<^ contro a’ lùoi facevano ii SaiToni deli- 
berò d i andartene per una feconda,volta in perlbna contro di loro , & 
à qypfto fine raunato un nuovo Elèrcito in Italia che congiunlè con il 
Frantele, te ne palsò le Alpi , dopo haver ricevuta una lòlennebe- 
nedittione dal Pontefice Adriano , e giunlè appunto il giorno di Pafi. 
ca del 777. nel campo che già militava cqptro i Safloni. In pitta que-**w* 
fta'Campagna fi Iparlè molto lingue , poiché l’havea attaccati da 
quattro lati , e Ipinti ben’ avanti dall’ una , e l’altra parte del fiume 
Elba, e come terribili furono gli attacchi , e vigorolà la difèià, non 
fi vedevano che Montagne ducali , fino che nel fine d’Agofto lì 
diedeunaBattagliaverlòMagdebourgnellaquale fi crede che Car- 
lo Mo di fua mano bavelle ucci fi più di due cento Safiòni , quali non 
oftante che perdelfero la Battaglia con tutto ciò come conlàpcvoli 
della natura, e giri del Paefe , è che fino le Donne combattevano per 
la lalute comune impedirono all’ Elèrcito di quello gran Rè di potere 
avanzare più oltre nel Paelèi progredì deiìderati . . , . 
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* L'anno feguente che fu il 778. ricevuti gli avifi che i Saraceni en- 
fcfliio trati in Spagna la manomettevanoalla peggio , e che vi era grande 
2 iì apparenza che in breve /offe per foggiogarla tutta , confiderando © 
Carlo il tnamfejlo pericolo nel quale farebbe fiatala Francia fe lui ve- . 
nivaà morire, e che i Saraceni fojfyrovittomfi in Spagna: aggiun- 
to in oltre il fuo spio di Religione , parti fon poca gente di Germania 
Jecuro di r ac cor ne in breve in Italia ; in Francia come fece nuova - > 

e numero fe Mi liti e , Infoiando ordine a fuoi di profeguire la guerra . 
contro i Saffoni , e cojì con potente Efercito arrivato in Spagna fi die- 
de àfare con tutto lo sfor^p del valore la guerra a’ Saraceni , che qua- 
fi vantavano il titolo di formidabili. Nel Giugno del 77Ì, vicino à 
,7 *' Hùefca alfalito il loro Efer cito lt diede una terribile Battaglia nella 
. quale refiaronO uccifi più di dieci mila Saraceni; che fola caufa deL . 
la caduta di quefia Piarsi nelle mani di Carlo , il. quale profeguendo . 
le fue fattorie faccio poi in breve detti Saraceni dalle Citta di Pìtm- , 
pelona , di Gir onda , di Barcellona , e quafi di tutti quelli altri luo- 
ghi che pojfedevano , havendo inoltre fediti potenti foccorfi al Rè 
m^lfonfo il Cafio ,per aiutarlo à fcuoterfi il giogo di un tributo al qua- 
le era fogetto. Cofivittorioforiprefe Carlo la firada di Francia, e 

come la fuaiArmatafi rendeva tnhabile, per ejfer tutti i Soldatino- 
vichi di buttino , 'frnne ajjalita ne' difiretttde Pirenei da quei dèlie 
Provincie circqnvicine , della quale ne fecero unagrandifftma firagge. 

Nell’ anno 780. hebbc aviiò Cado che i iùoi s’erano molto avanza. 
c«it> in ti , con grandi progrcflì dentro il Paefè de' Saffoni di modo dje fi 
contentò di mandare accrefcimento di Militie lènza paffete in penona - 
come credeva; mà chiamato nell’ anno 781. inltalia acciò con la fùa 
^auttorità, c forza vedeflè c^aflopire quelle turbolenze che caujjya 
Adalgita figlivolo di Didiero , il quale lòftenuto da qualche numero 
di partiggiani , e forfè di quei che crcdeano tirar fortuna da’ torbidi , 

$ era dato à fùegliare le fue prctentioni , • e le ragioni del f ito Padre , Sé 
. à che eraparticolarmente lpinto da Teflìlon Duca di Baviera , Teat- 

ro che con quello fi farebbe obligato Carlo di ricominciare una guer- > 
ra in Italia , e con la quale fi darebbe tempo a Saffoni con i qualiftgli . 
era confederato , di meglio accommodarc iloro interefft in quella 
Guerra. In breve Carlo quietò i tumulti, e ridufTe àlègno Andal- 
gifa. Se ubbidiente al Pontefice , ben lungi di molefiarlo. Con 
. quella occafionc il Pontefice Adriano per rimunerare il zelo di quello 
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•gran Rè coronò due de’ fuoi figlioli il primo Re d’Italia che fu Pipino, * 

& il fecondo eh’ eraLuigi Re di Germania. Si hebbepenfiero di co- 
ronare quello ukimo Rèdi Saflonia, mà fu (limato più à propofito 
di dechiararlo Rè di Germania. D’altri però fi fcrive che il Papa vo- 
leva coronale il terzo fratello ch’era Lothario gemello con Luigi, di 
quello titolo di Redi Saflbni , mà Carlo nonio (limò à propofito, 
giudicando prima d'acquiilare il titolo di veder di conquidiate ilPaeiè, 
eh’ era ottima ragione. 

Mentre Carlo era à quelle opere impiegato qu ei Saffoni che già re. 

{lavano domati dalle lue Armi , non potendo (offrir* i 1 giogo de’ Fo- 
rallieri , vedendo che gli altri loro compatrioti combattevano conffij*° - K 
grande ardore in favore della libertà , prelele Armi fecero una gran- 
didima ftragge di Francefi , & accopiatifi con il Corpo dell’ Armata 
della loro Gente comandata da Vittichindo , prolèguirono con gli 
altri la Guerra. Auvertito Carlo Magno che lène (lava godendo in 
Italia gli applaufi comuni , non potendo tolerare quell’ ollinattione 
grandede’ Saironi nella difelà , e la ribellione di quei tali che dopo r*«- 
Soggiogatigli havevano promeflò ubbidienza , fi dilpolè di ripafiàr 
gli Alpi, e cofi ratinato un’ Elèrcito non meno numerolo degli altri , 
conpiù di venti mila Italiani tirati da diverfe Provincie affali quelli 
potenti nemici dalla parte di Brunirne , e dopo qualche refillenza at- 
taccata battaglia la vinlè, efpintofi più oltre verlò quelle Città che 
già domate fi erano poi ribellate , ldegnato dell’ uccifione che quei 
Popoli haveano fatto de’ Fuoi Francefi, e del di {prezzo che pure ha- \ 
veàno latro delie fue elòrtattioni , non Itimò del lùo honore , né del- 
la maflima di Stato di pagar tal fellonia con la Ipada , volendo che di 
talirubelli, edilTubbidienti come egli li chiamava , nefaccffe laven- 
detta la lùa'giulla colera , onde ordinò che folTeroimpicati i Capi pìcuL*' 
principali che haveano lèdotto, e cheobligavanogli altri, all’ olli- 
nattione, c quelli tali fecero un numero di quattro mi là tutti impica- 
tidiquà, edi là in quell’ Alberi liti lidi dell Elba la maggior r |>arte,’ •• 
che veramente fàceanounlagrimevolelpettacolo. 

Molti però lòno gli Auttori , e fopra tutto Francefi quali fcrivono 
cheda Carlo Magno , non furono quelli 4000. condanniti altramen-*' c, '** o 
te alla Forca, mà ben fi alla Telia, tutti però s’accordano nel nu-ì* lcUl 
mero; manonconvcngononellaqualitàdeilamorte, che finalmen-‘^ 1 ‘ M ’ 
te la morte, è morte, e per chi Ja dà la f eventi è una mcdefimacofa 
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il darla ò di ferro, òdi Forca, ancorché da quella parte vi fbfTetm 
poco di vergogna di più , per quei parenti che vivono , non per quei 
che muorono. Veramentevi è qualche difficoltà il lafciarfi.perlùa- , 
dere che un Prencipe magnanimo , e generofo , benigno , e Carili ia- 
no , fi lafciafie cadere ad una vendetta che porta fòco qualche cola di 
fanello, cdihorribiie, dove che il vendicarfi cpn la fpadafembra, 
come è in fatti molto più d’un’ animo grande , tale qual’ era quello di f 
quello gran Monarca. Tutta via quanto più Augullo è un Prencipe,.. 

tanto più grande è l’ofFelà che le gli fà , e quanto più grande l’offelà', 
tanto maggiore deve elTere il caftigo , per poter con l’elèmpio feverov 
diifipar dal petto degh altri , colpe di fienile natura , . di modo che non . 
trovo vergognolò come alcuni s’iraaginano per Carlo Magno quella, 
rjloluttione d’havere fatto impicare, e non tagliar laTellaa’dctri. 
SalToni , già che cofi offelo da quelli egli fi credea. 

Dal dottilfimo Melerai fi Icrive , che in quello annoy&z. Carla - 
Magno havea rilòluto di tener per l’au venire il lùo Configlio generale- 
nella SalTonia , per poter meglio domare la dura ollinattione de Po- 
poli di quello Regno , e lordino verfo la forladel fiume Lippa , do- 
ve fi feontrarono tutti li Capi principali de Solfimi, eccetto Vi ttichin-. 
do cli’era il maggiore di tutti , e cheli faceva più di tutti conolcerc in- 
flelfibile all’ inllahze , alle rapprelèntattioni , & alle minaccie che 
gli venivano latte da Carlo. In quello medefimo luogo volle Carlo, 

dare udienza agli Ambafciatori del Rè di Danimarca, & agli altri due . 
de’Prencipi degli Hunni. Quello Configlio' , ò fra Raunanza generale 
elTendo terminata , e finita ripafsò il Rè Carlo il Reno. V ittichin- 
do( d’altri fi Icrive in altra maniera ) che nell’ intendere la. vicinanza 
del Rè lùo nemico fi era làlvato in Danimarca , havendo poi intelò, 
chehavevaripaflato ilReno, fene ritornò nella Patria, ’ecol credi- 
to , e con l’auttorità die havea , e che veramente era grande , obli- 
gò la maggior parte degli Soffimi che già haveano riconofciuto Carlo 
per loroSignore di ribellarfi contro di lui , . e con le Armi in mano ta- 
gliati à pezzi molti Franccfi , ricominciarono à difendere la loro li- 
bertà. Li Sorabi chetano Schiavi , e.che viveano trà l’Elba , & il 
Saal, e che amavano più liSaffoni che li Francefi, abbandonati que- 
lli fi congiunfèro à quelli-. Di più Vittichindo eh’ era dellriffimo- 
lòppe trovare il mezo di guadagnar tre capi de’ principali dell’ Elerci- 
ti? di. Carlo , che con graa dilpiacere di quello pallaronoà militare 
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• .con Vittichindo. Pervenuto ciò all’ orecchia del Re mandò or- 
dine al Conte Thierri lùo parente di marciare con tutta diligenza, 

7 con tuttequellc Militiceli egli haveva al comando, per rinforzare 
tanto meglio l’E lèrci to. Vittichindo informato di ciò non diede 
tempo al Thierri di unirli all’ Elèrcito > ma attaccatolo prima ne fe- 
ce una grande llragge , e lcorrendo vittoriolò in tutti i luoghi quali 
occupati da’ Francefili ripigliò, con tagliare à pezzi lènza alcun ri fi. 
parmio , tutti i Soldati di Carlo che vi feontrò, e quella fò la piè 
iànguinolà perditi che hebbero i Francefi in quella Guerra. 

Non ècredibilc quanto irritaflè l’ànimo di Carlo quella coli fotta 
•ribellione , vergognola al lùo honore , •& alla lùa N azzione , di m'<£ 
d o che al primo avifo che ne ricevè giu rò di fame con tutto il rigore uh 
-eie m pi are vendetta , e cofi raùnato un’ Elèrcito potentiflimo ripafi 
iato il Reno mandò à minacciar làngue , -e fuoco come diede princi- 
pio à far provare con gli effetti le lue minaccie. I Sorabi collegati te- 
mendo del loro ellerminio li ritirarono , e procurarono d’ottener da 
Carlo il perdono. La maggior parte de’ Saflbni intimoriti ricorfero 
à Vittichindo ( cofi li Ieri ve da altri) acciò vedeflè di portare ripu- 
dio à tanto malé , il quale Ipedì Ambalciatori à Carlo per trattar qual- 
che aggiullamento, e da cui ne ottenne in rilpofla , che non 'voleva 
intender far lare Hi qual fi fi a condittioneM di perdono nè di gratta fi 
prima i Popoli ifleffi non feieglie fiero 4000. de' loro , cioè di quei eh' e w 
vano ft/tttli principali Ruttori di quella ribellione che havea fatto ver- 
gar tanto fangue a' fioi Francefi , acciò fojferoda lui puniti come me- 
ritavano. Hebbero difficoltà di condelcendere à quella domanda , 
ma vedendo che con la negativa in luogo di 4000. fi darebbe occafio- 
ne di for perdere milèramente la vita ad un numero molto maggiore i 
accordarono quello che Carlo chiedea , cioè li 4000. che vennero po- 
niti con la fpada , ó pure con la Forca , fecondo già fi è detto , e che 
fi è feritto d’altri. 

In quello amiomedefimo 783. fò d’ordine del Rè Carlo demolito 

unTempio duna Dea , eh’ era in còli grande veneratione trà li SaHoe abbaio? 

tri; che quali di continuo fi vedeva tal Tempio pieno di gran concor-' 0, 

fo di quel fa gente che andava per làgrificare , e per quanto fi fcrivc fi 

■Galloni concorrevano più volentieri à far lagrifici alle Deità fèminili , 

che mafchili. Quello Tempio veniva d’ordinario chiamato Mege- 

debourg -, ’ e benché non fi sà il nome di quella Dea , per non eflcr no- 

,tr '- S x minato * r 
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minato dagli Hiftorid , almeno dame letti ) ad ogni modo vi fono* 
tutte le apparenze che quella lode V enere , poiché era rapprelènta- 
ta^utta nuda dentro un carro tirato da quattro Cigni , con una corona # 
di'mirralopralateda, con uua Torcia acceda' inanzi il petto, con 
•un Globo nella manodeilra, e tre Poma doro nella fini lira. Nel 
medelìmo carro vi erano tre Y ergini tutte nude , che fi tenevano Tu- * 
na lalrraper la mano. Quello che mifà credere che quella era Ve- 
nere è che li Greci, e li Romani folevano pingere in quella maniera 
la loro Venere , c potrebbe lcontrarfi che Drulò bavelle latto fabru 
carequedoTempio, e pinta quella Venere in tal maniera, nel tem- 
pio che vi fu , per rinuovar la memoria de’ Celàri della quale fi crede- 
vano Difendenti.. 

-Se noijiogliamo credere à quei tanti che fcrivono che li Salsoni 
.dicevano che li Dei non potevano elsere figurati da mano mortale, 
mà che bilógnava adorarli in lpirito, biiògna dire che la didruttion*. 
di quella V enere fia un’ inventione ; ò più tollo che non era dato fo- 
bricatodaiSalsoni che odiavano le rapprelèntadoni.dell imagini del- 
liDei, màda’Sorabi, ò d’altri Popolivicini, ò pure che da Drulò 
folsc dato ordinato per l’ulò delle N attionillraniere che vi pafsavano, 
òpurcchevihabitavano come Schiavi -, ben e vero cheta didmtto 
l’ Idolo Irmenful perche quedo come già fi è detto, non era altro che un 
T ronco in mezo ad una Pianura. 

L’apertura nel collo di 4000. vene rallumò col lingue Iparlò 
tanto più accelb il rilèntimento nel petto diSadoni, e d una tal ma- 
niera che come prima non fi muoveva .che un ibi Cantone contro à 
Carlo, in queda volta le gli ribellò, e fcaglio contro tutta laSalTo- 
nia infieme , e quel che importa con un cuore coli intrepido , che po- 
ftofi in Campagna con un. gran Corpo d’Efercito, non allcttarono 
defletè dal Rè.Carlo incalzati , ma volleraedèrci primi ad incalzar- 
lo , Se obligarlo alla Battaglia che lèguì nel fine di Giugno del 78 3. e 
non odante che la vittòria lòde caduta dalla parte di Carlo , non lèn- 
za perdita di molti de’luoi, con tutto ciò infuriati comeDragoni, 
con tutta, la maggiore diligenza raccolte nuove genti all’ intorno, ven- 
nero à provocarlo di nuovo alla. Battaglia che leguì prima di lèi Setti- 
mane dopo, la prima,, alcuni Icrivono che la.pcrdiia.iù uguale,, ma 
li Francefi.vogliono che li Sadoni perdedèro in queda lcconda lèi mila 
de’ loro, e lòia due mila Carlo de fuoL Certo che in quello rancon- 


tro. 
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m tro fi conobbe la forza grande*, & il valore de’ Saloni , havendo tenu- . 

torcila ad un fi gran Re lènza muoverli dal campo. 
k Tutto il corlò dell’anno lègucnte fi continuò la Guerra con, due sicomu 
corpi d’ Armata comandato il primo da Carlo illefso , e l’altro dal lùo g« r |i. 4 
figlivolo Primogenito ; fcorrendo, e l'uno, e l’altro, hora il lungo,. g , 
* & hora il traverlò della Salfonia, ma non mai dilcolli che una giorna- 
ta al più per poterli lòccorrere con brevità di tempo ricercandolo il 
grave bilogno. Pepino Icontrò il primo un Campo volante di Welt- 

falierichcs’eranoraunatiuicinoàLippenheim, a’ quali diede batta- 
glia che riulcì lànguinolà , clsendo morci 3000. de lùoi , e 7000. de’ 
nemici. Dopo quella Battaglia Carlo fece convocare il generale 
Gonliglio nel quale reitò conclùdo che coli il Padre come il Figlio, 
non partirebbono di quella ilpeditione,e che non deliilerebbono di /ar 
quella Guerra , lino che li darebbe line à domar del tutto li Salsonì ; 

* mà come nonhaveano latto il conto prima con il Cielo, fù- forza di 
veder deludere la loro rilòlutione, poiché per quattro anni continui 
conun prodigio ellraordinario, caderoincoli grande abbondanza le 
-Pioggie, che sboccati ruttili Fiumi, non fi volevano che Laghi; e 
Maremme , di modo die non lòlo non potevano mantenerli irr cam- 
pagna gli Elèrciti , mà li viandanti non potevano viaggiare ; havendo 
relè il paefe inacce ffibi le la maggior parte dell’anno, di modo che fù 
nicelsario ritirarli, clalciarliSalsoniinripolò, almeno non lèguirono 
Battaglie , ò pure euveniraenti di lèmma vaglia. 

Cofifcrivonoalcuni, mà altri tutto al contrario, poiché vogliono, 

(e coli vi è l’apparenza) che non oliarne che Carlo , & il lùo Hglivo- y$. 
lo, havelferoellremamente indebolito li SalToni, con tutto ciò que- 
lli rinvigoritili come quelli che poteano meglio lèllencr le fatighe 
della guerra, anche tra le mine delle pioggie, fi melfcrodi nuovo in 
- Campagna lèccorfi da’ Frilòni con un numeradi più di die.ci mila de’ 

5 loro tutta gente Icelra, e che veramente diedero da fare all’ Elei-rito 
di Carlo , - che rifpetto alle llradc rotte dalle Pioggie , non potevano 
li Soldati caminar con ordine , dove che li Safloni per ellèr’ huomini 
grandi, li mettevano fino alla metà del corpo nell’acqua per fare in- 
. bofeate , e con il quale vantaggio fecero molta llragge de’ Soldati di 
; Carlo, che non mancarono di farli collare caro il loro làngue. s -• 

Finalmente Albione , c Vittichindo , capi principali vedendoli 
lòtto polli à tanti linùlri accidenti , e tante volte abbattuti, c battuti 

dal 
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dal vai ore di Carfo,, cominciarono ad aprir le orecchie alle benigne « 
dpi pria dimollrattioni che le veni vano fatte da Carlo Magno , che in fotti ha- 
veva una particolare Rima del gran valore«di quei due gran Guerrieri, # 

* cario. e particolarmente di Vittichindo. Dopo haver dunque aggi-adite 

. tali di moftrattioni ottenuto un palfoporto all’ufo di quei tempi s^in- 

caminarono alla volta di Paderborn, dove d’ordine di Carlo fi erano * 
convocati gli Stati Generali , e quivi comparvero come Vadali della 
Francia, e da qui poi con folletto Re, s’inviarono àNeuftric, dove 
nel Reggio Palazzo , & in prefènza del Rè ideilo , ( almeno cofi lo 
forivono la maggior parte ) vennero ambidue battezzati. Nel gior-' 
no ideilo Carlo con ampia Donatione allignò à Vittichindo il Du- 
cato d’Angria , dove ritiratoli, folciate le Armi, fi diede à vivere 
cofi Chrillianamente che molti Auttori vogliogno che fia morto con 
gran fama di Santità , anzi vi fono di quei che lo pongono ancora 
nel numero de* Santi. • v 

• conti- Quelli due capi convertiti alla fede, & all’ubbidienza di Carlo, ' 
r«r ac n sforzarono à più potere con calde efortationi , & inllanze , che ogni 
Guena. giorno li foce vano capitare , acciò i loro Compatrioti , e Popoli do- 

velTerolèguircilloroelèmpio. Mali Salfoni olii nati all’ affetto ver- 

fo la loro antica libertà , in luogo di abbracciare l’efortationi , s’irri- 
tavano tanto più allo IHegno contro i Francefi , non» potendo tolerare 
che un Re llraniere venitte à fignoreggiarli , di modó che ( colà mara- 
vigliolà) quanto più verlàvano làngue, tanto maggiormente s’allu- 
mavano il cuore nella Guerra, e quegli detti che venivano domati, c 
. foggiogati un’ anno , fi ribellavano l ai tro j non potendo niuno com- 
prendere^dovepotelTero trovar tanta gente per continuare una guerra 
cofi terribile , e come havelTero l’animo di conlèrvarfi odinati alla 
difelà, dopo haver perduto due de’ loro Capi, & uno in particolare 
che li reggeva come Rè , di modo che dall’ anno 786. fino al 793 . fi fà 
il conto che perdelfero più di 60000. Huomini. Ma più in particolare 
fi follevarono nel 794. almeno quei dell’ una parte deli’ Elba , e come 
hebbero qualche buon’ efito s’incalorirorìo tanto più. 
rat» per Carlo fi trovava nel Concilio che havea latto convocare , in Fran- 
ane 1 p.o coforte con il comune conlènfo del Pontefice Romano, e dove egli 
n un tcr p re f It ]^ j^j propria perfona fino à lèi volte , e nel quale vennero trattate d • 
. diverte materie , e particolarmente toccante la filiamone di Chrifto? 1 

ef adoratfone dell’ Imagini. Nel fine del Concilio ordinato già il 
- « , * luo 
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, fixo Efercito fè ne pa(sò Carlo' contro iSaffoni come un lampo. La 
lùa Armata era di vifa in due Corpi, l’uno comandato da lui , l’altro 
dal Figlio, comepure havea latto altre volte ; evi portò un tale fpa* 

* vento che intimoriti di quella prima furia i Safloni , tutti sbigottiti, in 
luogo di continuare Iadifelà, fpedirono per raccomandarli alla cle- 

• menza di Carlo , il quale generolàmentente volendo rilparmiare il 
{àngue , convenne conquei principali Capi , di levar via dalla Saffonia 
la terza parte de SaiToni eh' erano capaci a portar le Armi , per tranf. 
portarli nelli Lidi Maritimi della Fiandra, eh’ era allora un Paefe 
moltodifferente del prelènte, cioè mal popolato, e mal coltivato, e 
tutto pieno di Maremme , e di Selve , e quel che importa mal fàno. 

fa fono Auttori , e tra quefli Duchène , e Mezeray ( ben 'aero che 
tu parlano per rapporto d’altri) quali fi danno à fare certe ofiervat- 
tioni f opra a quejìa tranfmigratione di Popolo per cojt dire di Sajfoni 
in Fiandra , cioè che da quel tempo in poi , fi è manifeftamente ve* 
dato che li Flamenchi s incarnarono di tal forte con quell ‘ humore an- • 
tico de. Sajfoni, che non hanno pojfuto mai più ferrea effere fati di tem- 
po in tempo incatenati da Citadelle , e Militie fot t ometter fi all’ ubbi- 
dienti del loro Soprano, efiendofi più ■volte follevati, di modo che • ; 

credono quei che fono di quefto parere , che Carlo Magno in conformi- 
ti del comune proverbio ( d’ un fol Demonio ne fece due ) ma per me 
credo che quejìa è una forti d'un imaginattione mal fondata , poiché 
gli ftejfi Saponi nel proprio Paefe fono talmente cambiati di naturale, 
e. d' humore , . cf)e qua fi non tengono niente dell' humore fivero di que- ' 
gli antichi , e tanto più bifogna crederlo di quei tali che fono flati 
trasportati , edi'vtjìquaela, in molto minore numero di quelhera- 
v no del Paefe ifteffo ; oltre che jo fon di parere che qua fi tutti li Po- 
poli dell’ Univerfo da otto cento anni in qua hanno cambiato d’ humore. 

Hora li Saffonich’.erano rettati nel Paefe, appena videro lontano s,irbm a 
Carlo, efènza Francefì laSaffonia, che continuando il loro odio, 
verlb il dominio d’un Prencipe ftraniere , con la folita violenza arma- 
tili teftimoniarono di volerei Tpefe del loro lìngue ricuperare fe prilli - 
na libertà , onde havendo fpedito il Re Carlo un Corpo d’Elercito 
d’Abodriti, per opporli alla ribellione degli Hunni Avaroifi , ufeiti • 

. li Saffoni all’ incontro nel paffaggio dell’ Elba ad ogni alma colà pol- 
lando i Francefì che à quello , mentre credevano di paffare per un Pae- 
fe appartenente al loro Signore, irradi trovarono ingannati:, rettan- 
.• .* * done 
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tagliati più di lèi milaàpezfci, non lènza ufàre qualche attiene trop-v a 
po crudele, per haver troppo la vendetta à cuore, e per le uccifioni . 
che Carlo havea fatto di loro, e per lo tranfporto di tanti de loro , 
Compatrioti per cflercome fchiavi in unPaelè ftraniere dove appe- o 
na erano inte fi. y 

sì fidi Conduceva quello Corpo d’Efèrcito Vilzano uno de’ celebri Ca- 
lori-" del Rè Carlo , che in altre guerre havea fatto molti nobili prò*, . 
£oue. greffi il quale dopo haver combattuto valoroiamente perdè-combat- .. 
tendo la vita, infieme con Arcaone lùo Luogotenente, e Cognato 
di cui havea Ipolàto la Sorella. Non è credibile l’elprimere , quan- 
to folfe inconfolabile il luo cuore per la perdita d’un coli famofo Ge- 
nerale, c tanto più per havere intelò, che Ipogliatolo nudo l’havea- i> 
no gettato nel fiume. A quello fi aggiùngeva lo ldegno per la lòrpre- - 

fa fatta ai fuo Elèrcito che fpenfierato le ne paflàva , e eh’ egli chia- 
mava tal’ attione barbaro afiaflinato, di modo che lliraolfi obligato 
di veftirii della più leverà vendetta, per fame un elèmplare punitio- - 
ne, di modo che portatofi col fuo Elèrcito, ordinò a Soldati, dì , 
fcatenarfi come Cani arrabiatì contro i rubelli Saflòni per tutto do- 
ve folTc pofTìbile di pervenire , e lènza rilparmiar la vita ad alcuno ca- 
pace da portare Anni , annegarli nel proprio làngue. Non mancaro- - 
* no d’ubbidire i Francefi per vendicare la vita de’ loro Compatrioti, ha- - 
vendo uccilòcon più generi di morte più di trenta mila Saflòni, riè 
mai defillerono fino che furono fàtolli di làngue. 

Cirio Stava molto nel cuore di Carlo la Saflònia , vedendo che quei Po- 
Srfinudi poli abulàvano della fua clemenza , e della benedittione che Dio dava 
JX"* H al!efùtf Armi, e che quanto operava per ridurli alla lua ubbidienza 
T9 j. tutto riuiciva infruttuolò , poiché quello che promettevano in un 
giorno lo rompevano in un altro j e pure tra tutti i Popoli mai altri 
furono più odiofi allo fpergmro , ma in quella occafione folevano di- 
re , che per la falute della Puma tutto permettevano i Dei a Città- • 
dini. Scrivono gli Auttori Francefi , che i Saflòni fignal areno la • * 
perfidia Quello anno con molte attioni vìliflìme ; poiché havendo il 
Re Carlo l’anno innanzi {labili ti molti Tribunali, alcuni Giudici, 
e Commiflari, per lèntire i loro aggravi, & haver cura tl’ammini- 
flrarii là Giutlitia , non folo non vollero tolerarli , &ubbudirli màdi . k 
• * piùne pacarono molti àfil di (pada. Non filmo Carlo convenevole • 
di perdonare una colpa coli atroce , anzi fi llimò obligato di punire • 
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con ogni rigore cofi fatta ribel lione } per i niègmre agli oftinari il loro 
dovere, havendone condannati alla Forca, «Stalla Spada più di tre 
mila de’ Capi principali clic movevano gli altri } e per poter tinto 
meglio aflìcurarfi per l’auveni re della loro ubbidienza, pensò d’im- 
brigliacli^e metterli i Ceppi ne’ piedi, ordinando lafabrica d’alcu- 
ne Citta, per tener di continuo buona Guarnigione, e particolare 
mente fece iàbncarHenilal lopra ilVeier, che fortificò, c provi- 

dc,diSpldatdca. ** ' • ^ pqj A 

Quelli cofi le veri caflighi lerv irono a fèpellir fotto le ceneri ilj 
fuoco che con grande ardore fèrpeggiava nel lèno, & ardeva nel cer-p°ió. e 
vello de’ Salfoni, che non penlavano ad altro che à fcuoterfi il giogo p **' 
de Fradccfi chedaloro fi {limava troppo intolerabile. Si tennero dun-- 
queitrripolò , ma cornea ciò li conltringeva la forza , e non l’amorej 
tal ripoio guanto più frenava il corpo , tanto maggiormente muoveva 
lo ipirito. Comunque ficcarlo hebbe il tempo di dare ordine ad 
altri luoi affari, di palfare in Italia, di quietar le Scifme, e le rivòlte 
eli erano nate Contro il Papa , e di farfi finalmente coronare Impera- 
dore Augufto : c quella coronatitene leguì in Roma il giorno della 
N ativita del Signore per mano di Leone IH. Pontefice , con le mag-i°" a <£- . 
giori pompe , e folennità che per l’adietro fi foffero mai vedute in ore * 
qualunque lòrte di funtione , e quel che importa coauri applaulò in- 
credibile di tutto il Popolo Rollano $ ancorché notivi fòlle Prenci- 
pe , nè Potenza nell’ Europa che non pigliale gelofianel vedere 
nella perlòna d un tanto Re accoppiare una Dignità cofi eminente , è 
più di. tutti prelèro motivo d’irrftarlì llmperidori de’ Greci. Con 
tutto ciò lì videro correre gli Ambalciatori da tutte le parti del Món- 
do., e ciò per congratularli di quello fuo cuvenimento all' Imperio. 

Li Salfoni più che di propria, e buona volontà, limolati da’ Mini- c ,J 
Uri , e Governatori di detto nuovo Impera dorè , da’ quali erano go- Jf 
vernati, ò più tollo tenuti. in briglia, ipedironoCornalbo, & Allu- 
rio come Ambafciatori per rallegrarli in nome ìli tutta la Salfonìa 
d’un tanto grado ; e /centrarono l'Imperadore nel la Città di Lione 
in Francia, e dal quale vennero raccolti nonlòlo con lemma litima- 
nità, donò naturale di quello Celare , ma di più furono colmati ge- 
nerolàmente di regali. 

y-. « ^ \ I . .. 
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viveffc in pace col Dominio-delia Saflonia, e che in quella Provin- 
n,mir«’ c ‘ a ^ propagale la lede diChriilo > onde come vicino temeva dei . 
jM roUiifqo Paelè , e locando alle maflitne di flato , e della Religione di. 
0 “‘ quella, poiché come he detto egli-era il più lùperlliriolò dd Mondo 
per il culto del lùo Paganiiìnp , & il piùgran nemico elle bavelle mai 
havuto il Chrifljaneluno , ai modo che non poceachc ingelolirli nel 
vederlo andare con tanti progredì auvicinando aUùaRcgno. Et in 
quanto alle maffìincdi flato anche quelle lo tormentavano, poiche>- 
potentillìmo Carlo da potergli far conraanilello lùo pericolo la Guer- 
ra, (limava unto piùvicinala fua ruina,^quanto che Signore della 
Saflonia ; e con una più ragione temea, che làpea benitìimoche 
quello Imperadore non havea altra mira che quella di regnar^ pet 
tutto, e di dillruggere, e diflìpare il Paganilmo* da ogni qualun- 
queluogo, e comelè ne vedeano chiare leprove, eprollimb ilma- 
le, llimò l'ano coni iglio di procurare àxanto male qualche rimedio, 
onde conicgrcte premure, e rapprel'entattioni , e con promefle di 
far dalla fua parte l’ultimo sfòrzo per aflìilerli , andò inciundo li- 
Saflòni à ripigliar le Armi, per levarli via dal coilo il giogo pelàn- 
tede’Franceli, che col tempo non poteva ridurli ciré in grave tirane 
niaperloro. r { 

Non hebbero coli grande la dilncoltà li Saflòni ad aprir le orec- 
c fi’ c à tali (limoli , già che nel cuo^flaveano l'Idolatria , ò fiailPa- 
oiu tolti ganilmo , e l’odio veilò il dominio duna Nattioneftraniera $ di mo- 
«oj. do che fidati alle parole del Re Danclè , & alle promeffe della fuaaffì- 
- ftenzaquci capi principali con li qùaji negotiato havea Godofredo, 
andarono ^grecamente incitando i Popoli all’ Anni , e più in parrico-i 
lare gli Hollati , come quelli eh’ erano più vicini , a’ Danelì , e che in 
fatti furonoi primi à dare d'empio agli altri nella rivolta.; e chehiro- 
no in breve dagli altri leguiri ; à legno che ne’ primi giorni di Marzo- 
di quello anno,, fi vide tutta la Saflonia con le Armi in mano gridan- 
d o fuori Francesi ; ina come haveanoimpreflò affai profondamente 
nell’ animo , quelle unte crudel ti die da quelli s’eranoclercitate con-', 
troa’loro, con l’cffullonc di unto lingue , e conl’efilio inPaefi coff 
remoti di tanti loro Compatrioti , non poterono contcnarlì di slogare 
la loro vendetta, col fare una terribile llragge di tutti Govematori,Giu- 
dici , Officiali , e Magillrati che fi trovavano nella Saflonia dalla parte* 
dell’ Imperadore ,c la vqa^ccta palsò unto innanzi, che non rilpap- 

mi asono 
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fatarono la virane dèlie Donne, nè de’ fanciulli, elicendo cbebifogtiav* 
tagliar tutta la radice alla razza de Francejt. 

r Auvertito di cofi latra rivolta Carlo mentre che trattava la fua pa- c,rto a 
té con Mrripetadore d'Oriente, fegtita quella per operadel Pontefi-u^'"* 
■ ce Romano , fi difpofè egli di paflare in perlona in Germania con fer- *«*; 
ma rifblutionc ò di perder la vira , ò di domare da buon fenno li Saffo- 
ni , con l’incatenarli di tal maniera che non potellero più haver luo- 
goalla ribellione j ecomefapeache dal Rè di Danimarca fàrebbono 
Itati lbftenuti , e protetti con forze grandi , per meglio aflicurarfi del- * 

la vittoria, fatto venire Pipino lùo Hglivolo che combatteva contro 
Gri mando Duca di Benevento, col quale già fi conchiufe la pace, 
faunòun fioririflìmoEfèrcito di fettanta mila Soldati, che divile in 
due parti à lui luna , al figlio l’altra ( altri Icrivono che Pipino non 
fu in quella Guerra ) tutto di gente feelta , e' di volontarii di alto gri- 
do , e con quello palfato i Monti s’andò auvicinando à gran palli dalla 
parte di Salfonia. 

In conformità de’ fuoi internili fecondo fi è accennato , e défle gran- Rè di ^ 
di promeffe fatte a’ Saffonì , non maritò il Rè D anele di metterli inP ffi" 
•campagna , conun Armata dellagcnte più efperta del fuo Regno -, Se r 3 * 0 »- 
havendo intefo che Carlo Magno s era avanzato verfo il fiume Elba, 
e che hayca piantato illuo campo il lungo di quelli lidi, egli col lùo 
Elèrcito veramente numeralo , eon una fioritifiiina Cavalleria per 
Terra', • e con un’ Armata Navale nelle Colle Maritime, s’andòau- 
•vicinando con la Cavalleria vedo Sliéftorp , con intentioné o di dar 
battaglia unito con li Safibnià Celare, o pure di conferire con elfo lui 
fbpra à qualche trattato , ma diflùalbdal fuo Configlio , non trovò à 

S ropofito di-fare nè l’una , nè l’alfradi quelle due colè, poiché non 
imavn di poteft ombattcre l’Imperadore che con grave- lùó pericolo Wtonaj 
per e (Ter fortunato, e meglio elercitato, e con un’ Elèrcito più po- 
tente ; & inquanto ad un accommodamento non vedea Come quello 
fi poteffe fare , le già Cdrlo era ollinato ^voler la Salfonia ; di modo 
che trovò lùo vantaggio di ritomarlène in dietro , c di conlervar la lùa 
• gente per la difèfà del lùo Regno: e cofi con maraviglia di Celare ifleU. 
lò , e con poca fiia gloria voltò llrada. 

■ Abbandonati in quella manieragli SalToni da quel fodcorib, verlbs,froni fi 

jlqualehavcano fondato tuttala maggior parte della loro (pcranza, (ODO A 
dopo havefe sfogato l’animo, - e la Lingua cog gravi ingiurie, col^- x5 “ lo • 
c . T 1 tro 
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troall’infedeltàdel ReDanclè, per haverli con tanto calore {limo- 
lati , e con tanta viltà poi abbandonati , vedendo del tutto impolTi» 
bile la refillenza contro l’invincibili forze di un tanto Imperadore, 
flracchi in oltre di (porger più làngue,. c di finir 'di defolare con le 
tante uccifioni che lì facevano la loro Patria , deliberarono di rimet- • 
terfi del tutto , e per tutto all’ ubbidienza di Carlo con quelle condit- 
tioni die luoldare il vincitore al vinto j & i primi à darne Telèmpio 
furono li SalToni Hollàti, quali depolle le Armi , promeflero di farli 
Chrifliani, e di vivere per l auvenire ubbidienti à Carlo , elofteflofe- 
cera tutti li Safifoni dell' altre Provincie. 
f.rc’fSu Sentì con piacere llmperadore il ritorno con timore del Rè Danc- 
■oofifi- e i a b uona rilòluttione de’ SalToni di rimetterli in quella manie- 
ra alla (ùa ubbidienza, & in fitti non era colà da non ral kgrarlenc nel 
vedere terminata una Guerra lènza sfodrar la Spada, & una Guer- 
ra nella quale s’era imaginato che folle obligato di verlàr Fiumi di 
làngue. Ma come era rellato tante volte egli delulo , dalle promelTe 

de’Salfom, che haveano lenipre perfiilito alla loro perfidia, come 
egli la chiamava, e che àdifpetto di tutti i Giuramenti, c-di tutte le 
promelTe che tante , e tante volte l havcvano dato di guardargli la Te- 
de, più volte le gli erano ribellati, non giudicò àpfopofito di fidarli 
più alla parola di gente cofi fatta, onde dimoili, obliato di cercare 
quei mezi più propri con maturo configlio , capaci di torli Sai petto 
ogni penderò di temer per lauvenire di qualunque minima ribellio- 
ne, e dftorli ogni minima volontà, ò potere da farlo. In tanto ag- 

* gradì con molta Immanità tale rilolutttone , e Ipedì diverlì Commifi 
fàrii per allìcurar da per tutto quei Popoli , eh’ egli era apparecchiato 
di farli efperi meniate ogni qualunque grafia , e generala clemenza , e 
quanto più volontaria era la loro elibitione di ritornare con affetto alla 
fua ubbidienza ,. e di ricevere conprontezza le Leggi che da lui le ver- 
rebbero allignate , che tanto maggiormente fi (limava egli obligato, 
di procurarequello che lenirebbe (limato più convenirti al loro ripo- 
£ò , e beneficio del corpo , è* dell’ anima. 

* (Ubiti- Prima d’ognicofa ordinò Carlo che fi diflìpaffe da per tutto quei 
w'uKci'i'Paganifmo che vi regnava, poiché nonollante che fecondo a’ lènti- 
{&,- menti d’alcuni giàdiieSecoli mnan*is’era introdotta in un buon nume- 
fcìr^u. rodi particolari, e che àmiliira che quello. Monarca domava i Saffo*, 
ni *di(lruggeva il Paganiimo , & alzava Altari per Cimilo , con tur- 
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. tociònelribellarfifoii Popoli dalla luambbidienza , fi ribellavano 
anche di quell adi Chnilo : onde col luo zelo quello Chrifliano Im- 
, peradore con gran fervore, e zelo ordinò la conver (ione, & il battefi- 
mo in tutti , havendo fatto venirq.V efcovi da tutti i Luoghi vicini , 
conxnoki di quei primitivi Monaci, che distribuiti di quà, c di là, 

& accompagnati da qualche numero de’ luoi O fficiali , andavano lu- 
minando Evangelio , predicando la Fede, battezzando i Popoli, e 
fabricando Chiefè ne' luoghi più popolati ; c fi fcrive dal Padre Lon- 
ghi Carmelitano nella fua Hiitoria dg. Popoli convertiti da Carlo 
Magno, che in meno di lèi Meli furono nella SafTonia per opera di 
quelto grande Imperadore convertiti , e battezzati più di cento, e cin- 
quantamila Anime dell’ uno, e l’altro lèlTo , tra grandi , e fanciulli 
fervendo come un miracolo l’elèm pio degli uni, agli altri, e di più 
che nel lo Ipatio dello ftefTo tempo vennero inalzati più di 300. Chie- 
lè , e Cappelle , & aggiunge quello Padre che Carlo fece venire da 
Roma, & altri Luoghi più di joo. Sacerdoti, oltre che Stefano IV. 
che allora era Pontefice Romano conceflè a’ V efcovi la facoltà di da- 
re l’ordinatione del Sacerdotio à tutti quei Saffoni che giudicaflèro 
degni per la bontà della vita. 

Di più filabili Carlojotto efcovi , che di fiuo ordine •verniero ordi-^ 
tiati dal Pefcovo di Colonia. tTlda in quefio trovo una grande con- v'etoii , 
tradii tione di (entimemi , poiché quei che fcrivono per li Papi , e per n»™ òt» 
Roma , vogliono che Carlo ne havejfie fritto all' accennato Pontefice, ecfi ‘ 

. acciò provedefie la Sajfionia di P afiori , e che da quefio vennero fpedi- 
. ti alcuni f/efeovi con molti Sacerdoti j ma la maggior parte d egli 
... Ruttori, Tedefichi , (ffi alcuni de' F rance fi, ne applicano a Carlo 
; CMagnofola quefia provifione , havendo egli difiuapropria auttori- 
ta , , divtfala Sajfionia in otto Diocejt ( che prima di un $ e colo fù poi 
..j ordinato in fitra maniera ) a ciafcuna nomino un f^efeovo , al Uj> 
quale diede l'auttorita di fiahilire laDificiplina Ecclejtafiica , e colti- 
vare, avain&r e la parola di Dio tra quei Popoli j e tutto ciò fien- 

ai che il Papa fi tnefcolajfe in cofa alcuna ; £9’ acciò detti f "efcovi 
; fojferodifiinti dagli altri, e col pegno d'un auttorita efieriore risjiet- , 
tati .nell' ordinare , ufia nominarci" Imperadore quefii P"ef covigli 
tnejje tra le mani il Bacalo P afiorale , che d'ordinario chiamano Crofi- 
fi* y appunto come (egli dajje un Bufile Ji comando j e di più gli mef- 
. fe con l( fue proprie m.i ni un 'Anello d'oro nel dito, per dargli ad iiu 
u: ■ tendere 


9 * 


♦ 





I.JO HlSTORfA DELLA CASA 
tendere che come tra li Secolari l'Anello , che fi dmva alla Spofa era 
oima- *n fegno della perpetuar congiurinone de doveva farfi tra loro ; e' 
*” uc ' della fede che conjervarebbe alla Spofa ; co fi quell' Anello tra gli 
E cele fiajlici ferviva , per far Vedere che il ì/efeovo pigliava per fua 
Spofa la Chiefa , verfo la quale farebbe fetnpre fedele j e da quel 
tempo in poi quefia cer emonia è fata abbracciata come una con fue tu di- 
ne indi fenf abile ne' Pontefici , quali ogni volta che ordinano un J/’ef- 
■covo, la maggior cer emonia confi fi e ,.à dargli tri mano un Bajlone 
Pafiorale , Qf un’ Anello. + Chtefo me defimo Imperadore per la 
fojjtjlen^à di quefli Prenctpt affiglio a ciaf uno d'ejji una rendita com- 
petente , & in tale elettione é certo , non o fante quello fcrivono gli 
Italiani che Carlo fece ogni cofa di fua auttorita , fi può fare che la 
corife grattiont eh’ é una cofa Spirituale feguiffe d'ordine del Papa. 

Nel metta fimo tempo che Carlo provedeva alla Religione per la 
condii» i» fili ute de’ Safloni , andava dilponendo le Maflìmc di Stato per le ftefi- ' 
a m io , acciò non ha ve (Te più da dubitare dell' ubbidienza di quelli Popo- . 
L a n t ‘ r ; d c li > vcrioli quali confidente fino à lei Ribellioni dopo tante promeC 
fc, egiuramend di fedeltà, ogni ragionevolea che fi dubitafl’e della 
loro fede per l’auvenirc } c dopo maturati molti mezi , finalmente 
conchiuiè (non ottante che la prima volta nonerabenriufeito) di 
• i. f mandar via fuori della Sattonia la terza parte delle Famiglie. Matti- 
ma di Stato veramente rigorolà , più che Chriftiana , che rende 
Schiavi gli innocenti , e che contro all’ ordine della natura , fia della , 
focietà civile, fi fcaftrano dalla propria Patria i Cittadini. Quan- 
do Carlo fece pronunciar quella lentenza , può ogni uno credere 
quantaunivcrlàli e grandifottero le lagrime } le promette, li giura*,, 
menti che tutti facevano di viverli in perpetuo ubbidienti , non Ireb- 
bero forza alcuna , perche la politica chiudeva la porta alla Cle-' 
menaa. Inlòmma la terza parte 4dle Famiglie vennero condan- 
nate ad un' efilio perpetuo , & alle quali fù allignata per Patria, ad 
una parte delle ttette la Fiandra , & all' altra lHelvctia , ò fiala Suiz- 
za, nero con ogni humanità vennero provitti di vitture commode 
per i loro viaggi. La Scelta di quelle Famiglie condannate ad uicire 

fi fece da Cylo iftcflò, Iciegliendo appunto quelle tali dove conos- 
ceva che vi erano de’facinorofi , e di quei che più haveano havuto 
parte nell' iritare, e promoverc gli altri Patrioti alla ribellione , & 


alla Guerra , elicgli havea cotta» tante lingue. 
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•V Di quelli tali Safloni banditi della Patria , e mandati nell’ Helvetia AltreFfc 
in parte, dicono che haveffèro tirato la loro lòrlà li Suizzcri , alme- 
no le non la natura i’humore , che anche quefto c un’ inganno , come 
l'altro di quei eh’ erano Itati mandati in Fiandra ; mà io non so qual 
natura haveflero mai tirato da’ SaiToni , poiché quelli da alcuni Se- 
coli in quà ubbidirono con lède ài loro Prencipe , doveche li Suiz- 
zeri amano d’efler liberi in cala propria , e come Schiavi in quella de- 
gli altri: circa poi alle facoltà che i Safloni godeano nella Saflonia, 
vennero da Carlo diltributte , s’intende dall’ altra parte dell Elba, agli 
Schiavoni Abodriti. Fece in oltre quello Imj>eradore venire per 
habitarli in Saflonia raol te Famiglie in luogo dell’ eflliatc , da diver- r 
le Provincie dellaFiandra, della Francfe, e dell’ Italia , e lòpra tut- 
to diverlè Donne accio apparentandoli in quella maniera , combiafl- 
fèrod’humore: & ordino oltre a’ Tribunali per lo Governo, e per- 
l’amminillrattione della Giuflitia, alcuni Commiflarii , appunto li- 
mili à quelli che i Venctiani chiamano Inquilitori di Stato j quali non 
doVevano havere altra cura , che quella loia di vegliare lopra li anda- 
menti , e diportamenti de’ Popoli , cdn ampia facoltà di bandire in 
calò che trovaffèro gente facinorolà,' e che tentafle contro all’ubbi- 
dienza dovuta. . 

Mà più in particolare llabilì un Conlèglio di dodeci Nobili , lògct- 
ti di grande auttorità, làvii, e deliri , molto perticaci negli affari conc- 
he! mondo , lèveri, e gravi, al quale diede uri ampia fa cqlri di po-*!'^.^ 
terlollencrc le parti del Prencipe, elalùagiuridittione, e di lèrvirlì 
deldnttodi condannare, 'perquircre, elàminare, calligare, eban- 
» dire , 8 c in fomma elèrcitare tutta la giuridittione del Soprano ; mà 
particolarmente li llcndeva affo lutamente l’auttòrità di quello Con- 
figlio lènza alcuna appellattione lòpra a’ mdtinatori,lèditioli, amici di 
rivolta , e più in particolare verìò quei che lèminaflèro ancora del Pa- 
ganiimo; e veramente quella fu uri Inquifitione , che durò nella Veli 
falia più di lèi Secoli ; e che quali dura della ftefla maniera àncora ih 
Spagna, poiché quel Tribunale cl’Inqaifirione flabilito da Filippo 
II. non (èrve ad altro che acji invigilare lòpra agli affari della Religio- y ... 
ne, e lòpra agli interefli di Stato, cioè contro a quei ch<?Éentaflèro 
colà contro il Prencipe. , J " ' ’ ~f 

Quello è il fine della Guerra di Carlo Magno contro li fifoni, 
che durò per lo Ipatiodf33. anni, non mai lènza lingue, efenzavio- 

■ lenze 
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PcrJit» c pure quello medefirao Carlo dittruflè , c foggfògò in 

dt’ sjflo- Potenze che (paventavano l'Europa tutta. Sono molto varii li lènti- *'* 
fileni, menti lopra alle circonltanze, & agli evemmcnti particolari di que- 1 
fta Guerra. Si fcrive d’alcuni che dalla parte de’ ;Sa(foni reftallèro 
elHnti più di cento mila lòldati , fiano Huomini capaci à portar le 
Armi, e piùdi trentamila Anime cftintc dal ferro tanto dell unoche 
dell’altro, e cofi grandi che fanciulli , nelle fùrie-, e violenze che $ 
fono per lo più ilòlici frutti duna Guerra, tanto più quando lì fcrede . ' 
elfervi della ribellione. Gli Incendi, e Sacchi fi credono lènza numero 
ri (petto àquei tanti luoghi che fono (latilàccheggiati due volte in un 4 ^ 
anno , & alcune Habitattioni incendiate più di tre in quefira Guerra, J 
mentre quafi (èmpre fi correva fton giù con regola militare , màcoli^- 
l’animo vendicativo, havendo più volte li loldati'ricevtito ordine di * 
metter tutto à (angue, &à fuoco per vendicar l’ingiuria che fi faceva i 
al Prencipe nell’ oltinarfi con tanta violenza alla fua ubbidienza. 5 Di 
più s’aggiunge cheda Carlo fi fono fatti dettruggàl-e , c demolire più** 
di 100. Tempi d’idoli", che potrebbefarfi , rilpetto al circuitograh- ' 
de, & al numero della Popolazione che fi vedeva nella Safionia 
tutta via c certo che li Pagani di quelli Paéfi che vuol dir li Saflbni^ * 
non coftumavano fare come fi fà da’ Chriftiani’, e da^Turchi , di fa- 
bricar da per tutto Tempi a’ loro Idoli , anzi l’ulo più ordinàrio era ' 
quello di fagrificare nelle Campagne aperte , e non tenevano Ghie- '* 
le, òlianqTempi , che per qualche Deità , & appena due ih un*' 
Proviiicia, perelTcreiiitanu maggiore veneratione con ilconcorlò 
degli Stranieri da Paefi remoti. Mà fia comg fi voglia , certo" c che 
da Carlo venne tutta la Safionia (purgata dall’ Idolatria del Pagani!-" * 

. mo , e prima della lùa morte che fu nell’ anno 8 14. fu del tutto ftabi-‘ 
litoilChriftiancfmo, nc fivedevanè pure uno che dalfe miriimoiri- • 
ditio d’aderire più al Paganiimo. ■ . i, •V't*' 1 

Non cotto pocofingueà Cari o quefta Guerra j non ottante èh'è 
comune l’opinione che non sera" veduto mai prima Prencipe , e ben 
•* pochi dòpo , che meglio di lui fapcttè maneggiare colf gran prudeh- 
tSiT za, c con buona difciplina militare le fùq Militic , nè mai arrilchiò" 
mal’ aprono (ito alcuna Battaglia , tutta via molrilòiio gli Auttorfche 
c«io. £ danno à credere che à Carlo cotto più (àngue, e gl!" diede più dà 
penfantqueftafbla guera contro i Sa doni, che tutte lealtre ìnnumefa- 
bili guerre ch’egli fec», mentre fi. crede che n< 4 ia Safionia hqvefl'c egli 
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pedo più di centomila Soldati, oltre le grandi fpefè per condurre, c far 
levate di tanti Elèrciti.L’accennato Padre Carmelita nella lùaHiftoria 
rapporta , che non ottante, che grande , popolata , e ricca fotte la Safi- 
Iònia , con tutto ciò comparato tutto il luo vallentc , cori la (pela che 
Carlo Magno fece per mantener una cofi lunga , e langui noia Guer- 
ra, lènza dubbio die quella (pela le non lòrpattava , almeno ugua- 
gliava à tutto quello che poteva valere la Sattonia; mà polle da parte 
quelle comparationi certo è che la Ipdà fù molto grande. • * 

Dicci furono gli Ef eretti riguardevoli che Carlo impiegò in quefta 
guerra ,’ ilpiù picciolo nel numero nonfù mai meno di fejfanta mila, rio oc Co- 

ben è ve^o che ffejjo erano le fleffe militie , fé non tutte in parte aggiun- 
pendone di nuovo fecondo che ne vedeva il bifogno. Da queflo fi può 
Sgomentare qual' era il valore , e quale la forza grande de' S afoni ; 
poiché per la maggior parte del tempo di detta guerra quejli Popoli fu* 
rotto foli, e dirado fofleùutu, efoccorji da alcuni vicini : dove che 
tutto al contrario Carlo tirava gente , e veniva foccorfo quafi da 
tutta l'Europa , poiché fi pub dire che tutta l'Europa era alla fua di~ 
vottione ; ' almeno tutta l'Italia , tuttala Francia , con tutte le Pro- 
vincie di Fiandra , la Suizga , e la maggior parte della Germania , 
eh' erano Provincie , c Regni abboudautijjmii in ottimi , fpfefferti 
Soldati , e di dove tirava quel numero di militie che havea bifogno , 
di modo che non era gran maraviglia fe quefto Imperadore haveva il 
mezp di vincere, e di continuare la guerra ; ma quello che può dar 
dell' ammirattioue è come havelferopojiuto per tanti anni rejrflere li 
Saffoni alle fmifnrate forze , a un co fi potente, e fortunato Rè , che 
.non folo impiegò tutti li fuoi principali Generali , e Comandanti de' . 
quali ne perfe un buon numero , tna di più egli mede fimo in propria 
per fona come fi* detto volle più volte alfiere , e comandare , e più vol- 
te arrif ch 'io la fua vita , e quella del fuo Primogenito nel combattere 
contro quefla Nattione. 

Furono (colpite alla gloria di Carlo negli euvenimenti di quella ' 
guerra molte medaglie , in una delle quali fi vedeva vicino ad un Tor- 
rente un Pedellallo con divede (òrti d* Armature che formavano co- 
me li Rami d'un Albero , con una celata in alto, &un calàcconc di 
ferro nel mezzo, drlbtto notato l’anno 772. & all’ intorno quella In- 
IcrittioneS AXONIBUS AD TORRENTE MDEVICTIS, 
alludendo alla Vittoria che Carlo hebbe vicino al fiume Bullcrbon. 

V Si 
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Si fcpve che fuori da grandi fiumi , tutto era fecco, di modo che' 
morivano nella Armata Francelc con gran compaflione di fete , non 
folo gli Huomini , mà i Cavalli , è mentre fóffriva in quella maniera, • 
miracolofamente fi vide feorrere per il feno di quello fiume ch’era tut- 
to fecco in abbondanza l'acqua , non oliarne che non folfe cadutadal 
Cielo Pioggia d’alcuna lorte ; c, lènza il qual lòccorlò d'acqua conve- 
niva, levar l’alfcdio d’Eresbourg che li Francefi tenevano il giorno lc- 
guétote,'* Quando fi parlò di metter^ Carlo Magno- nel numero dir 
Santi , quello fu il primo miracolo eliminato. 

Nella feconda medaglia, fi vedeva un Fonte, con due Sacerdoti^ 
Sniffi , in piede uno de’ quali teneva in mano un Libro, e l’altro una sfera 
con divelli SalToni inginocchioni trà il Fonte , e liSacerdoti, fpogliati, 
della cintura insù, e forfè che fi collumavadi bagnaieanche le ipal* 
le ; di fiotto l’anno 777- con rinfiori ttionc all’intorno SAXONIBUS 
SACRO LAVACRO REGEN ER.ATIS, cioè li SalToni re- 
generati nel làgro fonte ; e quella Medaglia fu fatta per allufione-1 
quel gran numero di .SalToni che dopo la Battaglia vicino al fiume 
Lippa, per piegare à pietà l’animo di Carlo, s’eraoo polli in ginoc- 
chioni, gridando di volere elTere battezzati, e come in fatti molti 
furono battezzati da’ lùoi Cappellani. 

In una terza Medaglia fi vedevano tre Alberi, òpure tre Tronchi 
^gi u che formavano i Rami con diverfcjpccie d’ Armature di Guerra , cioè - 
Scudi, Lancie , Dardi, Piche, Faretre, Trombette, Tamburi 
ri, & altre, nel bado l’anno 784. & all’ intorno quella Infcrittionc, 
SAXONIBUS CRUENTOpRAìLIODEVICTIS. Cioè • 
li SalToni disfatti in una terribile Battaglia datain quello anno nel luo-, 
go detto Thietmele, nella quale Carlocomandaval’Armatainper-: 
fona , e che .veramente riulci di grande vantaggio à lui , c di.gran dan- T 
np a’ SalToni. 

Finalmente fi vide una Medaglia che rapprelèntava una Matrona.: 
0 ima 'veltita alla Tedeficha , con due al tre Dorine all’ intorno inginocchio- 
- M * <Jj 8 l,a ni , con l’anno in giù 7pj.& all’ intorno fi vedeva la lèguente Inlcrit- 
tione COLONIA C AROLI..D EIE CTI S TR ADUCTIS- 
Q^U E SAXONIBUS, che vuol dire > Colonia di Carlo , che 
fcaccia li SalToni , e che li tranfiporta nella Fiandra , e nella Suizza. 
La Donna figurava la. SalTonia, con un certo atto languido , comclc. 
volefie dire à Dio.a’ lùoi Habitanti , . e le altre piangevano nel liccntiar- - 
fi^e nei vederli obligatfdi Abbandonarla^ ! ^ 

• A Nón 
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' Non lo qui di qual maniera adìcurare il Lettore di.quelie diverfità 
di lèntimcnti , toccate un figliolo di Vittichindo , mentre molti fo- 
no quei quali vogliono , che llmpcrador Carlo per colà più che cer- ckl,do - 
ta , dopo havcr terminata la Guerra con i Sa doni , e convenuto fecon- „ 
do fi è detto con Vittichindo, prelè feco uno de’ figlivoli di quello 
che nel Pagani fmo havea il nome di Borcavo , mà fatto poi battezza- 
re da Carlo gli diede il fùo Nome , benché altri dicono Pipino , & il 
quale condufTe lèco in Francia , c come fi feontrò fògetto di vaglia, 
e con la Ipada, e con il fènno non ritardò molto ad avaznarfiin una 
gran fortuna , edendo (lato ammeflb alle cariche più eminenti del 
Regno con havere anche ottenuto una móglie delle più conlpicue in 
parentato, & in rtchezza , e che da quello poi ne nacque Hugo Ca- 
f>et , che ièppe tirar la Corona lòpra alla lùa Telia, trasferendola a* 
liioi Succdfori che hanno làputo conlèrvarlèrla con augumento di 
auttorità , e di fortuna , ma mai coli grande come al prelènte. 

La maggior parte de’ Francefi , e dirò quafi tutti , fi ridono di que- 
lli lcntimenti , che Credono ornamenti di Romanzi all’ Hifforia , poi- 
che dicono che le quello Fofle andato in quella maniera vi fàrebbono 
più particolarità, e prove più vive; confelTo che non fi vedono tutte 
quelle circondane che converrebbono ad un’ Hidoria di queda na- 
tura, anzi vogliono che fiano pochi quegli Auttori che fanno men- 
tione che per rapporto di voce, di quello figlivolo di Vittichindo, che . 
le folle vero che Carlo l’havelfe condotto lèco in Francia^che fofi. 
le riufeito fogetto di garbo , e che havelfe havuto l’occafionc d’appa- 
rcntarfi'nobilmenteconrichezze, edi generare, è procreatela diL 
céndenzad’Hugo Capet non fi farebbe mancato dagli antichi Hidork 
d, e Genealogilli di darne piena notiria, tanto più dopo che s’andò 
fcavando la lòrlà dell’ origine d’HugoCapet divenuto Rè.' 11 Padre 
Bucelt , & altrwntroducono in quello altri pareri , cioè , che quello 
Witti chiodo era Francefe d’origine, anzi alcuni fcrivono di nalcita, * 
c che còme foldàto , e Capitano di gran credito , e valore portatoli in 
Germania venne eletto, criconolciuto Rè ; ò fia Duca de’SalToni: 

•che in quanto à me dimo più favololà queda opinione che l’altra: 
pòlche qudle apparenza vi è di grafia che u n Francefe (cacciato (come 
fi crede) del (uoPaele, che habbia pofliitodar nell’ hu more duna 
Nattionccofi poco alfodabilè come era là SalTonica; c come fia pofi. 

Ubile che quelta Nattione che havea tanto in odio le Nattioni llra- 
t -L ' ÌVi niere 
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nicrc, e piu d’ogni altra la Francefe , clic habbia voluto fciegliére 
per loro Ròj c principal Capo per fignòreggiaje, un Francefe ; eie 
quello folle llato poflibile , come fi làrebbe tralcurato dagli Auttori 
antichi di tramandarne alla poderi tà le dovute particolarità ,, e circon- 
(lanze, poiché un’ articolo di quefta natura non lòlo fi làrebbe Icrit- 
to da uno , mà da moiri > e (òpra tutto i Genealogilli antichi nc hau- 
rebbonofeavato il fondo. 

Ma quei che fono (Faci più curiofi ad efaminarc le colè accennate , 
cìterfè fi danno à credere che habbia molto più del verifimile la lèconda opi- 
ìopraj^ii nione, cioè, che Carlo Magno havelfe condolo lèco un figlivolo 
vmfc'hm di Wi ttich i ndo , e che da quello havefle tirato la fila lòrlà Hugo Ca- 
per, poiché è certo che detto figlivolo di Witti chiodo davanzo mol- 
to nelle Dignità , e che i fiioi figlivoli che furono molti divennero i 
primi del Regno , di modo che ladoroauttorita sera tanto crelciuta » 
che non folo polTedevano le Cariche principaliper loro llelli , mà di 
piùuna buona parte dell’ altre fi difpenlàva da loro , alle loro proprie 
Creature? pure mi rimetto alla lua verità , che non so trovarla per 
ellèr troppo confulèl’Hillorietrà la negativa degli uni, c l’affirmatL- 
va degli altri ; quello fi che per quanto polTo veder di più chiaro , vi 
è apparenza, che in Francia fiapalTato un figlivolo di Vittichindo,. 
cene Ila divenuto grande, e grandi ifuoi figlivoli; onde non è tanto 
fiior del verifimile come vogliono li FAnceii, almeno più moderni, 
cheda quelli ne havelfe tirato lalùa lòrlà Hugo Capet. Molti fono 
quegli Auttori che s’affaticano di (cavar , con più forza di quello fan- 
no gli operarii che cavano la Terra per lcoprir miniere , l’origine di 
detto Capet da ima forlà molto più profonda , che vuol dire dal (àn- 
gue antico de’ Troyani, lènza accorgerli che quanto più s’allontana- 
no , tanto meno fon creduti in quello che provano , negando quel- 
lo che hà più apparenza di verità, pervoler far creder vera. una colà 
che fèmbra tanto più fàvololà , quanto che fi pretende di tirarla da una- 
Nattione come la Greca , che fù la più abbondante nell’ invendoni „ 
«nelle Favole- ... . • 

- Mi ricordoche trovandomi in Parigi nella cala dèi Signor Mefe- • 
ray dove vi erano molti Signori Letterad , e trà gli altri li Signori Ab- 
bate Galois , & Jultel con li quali firiufei à parlare ddlaforlà di molte- 
Famiglie delle principali dell’ Europa , e trà le altre di quella de’ Ca- 
pe ti ,, ò-fiadlHugo Caper, che dal Meièray fi credeva non. già fàvo- 

lofiu. 
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loia , mà dubbiolà l'origine di quello dal lingue di Vitrichindo , ben- 
ché il Golois pareva che vi mcttclTe il meno d i dubbio , confi: dando 
ad ogni modo che non lòlo non iirebbe di pregiudicio , mi molto ho- 
norevole, che la Razza de’ Rèdi Francia difeendeffe dal lingue an- 
tichillimo di quello coli gran Prencipe , quale era V ittichindo , pure 
fi conofceva un certo prurito in tutti che pareva chiaro è vilìbile , che 
folfero più contenti che Vittichindo lode (lato Francelè , & in tal 
calo volcvanocheliRèdiFranciadilcendcdcroda Collui, dal di cui 
lingue lònodilcefi li maggiori Prencipi del Mondo, com'epurseac- 
cennatoin quello Libro iddio. 

Gii fi è detto che TI mperadore Carlo havea Habilito nella Sado- c 0 (an. 
nia un Configlio lòpremo , per l’Inquifitione di Stato ,» e di Rehgio- me inSaA 
nes, come ancora aiverfiCoramiffarii, e Magillrati che tutti dipen- (òn,i ‘ 
de vano da quello Configlio , mà per quello che Ipettava agli adiri del- 
la Guerra , ordinò alcuni Conti , col far prima la divifione della Safi. 
iònia in un buon numero di Contadi, & in cialcuno de’ quali vi era 
un Conte, òpiu tolto una fpccie di Luogotenente per leMilitie ; e 
quelli erano obligaci d'ubbidire ad un Viceré, olia un Governato- 
re > ò Duca che riceveva i più precifi ordini di guerra dal medefi- 
mo Impcrador Carlo, 

0 Morto Carlo , LuigiiLil Debonario , fia il Manfucto , che gli lue- &jrorf 

cede all’ heredità patrimoniale , & all' Imperio, havendo oflèrva-™'*» 1 
to che li Saffbni fi erano fenuti affai calmi dopo la guerra .e lo (labi- <£• loto 
mento del Chrillianefimo , durante mtto il redo della*vita delPa-* c “‘ 
dre , pensò di guadagnarli il loro affètto di meglio in meglio con un’ * ' J * 
attione molto generala., havendo riabiliti li Saffbni , e Frilòni nel 
pofeflo di tutti quei Beni che da Carlo n’etano dati Ipolèffad come 
rubelli. ; e conche s'accativò molto veramente il cuore di tutti ; à 
legno che havendoli ordinato in breve, ò fia nello deffo tempo , di 
panare al lòccorlò d'HcrioldoRc di Danimarca per rimetterlo nel 
luopo&ffb, già eh’ era dato difcacciato dal Regno, lo fecero con 
lèmma ubbidienza, e di buon cuore, lènza rilparmio di languo, >& 
in quefta maniera andarono poi collìiccdTo vivendo piacevolmente 
fiotto al fuo governo. 

• ' Nell- anno citato in Margine lùccelfe un calo che portò lòramo*,*,,^ 
danno, e molta delòlattione al Paelè : effóndo lùcceffb prima un 
Terremoto bombile, che danneggiò mpltiluoghi, e poi in breve fi* 

d -fi* • . . vide, 
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vide, e fi intelè cadere il fuoco demoni, e lampi, io un momento 
ifteffo ( colà llrana ) in più di venti luoghi, e con tale forza , & im- 
peto , che fino à quindeci ville de’ più riguardevoli , oltre un infinità 
di luoghi reftarpno incendiati , c concorrendo ungran ventoicorrcva- 
Pc(h no le fiamme con incredibile n*ina , e come ali’ improvi lo , e di not- 
te tempo perirono in tale incendio più di otto mila pedone, 8c un 
grandi (lìmo numero di Beftiame d’ogni lorte ; e per cumulo di mag- 
gior diigratia prima di due mefi fi vide sfodrato il flagello della Pelle, 
che difinelfe, e fpopolò ia maggior parte della Saflonia , che però, 
non lalciò di lèntirfi una terribile careftia trà quei che viveanó. ; 

In quelli co fi fatti caftighi del Cielo, perderono la vita molti di . 
ci' "“c li Gpnri ’ C Governatori Francefi ; di modo che i Saffo ni che non 
ioroDucahaveano perduto la memoria dell’ antica loro libertà , e de privileggi . 
s ic. che godevano prima , di iciegliere elfi medefimi il loro principal Ca- 
po , vedendo morto Hilduino eh’ era fiato pofto dall’ Imperadore 
Luigi fucceflorc di Carlo , rannatifi i principali (celierò Vittichindo 
per loro Duca, che come figli volo di Vittichindo ch’era molto be^ 
Demerito della Francia, Luigi chiuli gli occhi à qualche dritto che .* 
vedea offelo in quello gli apparteneva concedè volentieri à confir- : ■ 
mallo nell’ elettione fatta , elfendo venuto à trovarlo in Magonza in. 

? capo à due mefi dove l’Imperadore era venuto per abboccarli con a 

. Herioldo Re di Danimarca, il quale per opera di Luigi venne con- 

» vertito , e nella ftelfa Città battazzato pef mano del lùo Veico- » 

vo, conforma iole nnità, fervendo di Padrino lo fteflb Imperado- 
‘ 1 re, che lòlennemente lo fefieggiò quella marina con molti Cavalieri •• 

Danefipui'e convertiti alla fede, & Humberco hebbe l’honore d uo: ; 
luogo in Tavola trà li Duchi.* .* 

Entrano Gon quefta occafione cominciarono li Salsoni à renderli pian pia- * 
n . e J!*. Giu ' no con qualche particolarità nelle colè concernenti ai Governo del . 
di non loro Paele, poiché illoro Duca diiponevaqualLtutto , e metteva ai-,. 
Magia P rj tri Magiftrati fecondo che morivano quei eh’ erano fiati polli dal Rè « 
t. ftiatiic- p rance (^ Hora morto Luigi , c palsato alla Corona , & all’ Impe- 
rio Carlo II. detto il Calvo , il quale defiderofo d’opprimere , & ab- 
battere l’orgoglio di Luigi Duca di Baviera ,• che non volea rieonoA? 
cerio per Imperadore , e fìio Signore , lène palio in Wormes, olia in 
W ormatio, dove contèderatofi con Humberto, Capo , e Duca de’ Sa A 
ioni acciò da quelli venilse provifio di potenti foceorfi contro al Ba r 
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e ne ottenne la promefsa , e gli effetti con la condittionc che 
dilcacciati tutti liFrancefi che havcano Carichi , & Impieghi nella 
Safsonia, ad edì Ioli , cioè a’ loro Sta ti generali redafsc il dritto di- 
ligere un loro Duca , & à quello il potere di creare gli altri Officia- 
li, la qual cola li berine concefsa , & accordata dal Rè Carlo con 
arapia facoltà. 

Non mancarono di lèrvirfì dell’ accordato privilcggio , ò del pat- 
tuito accordo, onde in breve mandarono via h onorevolmente pao Dju ' 
tutto quel redo di Conti, di Commilsarii , e Magidrati che redavà- ,41 ‘ 
no dalla parte della Francia ; llabilendo il loro Duca tutta gente del 
Paele , conun’ incredibile giubilo del Popolo. Venuto à morte Vit- 
tichindo , congregatili gli “Stati chiamarono alla Dignità di Duca^ 
Lutolfo , come pur li è accennato nel primo Libro , Capitano di gran 
grido, ecomeHumbertononhavevafiglivoli, (limarono che con- 
correndo il merito in Lutolfo che vi era della giuditia di chiamarlo 
alla llelsa Dignità del detto Humberto di cui era proffimo Parente. In 
quella maniera la Salsonia li rimefse nel luo prillino flato , poiché per 
un tempo i Popoli crearono per elettione il loro Duca, ma inlènfibil- 
mente, òche pure vi adopralsero dell’ auttorità, diedero principio à 
renderft del tutto Soprani , che vuol dire di tramandare quella Digni- 
tà coli grande di Duca , di fuecelsori in fuccelfori , con lobi igo lòlo 
dell’ Invellitura de’ Cefali , e tanto più che l’Imperio palio nella Fami- 
glia di quelli Duchi. * ' * ! ' 

Per quanto fi può conolcere, & offervare nell’ hiflorie , come da 
molti le ne fono Hate fattole offervattioni fi vede chiaramente che non 
* vi è Famiglia alcuna nell’Europa, che habbia havutoifiioi Prenci pii’ 01 » 
fiicceffori , come quella di Saffonia, poiché è certo che tutti i Prenci- 
di generalmente , tanto Tede coronate che altri hebbero lèmprei 
loroDifcendentiperelettionechene fàcevanoi Popoli, non ollantè 
che d’ordinario fi pigliavano i fucccffori di Padre in figlivolo , come fi 
è veduto in molti Regni fino à quelli tempi. 

Jo non voglioqui andar fcrutinando l'opra à quelle offervattioni che 
fono Hate fatte dal! Adolfi nella lua Officina hidorica-, e dal Piazza 
nella lùa Politica, toccante quello ufo che i Popoli haveano con tan- 
ta gloria della loro libertà d’eligere effi medefimi col loro voto i loro 
Prencipi , che jo non dubbito che tali Privileggi non fodero flati ri- ' 
guardevoli per loro jjnà chi ben confidcraquefto articolo troverà che 
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con tale mutazione fi è fatto gran fervido a Popoli ificlfi , poiché tal ' 
privilcggiononfervivaad altro che ad inferocirli contro il Governo, 
c con che fi rendeva timido il Prencipe verfo di loro, onde chi legge 
l’Hiftorie antiche nova che non mancavano mai rivolte negli Stati } e 
fpeflò fi conftringcvano da’ Popoli i Prencipi , a far quello che s’ima- 
ginavano con quella furia popolare , che corre con più precipitio , che 
ragione à chiedere quel tanto che lapaffione ditta agli animi ; almeno 
quello s’intende in quei Regni, & in quelle Provincie dovei Popoli 
tutti haveano parteall’ elcttioue ; e dovei foli Primati del Regno , eh.’ • 
era anche peggio per li Popoli , perche tali Primati che con la fignoria 
d’un tale voto fi (limavano uguali al Prencipe , e però da quello trac* 
tati , e qualificati lùoi Pari , altro non facevano che accrelcer l’orgo- • 
glio, cnefuaporavano poi con fierezza contro l’infelice Plebbe, che 
per lo più tiranneggiavano in cento maniere , e di che iè ne fono vedu- 
ti , e fe ne vedono efempi fino al giorno d’hoggi , che lènza defcriverlo, 
me ne rimetto à quei tanti che non l'ignorano, e che lo fanno à pieno. 

Comunque fia tralalciate quelle oflervattioni politiche, affai mi ba- 
ila d’elfer perfoafo con le prove inumerabili dell’Iilorie, come polfono jf» 
vederlo quei che le sfogliettano, che i primi Soprani dell’Europa che 
cominciarono à regnare con libera Sopranità fono fiati i Duchi di Salì 
fonia, che tanto è à dit e non già per via d’un Prencipato elettivo, ma afi , 
foluto , & hereditario , e forlè da qui n è nato , che trà tutù i Prencipati 
dell’ Europa quello di SalTonia è fiato il meno fogettoà guerre civili , v 
&à ribellióni contro i loro Soprani ; cioè da che divennero i Ducili 
di Saffonia aflblutaraente Soprani heredittrii dopo la Guerra di 
Carlo Magno. • ' 
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H ORA vederemo qual fia il feliciilimo Tronco ^clla Cala Re-, 
gnante nel Ducato, & Elettorato in SafTonia. Quello che fi 
è detto ne’, due Libri precedenti toccante l’Hiftoria, e la^ Ge-coo». 
nealogia della primaria , Cantica Famiglia che regnò per tanti Secoli, 
con fi miracolo!! progredì, non fervono, ad altro che. per Bafedi^ue- ^j},- 
fta:Cafà Auguftiifima che hora regna. Quei che confiderano di Bri- . 
mo tratto Tcfieriore delle cofe, giudicano diverfàmentc dal fùo edere -■ 
la loro natura , e con che offendono non lòlo la forza del lgfo giudiciò, , 

qna anche la foftanza di quell’ ogetto che fi propongono j?er difeorfo. # 
Veramente molti fono quelli , e moltidimi farebbono quando anche 
non comprendevi che quei foli che ne Hanno parato à me, ; dico di * 
quei , che filafeiano dire , che la Cala hora regnante di SafTonia nell’ 
BJifttorato/’non e di quel Ramq^ell’ antica Cafa di SafTonia ,.come fo- 
le mutationidtin Ramo all’altro rompedero le radici alf Albero che 
li hodrifee , e conferva. La Sorfà produce li Rufcelli , e benché mol- 
ti fianoquefli, echetalvoltaricevonodallaTerra per dove padano 
qualche aftro nome differènte di quello della Sorfà , pure crnne tutti * 
derivanti dalla Sorfà, non fono con quella che d’unadedrnS T atura. * . 

VITTICHINDO detto il Grande , & il Bel licofo , ultimo 
Rè di tutta la SafTonia, 'del quale Tene è ballanzajparlaio, che regnò y * 

Jjjf/.A---™ * * ncI 



ife <H I STORIA Di? L L A C A S”; A 
E , r<tn . nel tempo di Carlo Magno , hebbe molti figlinoli , ancorché no® 
mancano Auttori che di molti lo fanno- Avo , e non Padre , poiché ha* 
vendo havuto il fao Primogenito che portò pure il nome di Pìt&km 
do, e che gli fucceffe al Ducato , e quello con altri figlivoli, fi rende 
facile rifpetto all’ antichitàtli pigliar li figlivoli dell’ uno, per quelli 
dell’altro. Ma comunque fia e h figlivoli del Padre, c quelli del Figlio ’ 
■ fino alnumero di lèi cioè Vittichindo, Federico, Humberto , Arnol- 

* ^ do, Dierico, e Lutolfo fi refero conlpicui nell’ Armi , è rifpetto a’ 

Genitori, che furono di tanta ftima, divennero celebri , 8c eflendofi 
tutti accafàti produflèro D Scendenti fuori Arnoldo, eJLutolfotutti 
provilli ; ò rifpetto à qualche Dote delle mogli con titolo , ò della «- 
munerattione de’ Celari a’ loro ferviggi , di Prenripati, e Signorie -, di 
ni di dove nafcc, che non fono pochi quegli Auttoriche vanno affirmando 
dtoi che da' due primogeniti Vittichindo , e Federico havefferp tirato la 
^oriadel primo i Rè di Francò, e dd fecondo tutti gli altri Difcen- 
’denri della'Cafa di Salfonia ; tùtta via li Francefi eontradicono à que- 
llo fentimento, nè fo per quafragione, poiché è certo che la Sorla di 
dove prctendonofarla nalcere non è nè coli antica, nè cofi gloriola co- 
’ nicqucUadi Vittichindo: dimodocheneganp quello che affai pro- 
> r babije , e cheffarebbe piò gloriolò : per voler cercare una Pianta meno 
carica di finite di Glorie ; ben è vero che non mancano de’ Francefi* 
chcaccettano , e feguono quella opinione. 

Ì Difeendenti degli altri due fratelli , come ancora dèlli fteffi duo 
accennati , flargandofi fecondo alla produttione , e Patentati ; ina: 
stiperò col ritoiere fempre la Sorfa. Da quelli nacquero li Marchefi di 
/ li Langravi di Turingia , i Conti d’ Albania, ed’Arcerflcbcn* 
wTvù-j Conti di Balenllat , e quelli di Barembourg, che col corfo degl ranni, ' 
s’andarono quéftiStati , c Principati congiungendo infierite fecondo 
Marittagi , ò buon piacere degli Imperatòri , tutta yia.le Famiglie 
che mutavamo di Nome , non mutarono mai di Sorfa, come fi vede 
Bella Realedi Savoia fecondo che fi è accennato in fuo-luogo. Chi 
voleffe piò efattamente penetrare conkfbrza del fuo cervello ,Ja fida 
dì qupfti Difcendenti di V itticKindotrovarebbc affai materia peraa- 

* darfi invaginando che buonaparte delle Famiglie più celebri di Geiw 

• mania , c d’altri Regni par]o di Prencipi fono difeendenti del fànga® 
. rfcll' accennato Vittichindo tanto celebre nell’ Hifloric antiche:. 

Ma pofto da parte tutto quello che potrebbe dirli d’altrd Cafeye 
* 4 - • della. 


« * **. # j 

DI SASSONIA. Lit*o Tettò: •" 

<!e!la loro Difcendenzadi Vittichindo , certo è che ia Ca Gl di Miinia, 

‘e quella de’ Langravi di Turingia , che furono prima due Rufcell i d u- «.firn <a 
rfailefifa Sorli , cheperviadelMatrimonio’diTeodorico di Mifnia,^' 0 ®*. 
-con Arnoldina figlivola del Langravio Alberto di Turingia , di due 
Rufcelli le ne fece un folo perefTer morto il Langravio lènza Mafchi : % 
Quelli Langravi di Turingia eh' erano de' Difendenti di Vitti chih^^*. 
do, come pure erano quei de’ Marchelì di Mifnia, furono lèmpre rico- . •# 
nofeiuti tali , e fi veggono monumenti per quanto actenna il Langhi, T. % 
•che manifeftano chiaramente che dal languc di Vittichindo haveano V' 

; aitatola loro vita ; & il Dogltoni che molto viaggiò in Germania ori- 
ina di dare alla luce la Ina Cronologia generale , non mette in dubbio - • 
ohe la Calàdi Miinia , c quella de’ Langravi di Turingia non lì ano del 
•vero, e pùrillìmo làngufi di Yitdchindo, che vuol dire la vera & antict 
di SalTonia? di modo cheil palleggio, che fece la Cala di Mi(hia,che 
ÒJa (Iella di quella del Langravio di Turingia , nell'elettorato e Du^ - w . 
tatodi SalTonia, ciqnon rù altroché un fare accoppiare la fi» Imagi- 
ne al luoGriginale: l' Anima al filo Corpo fi’ Aquila al fuo Nido, la 
Colomba alla lua Arca * la (ua Stella al liio Cièlo ; &fin fontina ciò fù 
un doppio Sponlàlitio Si due Corpi in Ma loia foflttqza. ** • 

‘ Corinzio A nitore celebràtifiimo per le co/e di Gerntania, eteree 
tratta della Difcend 'e ntgt della C afa di Mifnia , fernbr a che voglia?* 
è che non voglia dire • . che là fua Sor fa fia originari u di quella di fatti- m “°' 
ghindo di SafiòiHa , Qf ofiervoin diva fi rantonfy rullo f crivere delle 
\ofe dubbi ofithe fa qiiefio Auttore , ebeva parlante in modo, eh’ è fgt • 
diedi conofcere ^ che vorrebbe e fiere intefo fenxa la nc ce fitta defpri- 
mere la fua volontà , appunto' a fotnigfianxa de' muti , che non potendo 
parlare fi fanno intendere con igefti. Certo è che quefo metter e in dub- 
bio tale Difcendenza ciò è un volete manifefladape ? cofa indubitabile , 
perche quando uno è fondato non folo nella negativa, ma nd dubbio, 
va allegando qualche ragione in contrario , nè lafcia di rapportare aL 
trù pentimento fojfa à quello che potrebbe dargli il motivo di non rìfofc 
Vere , 'Qp infatti chi dubitaifuna cofa cti è affai comune , e che pare 
tndubitabile/ènonnel corpo dell' Hi fiorir , nelle voci generali , fe non 
ve porta quàlchehuona ragione percorrobbor are il Mubto, fi Confirma 
il pentimento che coire; & io non fo di dove può naft&Te che Coringio 
non dechiara dia fuelata come fanno tanti altri che là C afa di Mifi 
f>ia , fia laftefi'ache quelladi fattìchindo , die vuol dire che quella di 
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baffoni a. Mi mi pare che lo dice. affai chiaro , mentre aj}ìctira che ta 
Cafa dt Mifnia defcende delle più antiche della Germani n, che tanti) 


èà dire della Saffonia.' 


m 


^Ecco il fentimento di Coringio, che. alca ni Auttori che neganp 
t tal volta, e che confirmano le D ifcendenze de’ Prencipi à loro piacere, 
quando l’Antichità chiude le Porte da poterlofare con le dovute prq£. 
Mito ve. Quello Auttore non fi rendegiudice benché in materie Genealcit 
«kmMi giche li dubii non devono haver luogo ; confelTa'però ’che Vktichtodo 
eia Prencipe 4 e Duca di Saffonia , e-che i fiioi Antenati erano Stati il- ‘ 
luftri in quella Cala , ma conforme al fiuo folito , non fi dechiara ma,. 

• nifellamente che htfPolleritidi Viftichindo fia quella che hora regna 
.nella Saffonia Ducale, & Elettorale, &in altri Luoghi deli’ Europa, 
e non dubito che egli non faccia quello p* baona ragione , poiché là* 
materia lo portarebbe jall’ infinito , e entrando all’ obligo di prova 
.per li Difcendenridell’ accénnato Vittiehindo , <forlè che non la fini- 
* “rebbemaì, già che da quello fi faohò delcendyei Rè di Francia,!/ 
Duchi di Savoia , e tante*, e tante altje Calè. Ma come ho dettoli, 
lòlve affai benetirà fidubii io favore della Caladi Mifiiia, poiché affi- 
curaeffer quella jglqfiolà , e dèlie più antiche'della'Germahia , & in 
altro luogo poi dechiaraT, che molte Calè delle più antiche tirano da 
doro Sorlà di quella di Vittichhldo ; e quella maniera di parlare porta 
(èco una dcchiarattione affai manifèlla , del I a certaDif cendenza della 
Cala di Milhiada qydlladi Vitrfchindo , che veramente non può met- 
terli indubbio, non olente che tutte dubbiale fi vanno adducehdo 
le Prjfle di tutte leFamigliC dell’ Eufopa che vàntahò antichità più dj 
* cinque , ò lèi Secoli 5 ad ogni modo nella Caia di SalTonia fi veggono 

affai maùifèllide prove della fila Antichità, fia per le diligenze latte 
, nej raccorle ; na che pereffere Hata fèmpre gloriola , & augulla , li fiioi 
Heroi foruifono in abbondanza le materie allVHi llorie per ftendere le 
chiare infottnattioni alla Pofterità. i YBfV 

•Primo* Federico Alberto ( d’altri lè gli dà’ altro nome ) ,éh’ era uno de£. 
feaiMU- celebri Capitani dell’ Imperatore HenrM» I. detto l’Ucellatore'; della 
“• Cafa di Saffonia , & ÀugulloDilcendente di Vittichirido , fu il pri- 

mo che venne nominato al Marchetto di Mifnia, da quello Celare 
che lènza dubbiò, loriconolcevacoihe Fuo Parente, lècondochè fi 
confirma da molti Aùttori ; e veramente bilògnava che foffcdelfiio 
lingue già che appena fi vide Henricolo Scettro Imperiale in mano, 
». ‘ * V ' * • che 
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DI S A S S ó N i A. Libro Terzo. \6j 
■ die dechiavò in capo à pochi mefi quello Signore , Marchefe di Mij- 
nia , e come ih la prima D ignita che conferì , bifogna credere che l’ha- 
.• vede fatto verfo un fuo Parente , e del fuo l'angue jftcflb dilcendente, 
e quello liiccelfe nell’ anno pio. & ha vendo conolciuto il bilògno , de- 
chiarò Marchelè di Lulatia Guglielmo ch’era Genero di Federico 
Alberto , di cui havea IpolàtoGeminda fuafigTivola, qhe pure è uri 
ì légno manifefto cheHenrico confiderava molto quello fuo Parente; 

C che parente bifogtjava che folTc ,- già che Rallignava una Dignità coli 
eminente , nel bel principio del lùo Imperio. Dico Dignità emi- 

* nente , per dlèr di molta tede , e le colè importanti non li raccoman- JSj£ c J*r- o 

* danochèàperfoneòd’unallrettaamicitia, ò d’un llrctto parentato. 
Quello titolo di Marche (è gli dava il dritto di difendere i confini ddl’ 
Imperio contro àil’ invafione de’ nemici, & il primo die cominciò 
quello ufo. Ih Carlo Magno, iJUjuale dcchiarò tre fuoi Commentali, 
e Favoriti (altri fcrivono Parenti) Marchefi nell’ Auttria , e nella 
Moravia , acciò difendettero da quella parte i confini dell’ Imperio 
■che l’importava moltQ, contro alle forze, violenze, e minacele, de’ 

* ' tarmati , Polonefi, , & U ngari . Lo (letto Elèmpio légni poi Henri- 

co, creando eletto Marchelè in Milhia , & il /uo Genero nella Lulà- 
• ria per impedire che i Boemi non entrafléro ad infettare l’Imperio} 
havendo poi dechiatato un Marchelè in Brandeburgo per difendere li 
. confini da quella parte contro all’ irruttioni che /accano gli Aborriti. 

- Certo è che quella Dignità non era ordinaria , poiché fi trattava ^ c 
:< di dargli un gran potere di far del male, e del bène all’ Imperiò, dico^;*^ 
si del bene difèndendolo il primo dall’ invafione de’ nemici, onde elèr-£jV“ 
j citando, in quello un gran valore, & un gran zelo, non poteva che * *’ 
dar la vitale non à tutto il corpo ad una parte dell’ Imperio , col fa r 
i u dormire in ripofo à Celare. Dall’ altra parte era capace di far gran 
. male , ogni voi ta che bavette voluto tradir la fede , per eflèrgli facile 
d’aprir la Porta a’ nemici contro all’Imperio, e lé fi accommodava 
. . f con quelli qual dannonon portava all,’ Imperio , Se in quale calamità, ; 
v e tormentoni Ipirito non mettevai’Imperadojre ì ’ Che però coiilano 
.. giudicio Carlo Magno prima, & Henri co poi deliberatili d’àflìcura- 
i*<re i confini dechiararono Marchili quei cl\e gli erano più cui, più 
feretri in fangue , ò m par&itato , che crcdcàrio d’havgr più à cuore i' 
loro iqterclfi , e della di cui fede erauo i più ficuri , A in fatti tal dignità* 
non porcya<^fi in altra nianiem. - . 
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Il Camelone nellafua Officina dell’ A trioni più Chriftiane ; 8c He-’ 
Mirare ro,c ^ e degli Imperadori rapporta per uri Opera digniffima , e che de-' 
a Mira* ve (ervire di grandeeièmpio a tutti i Cefali , quel gran zelo col quale 
Smo, Henrico l’Uccellatore entrò all’ Imperio , gelo ( cofi lo qualifica)' 
^veramente Cbriftiang e politico , mentre appena fi poiè il Manto Im- . 
periale , che comincio il fuo Regno conquel governo eh’ èrail più ni-» ; ' 
cellàrio al bene publico dell’ Impèrio , poiché riavendolo trovato rif- *• 
petto alle feifine antecedenti tutto fconcertato,è diiótdinato, eia 
• Germania piena di nemicitie , edi rancorifi diede Con tutto il zelo à 

riconciliale gli Animi de 7 Prencipi di Germania cofi alieni gli tini de- 
gli altri , come ancora de’ Conti , & altri Baroni , cofi immerfi alle * v 
nemicitie che non penfàvano che ad offenderli, rifoluto di flabilire una ' 
perfetta pace di dentro per elfer quella un vero fondamento della • 

E rolperità , e grandezza della Germania , 'e xon la quale fi rendereb- 
e poi più formidabile a nemici di fuori , e toccando il particolare def 
quale parliamo aggiunge y HavendofUtìu^ue Henrico rifilato di per* 

' vtrfi in uri Opera co fi grande , e degna d'uriCefare , della deftrcTga, * 
prudente , fenno , e valore d' un fuo cogtno che per ejfer del fuo /angue* 
gli era molto confidente , lo creo Marchèfe di Mtfrók , per rendè f ' 
contai carattere piu autorevole la fua per fona? acciò vehiffero me- ' 
gito fp alleggiati i fuoi maneggi che i?ì fatti furono dtgrdnde effetto. > - 5 
Anttore • L’Abbate Tivoli nel fùo Libro dato alla Luce in Roma verfò il J 
Madeai ^ ue dei Pontefìcato d’Urbano Vili, (che perènne so la caulà fu poi ' 
iraragio difelò dali’Inquifitione) e nei quale fi sforza di proteggere li Pbpte-T' 
- fi ci contro a quei deturpatori, &ber etici ( quefle partile fono nel ti- 


v ménte li difende le non con ragioni affai forti almeno con difeorfò 
affai rettorico^&à quello fine aduce, dopo haver provato la necéf- 
V ficà d’haver parenti apprelfodilè* «un infinftà d’efempi , etrà gli altri 
quellp deli’ Imperadore Henrico della Caladi Salfonia, che la prima 
colà che fece , fù quella di dareil Marchelàto di Milnia ad uno del fiio 
(àngue, & aggiunge quelle ^>aroì c avendo fatto prevalere Unte - 1 

refi proprio , almpto d' alcuni altri gr ah Cavalietti, che nelle guèrre ‘ 
antecedenti r baveanofiarfo fiumi drf angue perii fervitio dell’ Impe- 
rio ; . conchiùde però , che trà'diie Perfone mbriteyoli appreflo un " 

* . • . V. - ... iWcfpe * 
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Prencipe elettivo , può haver luogo nell’ honore , e beneficio maggio- 
re il fuo Parente , offendo tale uno de’ due. ^ 

' • Quelloche mi lì credere chcqdefto accennato Marchefe diMif. 
nia creato tale da Henrico Imperadorc , era fuo ftretto parente , e per 
confcguenza della dritta linea nella Diicencknzftdi Vittichindo , che 
nonfolo quello Marchelè venne tempre accarezzato, e tenuto appref- 
’fo lafua petfona da Henrico, per fervutene nelle colè di maggiore im- " 
portanza, tanto nel governo, che nella Guerra , mà ancora gli altri 
Imperadori di quella Cala , cioè li tre Ottoni feguirono la ileifa Malli- » 

mai e la (Iella buonainclinatdone vertagli altri Difcendenti di detto 
Marchefc. . - ‘ * - 

Leggiamo nell’ Hrftoric che Aldericó Marchefc di Mifnia 
Infognava che foflè figli volo dell’ altro , era molto in (lima nella Coft.%"^ 1 ** 
te/£ appreffo la Perfona d’Ottone I. Impc radere figlivolo del de- 
funto Henrico, e ciò fi può credere nonfolo in riguardo del foo valo- 
re, mà del Patentato, onde come buon parénte s affaticò per quieta- 
te la difcordia, e la guerra'che regnava trà li due fratelli Henrico, & 
©itone. Quella nemicitia nacque rifpctto alla pretentione d’Hen- 
rico , il quale non oftante che fofTe fecondo genito , & Ottone primo, 
e che fecondo alle Leggi al primo , e non al fecondo fi doveva la lùc- 
ceflìone, pure fi era mclfo nella Telia Lw, e non al fratello api 
parteneva l'her èditi del Regno dt Germania , e la ragionedhc allega- 
va era -, che Ottone era tutto prima che il Padrefojfe Rè al contro- % 

rio egli era venuto alla luce, nel tempo che il Padre kaveva harvuto la 
Corona , criconofciutoRè ,\ Mà quefta divifione non fece altro ciré 
. tcrfàrefihmi di (àngue nella Francia, enellaGermania, ha vendo vo-qoì««* 
lutodiFranccfi profittare dell’ occasione di tale difcordia col portar m!L°u. 
le loro Armi contro ad Ottone nella Lòrena , e fé ne farebbe verfato >, y . 
in maggior conia, fé il Marchefèdi Mifnia nob fi folle con fommo ze- 
lo^ «con prudenti fatiche maneggiato per la pace j chefèguinejp 3 p. 
pon con altra conditiòne chequella , che Henrico fi prefèntò innanzi » 

ad Ottone condotto dal Marcnefe di Mifnia-, & alla fua diferettigne, 
‘fipmeffc in tutto e per ratto, da rinvenne mandato prigioniero ,mà 
3 Mifnia operò in modo , che havjmdo Ottone guadagnato la Lpre- -, , 

na, ne diede à quello foo fratello già liberato il Governo. Quello 
medefimo Marchefc hebbe gran parte nell’ aifedio che 0 itone havea - 

. pollo nella ForcezajdLBiifac, e nel quale ce ottenne dueferite. Di 
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pìùfià impiegato da quello Imperadore per trattar laPace trà ilRèdi 
Francia , & i Prencipi Hugo , &'Herbert che li faceanp la guerra , & 
O* anche in quello riulcì con òttimo efito ne* fuoi negotiari. Ma però 

.. non riufici cofi fortunato verfo Lutolfo figlivolo d’Ottone che sera 

• * ribellato dal Padre , spetto al matrimonio contratto da quedo cpn 
_ Alix vedova del Rè Lothariò , e dal di cui fclegno mollo per vendicar- 
li sunì col Duca di Franconia , ch’era luo Cognato , e genero d’Otto-: - 
ne , che pure fèntiva mal quelle Nozze. Difpiaceva à quello ma- 
pJr^.'c gnanimo Imperadore, di vedere un foo figliolo chedovea comepri- 
fiijiiroio. mogenitofuccederliall’heredità, ingolfato in una fimile ribellione, 
96 1. che.però prima del rigore tentò di rimuoverlo con l’afFetto paterno, 
& à quello fine ne diede l’incumbenza particolare al Marchele di Mi fi 
nia , con la facoltà Soffrirgli qualche vantaggio per placarlo ; ma non 
ottante che caldi fodero gli O.fficji , e molto delire l’elòrtationi delio, 
c Mifnia , con tutto ciò non ballò rapprefentatione alcuna per rimuo- - 
& verlo , mà finalmente ellèndp flato battuto , e vinto , & obligatp a&L 
* foga, pentito dell’ errpre trà le miierie, andò à trovate il Marchele, 
.il quale gli diede per Configlio d’andar fiolo per prefentarfi come un 
figliol prodigo a’ piedi del luo Padre , per chiedergli perdono , e che in 
fattigli riufici havendolo ottenuto. . 

Bennn ■*. Benno ,*o fia Bernardo , ò Bennone Marchele di Mifnia , fo Preqv 
cipc di grandi talenti fiotto l’Imperio dell’ Imperadore Ottone Ufi ocb 
• ,t 1. ^e come tale hèbbe gran parte negli affari generali dell’ Europa. Ac- 
compagnò quello Imperadore nel viaggio di Roma nel tempo che. 
< vi andò per quietare quello icifima che il Cordolo Crelcentio havea 
lùlcitato , e poi conio fletto Cefare fi portò alla Guerra che quello 
cominciò contro quei di Benevento, ediCapoa. MailCalànerircHe 
fienile le Guerre di Roma dopo Collantino , lino ad Alelfandro 1 1 1 . fia 


Federico Bai;barofia, ne parla d’altra maniera, cioè che havèi 
rimpcradore OttonelII. intefo le turbolenze di Roma, caufiar 
crelcèntiò, con uno ficifima terribile contro il Pontefice,, non o" 



che rifoLvette fubito di pattare in Italia con potente Efiercito, con tut- 
to ciò cpmePrehcipe benigno, eCfirifliano, per evitarei’ettufione * 


v vnaflediftiiorytre quell* incendio per poter^C e far e impiegare feltra 
perdita di Ujhe^rm in altri bfignij & infatti arrivato, il 




•* 


: Marchele 

T,* * * ‘ • 
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Marcirete in Roma , benché corre (fé gran pericolo fui principio , ri C- 
pecto all’ odio che Crclcentio havea contro Celare , pure Teppe coli 
bene maneggiare lo fpirito di quqftò , e degli altri lùoi complici, che 
li fece rilblvere di richiamare il Pontefice Giovanni XIV. che havea- * 
no diacciato di Roma, e che andava vagando per l^Tofcana, & 
egli Afelio gli andò all’ incontro per riceverlo più lungi della Cavalcata. - 
de’ Romàni, che pure uteì per riceverlo. Quietati in quella ma- 
niera i tumulti , palsò verlò la T ofeana per darceli bocca intormattio- 
ne àCelaredelle colè pallate che con l’Efetcito fé ne veniva ih Roma,e 
dove venne ricevuto con fommo trionfo , ini non vi certo molto , pre- 
mendogli al maggior légno rinterrile dé’Capoani , e de’ Beneventa- 
ni, chenelfàrfi la Guerra infieme s’crano iòttratti dall'ubbidienza 
dell’ Impecio > &in quella Guerra palsò’ anche con Celare ilMilhi! 
copie Capiuno di non ordinario merito , & clpericnza nell' art£.* . 
militare. '*’**'*'■ -i« • - .*»• 1 

' Di quello medèfimo Marchete li leggono molti altri fatti riguar- 
devole curiofi euvenimcnti,e tra gli altri che bavelle contribuitocon 
la lua auttorità alla morte di Crelcentio, con la lperanza,*e Volontà ' . 
di Ipolàre la Móglie ch’fera Donna bellillìma, e con ricchiflìmabo- 
te,lperando in oltre d’ottenere dall'Imperadore ilV icariatq^ellaTof- 
Cana , pei* ftabilire uno de’ fiioi figlivoH in Roma , per godere difetti 
Beni -, mà due colè l'obligìirono'poi di non pcnfarc à tal? Trozze, la. 
prima fu H gencre’della morte chfenì data à Crclcentio dr Forca* <ìhc 
non gli fo potàbile di potere" impedire, firmando colà indegna d’un 
Cavaliere della fua nafeiu di Ipolàre la vedova d’uri Irripicatq con 
tante! opprobrio antecedente.- -La feconda ragiondu pdrhavcr vedu- 
to l’Impcradore immcrìcr, & accativato negli amori della ftcTTa vedo- 
va , “quali fubito dopò la morte di.Crefcentiò , e lì crede che ciòTe- 
guiflecoMoccafione^che detta védova fi porìò dì Celàte , per otte-' . 
Aere la reintegratane de' beni cb’érano fiati confilcati al marito , nè fi 
tpfib'vidiÒttone un coji bel fole (fcrive il,Calàncri).fco le nebbie di , # 

. . I* f •*•1 F ^ f fi \ I I _ Il ’ ' . fi hi .. L 


A 


$ . •+.- 
t ^ .• • 


tettigli abiti lugubri , cherejlò abbagliato nott tnenó negli occhi che nel . *' . 

cuore, e quefo autore fi ridujjeà far perdere Fa v cita ad unQ/fare:^ \ *;■* • - 

Comunque fia il Milnia vedendo che l’Impcradore applicò a quella •<. " 1 - V , 

r’flllAnC-Vnn /iiVt flip n-ìi^oi rnnr/» >* ’ • * ’ 1 


Dama i iuoi Amori , s'allontanò di quei di légni che ha$$ya COncCr»"”. 
piro prima , onde in luogo di reftare in Roma cojfiflffcefignato havea" 


!• •• 


.0 

» 
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iyo H’ISTOM A DELLA CASA 
■ m malcvitìto , dal dolóre di veder coli in néramente perder la vita qndl/v 

'* m • lm P era ^ ore che l havea tanto favorito , & accarezzato , e che gli ha-' 

. * : vea promffTo di fargli goder nella prima Dieta maggiori vantaggi. 

*• , imeneo Nelle Guerre d’Henrico Duca di Baviera contro li Salfoni, heb^. , v’.J 

he ancori alila parte EmericoMarchelè diMifnia, come quello che • v' ;• 

^ Xì havea fpo%o una figlivola d’Ortolfo Duca diSaifonià, e Ibrella di, v , 

«a? v ; Magno che fuccelfe al Padre al Ducato. Fu egli chiamato da Sifroy t 



promettere in Móglie Giovanna lùa-lòrella , e con che confumatefi le 
4 Nozze?, li congiunte con quello mezzo agli interdli di Magno. At- 
taccatali poi la Guerra tra ilDucaHenrico, e li Salfoni, quelli con 
un’ Armena potente fattili innanzi lobligaronoper timore di fuggir- 
tene in Raàsboqa, e nella quale annata il Mifnia hebbe il comandò 
• della Fanterì a. Flora non potendo i Salfoni loffrire il cattivo gover- 
■ hodTlcnrico fecero Ibllecitare tutti li Prencipi del Reno , acciò ope-, 
r afferò in modo che quella Republica , con un Capo coli degnb come; , 
il Dvjca Magno non veniflé moleftata dalle pretentioni del Baviera, 

. ahzi del filo cattivo procedere, &inquefl:o fiaffaticò con alfai buon 


r.V» 


fuccelfolo Mifnia , poiché venne rilòiuto per Ja convocatone degli, 
àcini " ' 


Sriti del le Provincie m Magonza , qualiprefero efpedientc di depòrro 
Henrico, e di mettere nel T tono Ridolfo fuo Ira tei lo ; purcavilàro 
à tempo Henrico fece un’attione molto genérola , perche ufcito.di • ’ ‘ 
jR.atisbona, èm^lfoliintei|pdel lùoHlèrcito, controàquelio che.di. ; 

Lui solpettava , non tetto obligò gli Stati à romperete riloluàoni che 
haveano prcfo , ma di più à prevederlo di lòccorli per far. la guerraa’ 

Salfoni , elicgli erano li ;>m co:i:rarii.‘ ^ fó’ - 

f . . ./• k N on li perlero d’animo altramente li SalToni, anzi con il loro Elèi- . 

tuo felle vennero. per accamparli lo pra Mi3idcl fiume ycna.« IlMar- 


.* • 
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D ì § A S S O.NIÀ. Libro Terzo' 1)5 a 
Scacciato dalla Baviera, per ufurpare ilRegno per le fteffo , accio 
l’invitafTe di venire à comandare come principal capo il loro Efèrcito, et 
promettendogli di non deponere l'Armi, fino chefi'fofTe riporto nel . 


aiUj'W ) (WUV.UUV li MUI14V U 65 , V ' »» 

teli’ Hinvemo , come quello che brucciava nel cuore d’ungran ';- v«»> 
valor militare , lì diede a premere acciò pattato il detto fiutole col 
delGhiaccio fi datte battaglia ad Hcprico prima cheli rinforzarti* eoa [ ; . 
altri partigiani, &àchc concorreva il Duca Magno -, ma vedendo^ • *" 

■ che à tal rifbluttione sbandava lentamente , e che li.SafToni haveatW(^> • 
riloluto diaccettare l’Ambalciata di q\i indeci V efeovi clic il Dùci * : . 
Henrico , ( ò fia Re Henrico lèqpndo^ien nomato d’altri ) rftì8idava à . . ^ 

.•/farli pqr trovar qualche ripiego d'acco mmóilame n to* tu tto fdegnaco 
rtfrittroih Mifhia lenza voler più mc/colarfi negli altrui affari. Ma 
’per dire ir vero non trovocertczza alcuna ncll’hiftoric di Germania, 
toccante il Matrimonio di quefto Marchele con la lórella del Ducè t 
Magno , é? mi pare che anni ideili frcdrifradìcorfò , eche chc vrfit- 

nodi quei che glidanno altra ‘'moglie/ma comunque fia certo c clic ; 
quefto Marchcfe fù Prencipe di gran vaglia , e che fi fi molto ftimiuc, 
ha mentre fu al fèrvido di Celare , ò pu renelle fò confederato con Ba- . # 

• viera, ò Con il Saffone, mentre è certo clic fu buon' amico defil un#» . 


v* 


1 la fua buon* amici- 


Mflchtfc 
di Mi lina. 




citta, é fede apprettò l'Impenidore Henrico V. da cui \cnne lecito 
•per pattare ini ngh il terra a complimentare, e poi ad accompagnare '"•*- 
Ja lùaSpbfaMachilda figlivoladi qu^lRe.- Ffel Duchtfne Auttor . 
pranccle , nella fila Hiftoria ^Inghilterra , & altri A’uttori Inglefi ' 
fi fcrive , che tra gli altri Grandi che furono Tfn-rliti da "Henrico Im- 
peradore , per ricevere Qp accompagnare Mathilda Jka Spofa, e 
condurla in SVlagon^a dove poi fi celebrarono fontaopjfnne Nozze',' • 

. tra ([tirJH vi fu uno de' Marche fi di Mrfnta*fuo 'Faferite* MA nón s,ò , . 
trovat e dà qual parte procedette quefto Patentato, ComunqneTia fa di , 
me (He ri che/ottè in buon concetto , .& in fommo credito appreso % .p, 

quello Imperatore, che veramente volle che quefta lùai cali Reale 
Spófà fóffe condotta in Germania con una poiripa delle più Reali^ e * 

1 non fu pòéb che di quattro Ghindi fi daflc laogo nella confidmzaal 

***" ».• • •- Y a Mif«à,V.- . 
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Milnia , voglio dire che quello mi fà credere cff era fao parerci 9 



VUJJVfnt+y vv/'^r 1/ »• S. f (tHUt V AJ.QfH ALU r *£7/1?* . ' 

ftt il Marcfxfe di Mifìiia , 8c in particolare viene nominato con gli • . 

O Ifri rmr* A t*r i / J t Ani-I I4nnfi/*/\ .41 T !•*» I**. 



. . diptione mplto glande , mentreè certo che la prelùdi Colonia li què- ' <> 

^ .ftiPrencipiifialcontcnu, non lòlo arrivò l’anno ideilo , ma lo Ih ' 1 '- 

mp ir* /!/■»! 1 /■» 'V' r\~t >»»■» /ti no<ipn«'A p/\»% /li /«ri x\ v*yv**% « 


mele delle N ozzc di Federico conMatilda , di modo che non fù ] 


• ► * 

• . 


fibrle-, di'pàlìarc in Inghilterra , per iljtgrfcitiQ.dfir Imperadore , e 
nello lidio tempo unirli in confederatione coni malcontenti contro di | 


Lui. Ma però mìv^do imagi nandocfie fianoftati due differenti Mar- • 
-cheli di Mil'nia , ò Cogino k> Zio,o N ipote , fègucpdo l’uno Henrico, 


m 


J^altro i malcontenti. Vogliono di più Che quello Imperai 


a- 


¥efl^poft»d\je^oltcrafll^ioinQoloniapertorrevia<ìettaCittàdal- . 
• de mani de’ malcontenti quali le ne haveanorefi Signorile che uno dì * 

• quelli due Aflcdii folle liuto difefo dal Mil'nia , almeno era denttll^ 

: , Città. -Leggo di più nell’ I littoria Baviera, che haveudo il Le- 
gato del Papa rei tesato pciainawrza, volta lajcomunica contro l’Iitt- 

•' iVperadore Henrico , dopo ari ogni modo la libertà data -aU,’ Àrcivefco- 
vo di Magonza , irriti de’ luoi Partigiani , fi djft ornarono dal fùo Par- 

• tiro , e tra quelli fi comprende il Marchelè di Mifnia , che vogliono 
dhehabbia lèguito reièmpio di Lotharìo , Duca di Sartoria. In lòro- 

?ma jo non ^onfidero lunatura di quelle circollanze, che fiano ftàte 
» d’una, ò v£rb d’un’ altra maniera perphe quello non importa al fatto, 

« eh è che libare he fi di Milnia erano in molta flirpa , fia come amici, 
c partigiani d’Henrico , fiacomefiioi malcontenti , e come hò detto 


- 


ogni qualunque buona ragione vuole di credere chcduù^ttcre in que- • 
Iti tempi li Marciteli di Mi fiiia di gran valore. ™ ' 

. Fugraodc, eben Chriftiana la pietà , e l’efempio clic diede Ln- 
dollò Marcheli^di Mil'nia nell’ Ilpedittjpae che fi fece nella Terra* 


•1^ 


/ Sant?. 
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‘ 'Quella imprelà venne follecitata , e maneggiata dal 1 * Ahba- 


f meglio premerla di lervirii non celia ìua auttoriui^ ma ui quena uci . 

concetto di detto Abbate, onde dopo la pace fconchiufatì per ."4 ^T."' 
' fua opera tra il Comedi Sciampagna, & il Redi Francia, fece per *. 

'• : ,*3 iii'&riroo ri Ibi vere quelli due Prencipià mandare le loro>lilme corgg* . - n 

& acciò medio riufcilfel Imprcla fi sbracciò- per • * •• 


*■: ' 'unire inficine sutte ie /umiacua uwvv '' u *; 

- f K-. follecftato lìmpcradore Conrado III. dal detto Pontefice eòa 

■ *-.*%. ' * unzi efpreffi / màdi più l’Abbate Bernardo fcriffe molte lettere à 
• v * ' ''dìverfiPrcncipi Tedefchi ; dcomehavea conofciuto efTendo ancora 
V*- /' nel Secolo il Marchefe di Mifniainunviaggio fatto in Parigi ; e con 
" ‘Lui fi retto fi in amicitia ; Jiavendo poi intelo che detto Marchcfc era 
infama di buoìi Soldato /c d’un gran zelo per la Religione Chriftiar 
na , coti più particolare , & affettuòfà Lettera limitò à quella Ope- 1 
ra pregandolo non folo della fua afliflenza , mà de’ luoi Offich con t 

'altri Gtàndi. , • , ' , - 

• Era veramente il Marchefe Cavaliere'di gran zelo per le cordella 
Religióne , e cofi defidcrofo d’impieg^fi nell* Opri* più , clic have- * 

* va fatto due volte come in pclegrinaggio il viaggio di Roma, e dove* 

■ s*era aflatigato per fedare le turbolenze delle Sdirne, onde nonheb, 
be difficoltà di rifolverftad una talelmprefa , non lòlo con l’aflillenza 

70 di buoni foccorfi , d’altra gente , ma con la fua propria perfona ; rfc 
havendo intelò che l’Imperàdore Conrado fi dilponeva di pafTare à 
tale Jfpeditione egli ftclfo per comandare l’Armata , fe ne pafsòqusfi 
‘ a primo per offrirli con 500. de fu&i per accompagnàrfa. Portav^ 

: quella Imprefa il titolo di Crociata , per rifpetto che fi ditlingucvaro 
col fegnod’nna Croce roffii in pitto tutti quei che dì degnavano ad 
andarvi. Dunque nón fi rollo il Marchefe di Mifiiia comparve alla- 

'•villa di Contado che iggtSditèfida quello, già perfuafq del firova-, 
i Ci* ivmnfin iruinn tVtneni Ja r.mffi 


; j 4 




- ; . dorè ,.c deffco zelo , voUefiibito di Uia propria mano pon^rli^Croce 
* pqi nettò, ,e dechi^rlo^i^^tf éHtì Cbrijfo Santa G ro~ 

*• /•***■* nni Ar (celta de’ tuoi Officiali, e 'Comandanti per 


cÌ4t« ,*e dovendo poi farlcelta de’ lnoi Officiali, e Comandanti per 
•- ; dig fij a «mhierof$\»mata cheia- fatti confi (le va in 

•Ki .V ’ ... fettanta 

>>.♦*• ... 





■* 7 < 

. * IP 




174 HISTO^IA BELLA CAS'A 
lèctanta mila (celti Soldati , e trai quali vi erano più di tre mila Cava- 
lieri volontarii , dechiarò il Milhia Colonnello Generale di mille Ca- 
valli ; hebbe difficoltà il Milhia' di rifòlverfi ad abbracciar quello - ' 
Carico, poiché voleva havcr la fodisfattione di lèrvire lènza loldo 
con qualitàdi volontario, con tutto ciò non poto contradire , non yo- .* 
lendo Contado privarfid’an tal Comandante , che in altre Guerre s e- 
ra latto conofoere efperto Capitano. Seguì la partenza di quello !r 
Elèrcito nel principio, dell’ anno 1147. con voce di benedittioni di - f 
tutta la Chriitianità j che però nonriufct fortunata quanto fi credea 
■ rilpettoal tradi oriento daicune GuIde.Gr$che , chetondulTero Cefa-, A 
re col luo Efercito in certi Bofchi defèrti, c Maremme dove perirono 
la maggior parte. Il Marchelè ammalatoli in Smima fi crede giù di *. 

difpiacere che di fèbre quivi relè la lùa anima al Signore, lagrimata * 
da Conrado , e da tutti i Capi principali dell’ Armata à caufa del luo 
valore, e de’ lùoigenerofi portamenti ; haveva lèco umNipotedifou’ 
rclla che venne lollituito al Carico. 

Fiorì in quelli tempi , fianel fine di quello Secolo notato inmar- 
Jl^heie gine il Marchelè Henri co di Mifnix , che ie<je figura nell’ Armi , e ne’ 
‘‘""•Configli, quanto ogni al ero Prenci pc di Germania del (uo tempp, e 
come tale venne interefaro in tutte le Guerre , e Paci cjiefi vidctp'ffl 
Germania , &anche di fuori’. Dopo la morte dell’ Imperatore Fe* 
deri co , & il grarf pericolo nel (piale fi videelpolloil fuo figlivolo Con- 
rado Rè de’ Romani, fuggito per làlvarfi inRatisbona lòpravennero . 
graV i ffi me^li feord i e rifpetto alle prctentioni lopra il Ducato d’Afl-, 
«Uria , e della Stiria ; poiché mono Herfhano di Badenphe nera (lato 
krelHto dall’ ifiìperadore Ottone fenza lalciarcche untalo figlivolo 
in minorità , la qual colà foce rilblvere Margarita Vedova di Federico 
d’Auftria (aitai ben foflcnuta , e protetta) di renderti Signora dique- 
^te due Provincie, ed’afTicurarlèneil pofelTo , c per poter meglio ve- s 
nitè.à capodiciò * préfe efpediente di ftolàre Primiflao figlivotadel 
Redi Boemia, non oltantc che nonfolk ancora entrato negli anni. 14. ^ 

• e che rrvo^opi^ avanzata in età fofle ella. Li Prencipi vicini furono 
follccipiti di non perdere quella n<^^dbgiytu^j rp 4 di veder d’ap- 


Marchelè 

di 

% «• 

1170. 



coltro* 
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contro all’ invafione di Margarita , defia quale non piaceva ne il gover- 
no, nèlolponfalitio, mà però noflPben luonavano in uguale Harmo- 
rtia , verfo à quello che doveffero chiamare per dargliene il pofelfo j la 
prima Fattione fi Voltò dalla parte d’Henrico ultimo tràli hglivoli del 
Duca di Baviera Ottone : la feconda fccclilcelta del Marchefe Hen- 
rico di Milbia , e nel tempo ideilo vennero d’ambidue le parti fpcdijù 
Ambafciatori , la prima Fattione nèmandò al Baviera , c la feconda ài 
Mifnia , pregando cialcuno quello del fuo partito , didietri? [erte al più 
tòfio al pofejjo. Ma come Margarita , e primiflao auvertiti baccano 
chiufo da per rutto li pafiaggi non tu ppfiìbileagli Ambalciatoridipo* . 

L i k ter lèguire la loro ftrada , vedendo che vi andava d’un manifefto peri- 

“ colo, mentre pretendevano di far trattare detti Ambafciatori come 
. traditori , e rubelli. 

Henrico di Mifiiia tentò di cercar partigiani che potefièro lòftcner- 
lo , poiché per eflèr coli divifi in fattione i (entimemi di quei di dentro, 

• & il Baviera eh’ era fiato domandato pure dall’ altro partito più forte 

• di lui , di modo che non (limava buon configlio , tantopiù ch’era pru-. 

denti (fimo , di panare in perlòna lènza forze competenti perfiofierierc 
quei che lóToftcnevano : ma i (boi tentativi non hebbero effetto poi- 
ché quelle due Provincie vennero divilè trà li due Rè di Boemia , e ^ * 

Hungaria, r elàqualcofafit facilitata da Henrico figlivolo d’Ottone, 

* chefposòlafiglivoladelRe d’Hungaria ; bada che la Auftria reftò 

nel pdffelfo di Primifiao , e la Stiria di Bela Rèd’Hungaria. Dopo^ue- 
fio elfendo morto Ottone di Baviera, due de’ (boi figlioli Luigi} & 
Henrico reftati ugualmente heredi non potendo bene accordarli 5 prd^i 
curò cialcuno dalla lua parte di mantenerli lòlo il dottrini o: Il Milngl 
venne ricercato d’ambidue con promeffe vantagiolè da ciafcuno, ad 
ogni modo trovò à propofito di unirli con Luigi e coli lotto Icrilft la 
Lega , che in luo favore conchiulcromolti Prencipi , e Città del Re- 
no ; ben’ è vero che l’articolo principale di quefta^Lega fu di mante-'* - 
nere il ripolò della Germania con Celare ,eome in fatti ne lègtn l'cfv 
fetto. Qdefto Marchelè mori neffine del Incoio , e lafciomòltì figli- 
voli che j’aodaroho avanzando nelle Guerre. • • »■§ . * 

. Offoyj^figlivólodell^ac^ennatoflenrico. 'Marchefe dfjdj^ia 

# Prenci pe bell icolò, e guerriero, nonjn altrd accuiatochejf^lFipcoii- M,rufi - 

■t , mutar ferriti , havendo percpflunic di di re che la buona mafi. r s°°- 

I *•. ; . Jiwa di S tato falente poteva bavere fede , ^0^<ai*fa(be * 

*• * * . rii 
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gli inter efft de Prenci fi fono variabili come le fiagioni. Eglièra paffa- 
to giovinolo in Roma nell’ anno fìjoo. per trovarli nel Giubileo cKje 


per la prima volta venne publicato da Bonifacio VII I. e dove- ricevè 
cofi mal’ impresone del procedere di quello Pontéfice , che perde 
ogni qualunque rilpetto e credito verlo la Corte di Roma, anzi vèrlò 
la Sede Apollolica , à légno che li inoltrò tutta la fila vita gran Cenlùu 
rifla dell’ attioni de’ Papi , c durante la Tua vita, ancora non fi fece co- 
ì^ofcere molto intaf fatoà loflener l’auttorità del Papa v Onde elT^n- 
dofi intrigati inficine indifcordia^trà l’fmperadore Henrico VlJ.’e 
Clemente V. Pontefice per materia Giuridittionalej Henrico che cct 
nofceva l’humore dello Mifnia , per infinuarlèlo in llretta amicitia, 
promelTe di dargli in moglie una lua llretta parente làpendo molto • 

«• bene che come egli alfa Spada havca aggiunto una non mediocre let- 

teratura, e che nel luo viaggio in Roma dove era reftato due anni ha* 
yeva molto imparato à conolcere la natura di quella Corte , non ‘dubi- 
tava che da’ fiioi buoni configli non folle per ricevere un buon antido- 
to contro al veleno di Roma. Soleva Quello Ottone dire , CheliPapi 
folevano dai'e ad altri del fumo , e per loro ritcneano la foflan^a. S era 
SpliT pollo in teila il Pontefice , chela prpmejja che l' Imper odore fiacca di 
difender la fede , portava feco l'obligo di ubbidire al Ponte fi ce. Colà 
che non piaceva molto aà Henrico, di modo che ritenendo appreso 
dì fe lo Mifnia^ con la promelTa di accalàrlo con una fiia Nipote , con 
luì conferiva lopra à tale materia , c da lui, ò dal filo buon configfio, 
jjacqqe quell’ ardita rilpolla che quello Imperatore diede al Póntefi- 
f ce yCh'e {fitti , nè alcuno de' fuoi dnticeffori bebbero mai obligovè d' ub- 
bidire , nc-di iifonofeere i Papi iti minima cofa che riguardale atto di 
fuperiorità , ma ben fi al contrario , vi erano mille efempi , e mille ejfe r 
* li*V\£ di fatto che da’ Papi fono Sfati ubbiditi i Ce fori, e più volte 
dal voto de C efori $rauo fiati chiamati al faticano ; e chequi in parti- 
colare i>on pretendevi diminuire , majiccrefcere li dritti che i t'efar-i • 
jfitvékno in Roma. ‘ ,**„■' ‘ T * 

Hòra mentre rimperadore andava preparando il fiio rifai timcntò 
contro aiPapa , crap hay.efibcrp.duto allo Mifnia era beijgrande , afi- 
. ' • fallito da indi (polì ttjoné in Italia, finì i luoi giorni in un luogo flètto 
Buonconvqnto , oc fù difficile di conofccrc che i fuoi Nemici f oceano . 

" qnejloche non haurebbe fatto ancora la.natura , poichenon lì méflejn 


dubbio che la fua morte nonfplfe (uccella di veleno, mà ben lì di dov? 

- 4 4 *• , • • 
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venifle il colpo fu difficile il penetrare ^ancorché non mane alierò di 
quei molti che ne daffero la colpa alle malfime fiottili, e delire di Roma; 
balla che con quello Imperadore morirono tut^c quelle rifbluttioni 
prelècon lo Mifhia, c tutti quei progetti concepiti, di ri (labili re l'aut- 
torità Imperiale in Italia, e chiuder le Porte per fcmpre alle preterì 
rioni de Papi , d'offèndere a’ fuoi dritti : morirono ancora lp fperanze 
xlie havea concepite il Mifhia nella conclufioned’un Matrimonio con 
laUipote di quello Celare, e con alte fperanze d’Inveftiture d’altri 
Prencipati. Quello Marcitele lòleva dire , che il Papa era V icario di 
Chrijìo nell' amminifirattione dell' Evangelio. Capo di tutti i Vefoo~ 
vi nel Governo della Chiefa , e Cappellano maggiore de' Cefdri. 

Con la morte di quello Imperadore s’accreberó le grandi divifioni 
dell’ Imperio, che con incredibile danno della Germania fconeano 
8a per tutto, volendo ogni uno vivere come le non vi folle fuperiore 
nel mondo , onde per afficurarlì cialcuno in Cala propria fu forza con- 
chiudere confederattioni, e leghe, e armare un’ Elòrcito volante in Co- 
mune. Due furono i concorrenti all’ Imperio Federico Duca d’Au- 
ftria, e Luigi Duca di Baviera, e ciafcuno dalla lua parte havea un 
buon numero di Partigiani , & anche gli Elettori fi fcontjrarono dividi 
nell’ elemone, mentre gli uni'eleffero Federico , egli altri Luigi , fa-> . 
cendofi ambidue coronare ,"e cialcuno (limava le He (To legitimo , e ru- 
belle l’altro , onde dopo di vcrfi maneggi , non trovandoli ripiego alcu- , 

no d’accommodamento, pretendendo ciafcuno la raggione dalla. fua 
parte , fù forza di decidere col ferro la ragione. 

Il Marcitele di Milnia (lette fui punto di vivere nella" neutralità-, e ^ 1[chefe 
non melchiarfi Spartito alcuno, non già che mancafie d’inclinattione, * M*m« 
à muoverfi con gli altri , mà perche per una difgratia fatale, erano ar-^' * 
rivati molti incendi nello fpatio di due anni ne’ fuoi Stati , cfie aveano 
fatto grandifiìmi danni al Popolo , di modo che (limava fuo dovere di 
. fargli godere nell' altrui turbolenze li fruttrdella Pace , tuttavia ricer- 
cato conpremure da Federico d’Aullria , concorfè al fuo partito , con 
promefla di fervido col fangtfc ',e con Soldati nella guerra contro Lui- 
gi , jn favore di cdi ( cioè di Federico ) fi maneggiò molto , per rimuo- . * . 
yere l’ Arcivefcovo di Magonza , & il Rè di Boemia che come quelli y: 

' che haveano dato il voto à Luigi impiegavano tuttofi loro potere con- 
tro Federico ; pero lènza alcun frutto, non volendo niuno a dii cedere 
4i compagno./ fècuro d’hayer la vittòria dalla fùa parte, ancorché 
*:•***•. ”• 7 • comi: 


comune 
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comune folle l’Ugualità delle forze à cialcuno , e dell’ E lèrci to di Fe-‘ 
derico ne havea quello dato il comando duna parte al Marchelè. 

Accortoli in brexp quello che dal Pontefice Giovanni XXII. li di- 
fèndeva con gli ultimi sforzi, e dagli Officii, e da’ loccorli, egli che* 
non amava molto per un certo inftinto naturale, ò pure che Io fàcellc 
per buona malfima non potendo tolerare che li Papi fi melcolallero 
nelle colè appartenenti a’ Celàri, balla che lèparatòli dal partito di Fc-* 
derico protetto dal Papa , fi diedeà quello di Luigi contro di .erti llre- 
pitava tutta la Corte di Roma. Luigi llimofli doppiamente con- 
tento di quello acquillo, primo perche havea gran concetto dei fùó 
valore, IHmandoàlùa gran fortuna dhavere un Capitano di tal por- 
tata nel fuo E fere ito’ ; & in óltre lo conlìderava molto ben apparen-* 
tato, econlèguaci , potendoli in oltre aggiungere, che havea gran 
piacere , per conolcerlo d'humor conforme al fuo fopra alla relillenzà 
dafàrfi al Papa, acciò non facefle breccia a’ dritti dell’ Imperio. In 
lòrhma nella battaglia data viciho à Muldorf , trà quelli due Impera- 
>)l1 ’ dori il Milnia fece la parte d’un buon Soldato, e fu quello che lece il 
primo prigioniero di guerrà , che prelèntòà Luigi, e quello lècondo 
li legge nell'Hilloria di Baviera fu il proprio fratello di Federico , ben- 
. che mortalmente ferito : & è certo ché Luigi approvata dopo tanta 
vittoria la condottarii tutti ifùoi Capitani', lodò con particolare fti- 
, ma il valore delScurpeman , ^del Mifnia , che condufle lèco nel viag- 

gio d’Italia, e da cui venne non mediocremente llimolato in quelle 
gravi Sciime che quello Imperadore causò in Roma per vendicarfi del 
Papa , e de’ fuoi leguaci , che con tanto ardore haveano' abbracciato la 
•bircia di Federico contro di Lui,&è certo che la fortuna di Luigi diedè 
motivo di gran pentimento alla Corte Romana. ’ ; V ■' • 

Dopo” la morte dell’ Imperadore Luigi V. fuccdfero gravillìme 
Scifme nell’Imperio, rifpetto al numero de’ Pretenfori alla Corona 
im'cluie Imperiale ad ogni modo'Carlo Conte de Luxembouig protetto da 
un buon numero di Partigiani lì fece coronare Imperadore àdilpettó 
di tutti i lùoi Emuli : Sdegnati di ciò FTeririco Arcivplcovo di Magon- 
. 2a, Roberto Conte Palatino , Luigi Marchelè di Brandebourg, & 

Erico Duca di SalTònia tutti Elettori' elelTero Odoardo Rèd’Inghit- 
terra, à cui fpedironolùbito per dargli aviforii tale elettione pregan- 
• dolo di volerai più follo con quel numero di forze <che farà poffibilè 
palfare in Germania per dar fine à quello Sciima , chel'affligeva: ma 
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quedo Re confiduto col fiio Configlio, e fratello, e vedendo die per 
. pocoincenfo, conveniva gran fpefa , emetterli à rilchio di fagrificare 
Sonore, e la vita, giudicò per meglio di conlervarfi quello che Dio 
l'havcvadatoin Inghilterra in ripofo, lènza pafiarcil Mare per cercare 
le tempede ihGermania , ondecon regali , c complimenti d'ifcufa ri- 
mandò in dietro gli Ambaidatori , non con altra rilpoda , le -non che 
havea riloluto di lalciarla Gerrtianiaa’ Signori Tcdelchi, dove non 
mancavano Sogetti per tal pollo. 

Roberto Conte Palatino eh' era uno degli Elettori , vedendo la ri- 
nuncia del Rè d’Inghilterra, confiiltò con gli altri Tuoi Colleglli in rinunci» 
quel partito, cioè coll’ Arciv^fcovodi Magonza , col Rè di Boemi a* imperi 
e col Bcandebour^o , e tutti infieme cadcro d’accordo che non vi era ll4 *. 
perlònain quelli frangenti che poteflè meglio lodenere la Corona Im- 
periale , che Federico Marchelè di Milnia , e nediedero l’incumben- 
za allo deflo Roberto Conte Palatino , acciò come fuo profilino pa- 
rente folle il primo à puntargliela da loro parte , con la certezza che 
•fubito fatta rdettione , e?da lui accettata , die fàrebbono lui timo % 
sforzo con le loro Armi, c d’altri Confederati, per (òdenergli fòlola 
Corona in teda. Non mancò il Palatino di portarli in perlòha in Miff- 
nia dove abboccatofi con Federico gli rapprefentò tutto quello che 
più poteva dirli per farlo rifòl vere ; aggiungendogli di più, che oltre 
alkfortunachepromettevarimperioallalùaCalà, vi era Svantag- 
gio ancora di fpo/àrc Margarita hglivola di Guglielmo Conte d’Ho- 
landa, e di Zelanda, Vedova del defunto Imperadore Luigi. 

Federico benebe havefle il cuore affai forte , e l’animo portatoli 
•colè grandi, tutu via conolcendo la debolezza del fuo Corpo, cari* 
cò di mille incommodicà , e fòpra tutto di grandifilmi dolori di gravel- . 
la , (limandoli impotente per lodenere un coll grave pelò , non mede 
-tempo àrilppndere con la negativa e -rinuncia j pure prima di dar 
. l’intiera efclufione alla fila rifòlutione, negotiò con l’Imperadore Car- 
lo , dal quale gli vennero contati riipctto à tal rinuncia dieci mila 
Marche , che vuol dire un trilione , fecondo al V aliente di quedi tem- 
pi e con la quale lèmma gU parve che lòdisfaceflè à tutto , bada eh’ 
amò meglio di tirar Svantaggio di detta fomma che •n’intricarfi lo 
fpiricO, nel la difèlà duna Dignità, eli’ era difficile d’pttenerla libera, 
cdopoottcnuu impoflibile da conlcrvarla in ripolol lenza continui ' 
■rompimenti di teda ; &c in quanto al particolare del la Vedova che gli 
- c - ... Z i propo- 
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proponevano per moglie rifpofe, che l’Imperadrice Vedova era più' 
giovine , e più robufta , e lui più vecchio , e più inférmo. 

La generofà moderattione di quello gran Prencipe nel rinunciare 
l’Imperio fu per lui più gloriola che fé l’hayeflé accettato. N on man- 
cano Auttori che in luogo di lodar laida modeftia, e virtù nel di£ 
prezzare le Grandezze , ele Corone , l’accufàne per primo , d’haver 
rinunciato l’Imperio , per la neceffità che vedeva .di non poterli man- 
tenere la Corona nel capò , rilpetto alle potenti forze di Carlo IV. che 
già fòlleneva il Manto Imperiale, e che haveva in gran numero li Pari 
tigiani, cheloléguivano, eche andavano lèmprepiù feguendolo r e 
come Carlo era gran Soldato , & egli collumata ad una vita morale , e 
molto ritirata , farebbe flato impoflìbile di poter réfillere all^Jatighe 
duna lunga guerra, elTendo. facile di concicele che-Carlo non hau- 
rebbe voluto perdere che con la via la Corona die polFedeva. . Et in 
oltre s’accufà per havere venduto quel dritto d’elettione che, di lui 
sera fatto , cfléndo Hata attione al quanto meccanica quella dipattui- 
re. che' rinunciando la fùa pretentione che da Carlo fé gli darebberia 
fomma già accerinata di dicci mila Marche, 
rifcfo. Qaeftitali ferina dubbio poffono ingannarli poiché in quanto ali 'a 
conventionedel danaro , quefto tra un ufo molto comune , oltre che vi 
fono Auttori qnal'tvogliotio che Carlo non bavejfe pattuito co fa alcu- 
na con lo Mtfnta , ma havendo. intefo la genero fità del fuo procedere 
é nel rinunciare quella Corona della quale egli ri era in fofeffo , & à. cui 

fton fegli dava che per continuare un gran SdfmaaW Imperio y di mor 
do che havendo veduto che co fi chrifiianamente Federico bave ari- 
m nunciato d' aderire à tale Sciftna^nz} che con la fua moderatone lava- 
va efiinto , gli ffedt Ambafciatoie per ringr atiar lo in fuo nome , e dèli 
Imperio , e per fargli un dono di dieci nula Marche ; e qual foffc la 
genero fità di quefto Prencipe fi può argomentare di ciò che applico tut r 
to quefto danaro nellafondattione d'un nobili fimo Convento di Padri 
Francef :atti , e d'uh aìtranon meno nobile per le Monache. diSanta 
Chiara ,* oltre che è certo che quando anche havejfe patuittoper quefto [ 
danaro tal patto nonportavafimonia anzi manifeftava il timore che 
Carlo havevadelfuo merito. , 

Veramente io voglio credere che Carlo che conofceva IaW&tiga . 
Kdcnco grande che Federico gli haurebbe dato accettando la CoronaoffértL. . 
' gli,& il grave pericolo nel quale l’haurebbe pollo di poterli confèrvare 
Qb - nel 
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rei pofeflò nel quale fi trovava, deliramente cominciò à maneggiare 

10 /pirico dello Mi/nia per obligarlo à tal rinuncia col mettere lo Ipirito 
d’ambidue in ripolo , e da che fi può molto nel vivo argomentare che 

11 merita di Federico non era ordinario , già fhe tanto l’apprendeva 
Carlo, e che in latti non furono picciole Te diligenze, nè fu poca la 
jbmmadi ioooo. Marche , che lècondo il val/ènte della qualità delle 
fpecie in quertempi , e quello che vale hora il danaro , una tal lèmma 
in tal tempo, vale appunto quello che hora vale un milione di lire, ò 
fiano tre cento mila Scudi Romani , e più , che non è poco dico, e 
che al ficuro CJarlo che ftiraava molto il danaro , e che le mai ne have- 
va havu to bHògno era in qticl tempo , rilpetto all’ infini te Ipefe che bi- 
lognava fare nel mantenimento di tanti Elèrciti, con che fi fnilcerava 
le migliori lbftanze ; di modo che non era in fiato di fare untale sbor- 
iò , ma però fi sforzò à farlo, permeglio alficurarfi l’Imperio , a per le- 
varli da capo quellagrave apprenfione che havea di Federicp , e lènza 
dubbio che le quello havefle. accettata la Corona haurebbe pofiuto 
/puntare ad ha verlafòlo. 

Senza dubbio che le Federico havefle accettato la Corona Impe- 
riale fecondò'thc gli veniva offerta , che le non otteneva coli torto li- 
bero il polèflò, chel’haurebbe ottenuto col tempo, almeno haureb- 
be dato molto che peniate, e che fare à Carlo, per primo Federico 
era generalmente amato da tutti per li fùoi ottimi portamenti, non 
fòloverlò il comune del Popolo, rilpetto al parricolardonq, che ha- 
vevadilàperfifare amare d ogni uno con ima certa Immanità molto 
convenevole,, e con maraviglia fi /copriva in lui non sò che* afFabilcà 
che gli attirava della venerattione. Di più in tutte le turbolenze deli’ 
Imperio , & in quelli gravi partiti , e perieoi ole Fattioni che haveano 
tormentato , e che tormentavano la Germania, fi era maneggiato con 
gran destrezza, havcndolèmpre procurato ilùoi olficii per dilfipare 
le Scil'me generali dell’ Imperio , e per quietare le nemicitie particola- 
ri ; e quel che importa ch’era d’un’ accedo molto facile; nè mai fi 
/Iraccava d’al'coltare quei che andavano per informarlo de’ loro/bilò- . 
gni. Di radofi fervi va di quei palla tempi ordinarli à Grandi , e quali 
mai della Caccia col dire , che il maggior gn (io del Prencipe. doveva 
• ejfer quello d' decattivar fi, la benevolenza di Popoli, con l' applicar fi 
cotiaffetto alla cura del fuo Governo r Accarezzavi tri gli Holpiti 
nobili che paflavano perii fuoi Stati anzi raccomandava fempre a’fuoi, 

* # che 
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che pagajfero uri oncia di-corte jia con due di liberalità. Anioni vera* 
mente degne d on Celare. - • , 

molavo^ Egli havea lèguito 1 aguerra con ottimi fiicceflì , e Vera trovato in 

solato, diverii rancontà ne’ quali haveafàjtoconofcere un valore degno d un 
gran Capitano, e particolarmente nella guerra di Luigi V. e Giovanni. 
Rè di Boemia à cauli del le pretentioni che quello haveva di metter la 
Corona Imperiale lòpra il Capo di Carlo di Luxembourg luo figli vo- 
lo ; trovendofi Federico della pane deli’Imperadore Luigi, anzi fi 
trovò in perlona con quello nella battaglia che fi diede, e che vera- 
mente fu riguardevole, per eflerc fiato Giovanni del tutto disfatto con 
la perdita di più di quindeci mila Soldati , e di quella vinoria ne havea 
allignato Luigi in buona pane la gloriaal Langravio di T uringia , eh' -, 
era lo Hello Marchefè di Milnia, e benché rilpetto a’ gravi dolori di 
pietra * e di podagra sera ritirato dall’ u lo ordinario della guerra nelle 
Campagne pure gli reilava il concetto de’ buoni ordini che poteva da- 
re nc bilògni della Guerra. Non mancava ancora di Parentati con le 
calè principali, di modo che aggiuntoli il manimonio chele gli pro- 
poneva nel tempo medefimo con la Corona , cioè di /polare la Impe- 
radrice Vedova di Luigi, non poteva pretendere appòggi maggiori 
per allicurarfi l’Imperio fubkochehaurebbe accettata la Corona. . 

. Ma trà le altre ragioni che militavano in Tuo favore , una era quella 

cM^au! che Carlo I V.che farebbe fiato il filo competitore come quello ch’era 
Mc»!ì,o nato in Praga , e che havea rilbluto di fare nel Regno di Boemia la lùa 
1Imp **ORcfidcnza, quella confidérattione non lo faceva troppo amare , nè 
dalla nobiltà, nèdai Prenci pi, del vero Corpo della Germania, pa- 
rendo à loro che l’obligo deli’ Imperadoreeradi refidere in una Città 
Imperiale , non già d’un Regno ftrarriere , che però era certo , che ap- 
pena haurebbono veduto un tal Prencipe qual’ era Federico di Mifnia 
iòura il T rono Imperiale , chg£ fitrebbono gettati dalla fiia patte. In 
oltrefàrebbe fiato protetto, e lo (lenito da Clemente VI; Pontefice 
Romano per quel buon’ odot e chc delia fua Pietjl verlò Ja Religione 
- haveva il Mondo tutto , & in fatti oltre che frequentava gli eièrcizi fiu., 
gii con molta alfiduità , impiegava buona parte della fila Rendita nella • 
rabricadiChiefe, d’Hofpitali , e di Conventi, che appunto l’Hamo 
"• col qnale fi pelcal’amicitia di Roma , e quel che importa chè al con-» • 
trario d’altri fiibi Anticelfori , fblcva parlare con gran rilpetto della 
SedeApofiolica, che però non haurebbero mancato gli f cclefiaftici * ) 
• di 
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di proteggere nel Trono un* Imperadore di quella fòrti?,* é^tanto piu 
che in queda materia non shaveva coli buona opinione del già eletto- 
Imperadore Carlo I V. 

Per tutte quelle, & altre ragioni fi può dir che Federico Marchefe Rll)0ncia 
di Mifnia-, hebbe il Merito per efferi Imperadore , e fò Imperadore 
pervìad’unalegitimaelettione, non meno. di quella dell’ Imperador IioIi - 
.Carlo, per effere Stati divili i voti degli Elettori , Carlo fu chiamato 
dalla metà de’ voti all’ Imperio, e dall’ altra metà chiamato allo dell 
fo Imperio Federico , di modo che le quello havelfe accettato la no- 
mina , e la propolla, farebbe dato Imperadore coli legitimo, che Car- 
lo : mà il non haver portato la Corona offertagli quello fu un effetto 
della lua modedia , e della fila moderattione ; che in fatti merita lode, 
poicheefempi rimili fon rarii nel mondo. Gli Ambitiolì cl\e adirano 
à tal poleffo , c che per ottenerla fàgrìficano Beni , Sudori , Honòre , e 
vitalonmolti, nonodantecheun lòlo Ila lo Scettro Imperiale ; mà 
quei che potendolo haver nella mano chiudono il cuore per fargliene 
perdere la volontà fon cod fcarlì nel numero che appena fe ne vede uno 
per Secolo. Quei che accettano l’Imperio non hanno*che una gloria 
lòia d'haverlo'àccettato , ma quei che lo rinunciano ne hanno due la 
prima confide nella gloria dhaverlo meritato, e la feconda nella rito-* 4 
dedia per haverlo rinunciato. 

Dal noftro Campana nella fiua Cronologia generale fi loda molto Opinione 
quefto Federico dì éMìfinta x non filo iti riguardo de' fuoi F arcatati 
cori le cafi piu grandi della Germania , ma in oltre rifpetto annerito ro ‘ ,c4 ' 
proprio , ali attioni fiueper finali , eh' erano co fi confipicue , che ve- " 

rumente 1 0 rendevano degno di quell ’ Imperio che gli venne offerto , con , 
tutto ciò oficura queftefue lodi con l'ombra d'uri Inchioftro , che non è 
flato conpf cìnto da altri , & infatti quefta opinione fi può dir fua , poi- 
ché non fi trova in altri cioè che gli Elettori Henrico Arciveficovo dì 
Magonyt , Roberto Conte Palatino , Luigi ^Marchefe di Brande r 
burgo , QP Henrico Duca di Saffonia non hebbero la volontà di dar la 
Corona Imperiale al Mifnia , ancor che ne bave fiero fatto l' elettrone, , • 
ma fecero quefto filo per apparenza , Volendo dar quefta, fòdisfattio- 
ncad uri Preneipecofi benemerito , eloro drettò parente , poiché per 
altro non domandavano alt?o che à prolongare II tempo. Cfuefte fio- 
tto le fitte proprie parole , e che ver amente fono fuori d'ogni buon fienfio; 

Qpin fatti qttìti apparenza vi è chequtfti Elettori finnifiero cofi bene 
ni \ \ infieme,. . 
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infame, permettere à rifchio l’Imperio ìnunocojì grave Scifma, per 
gufa , per niente , e per niente intrigarjì.à chiamare una guerra cala- 
tuttofa in Germania ? Ma per che prolongare il tempo, che cofa po- 
tevano affettare -anzi al contrario prolongandò il tempo , non face* _ 
vano altr o che à dar tempo à Carle di rinforzar fidi partiti, ditirarfi 
feguaci, e d'armare Efer citi per ca figure poi con quefli la loro ripu- 
gnanza. Ben lungi di dar tempo al tempo , non dimandavano altro, _ 
che [oppa fattone à Carlo d'uri altro Imper odore, e quefa doveva 
. farji al più tofa, & in fatti elejfero per primo il Rè Inglefe conogni 
diligenza, e maggiore poi ne mejfero nella fpedittione d'Ambafciatori ' 
per fargli faperl' E.lettione , & in tutti gli fiorici Ji legge che non vi fu 
rettorica alcuna che non effercitafferogli Angariatori per perfuadere 
detto Rè ad accettare tal Dignità , nè Ji tofa poi bebbero mova dell4 
negativa , che con ogni diligenza , e maggiore di prima conofcendo 
quanto premeva d' bavere uri Imper odore per opporlo à. Carlo, rati- 
nati f infame elejfero il Mifma , & à cui spedirono per offrirgli detta 
Corona, e per efor tarlo di paffarfubito per farji coronare uno de Uoro, 
Corpo mede fimo, e perche era fuo buon parente , e perche intende va à 
maraviglia la per fuajiva , e per quanto leggiamo nelle Eh forte , non 
vi fù co fa che non rapprefentafje per obligare Federico ad accecar 
detta Corona. 

In oltre clii potrà mai imaginarfi , che quelli Elettori quali tutti ò 
Federico Grettamente apparentati , ò molto ben uniti in amicitia con Federico, « 
che volefTero lervirfi di Lui per trafittilo, e per givoco ì e quanto gran- 
imporio' defofle in quello l’inganno del Campana fi può conofcere dalle Tue 
ftefie parole , mentre lo chiama Prencipe di gran merito , e molto be- 
nemerito , e Gretto parente di quei Elettori da’ quali era flato nomina- 
to, & eletto all' Imperio ; & oltre che non vi era necefiìtà alcuna da 
farlo, perle ragioni già allegate, più in fù , quando anche hayeflè 
* potuto haver luogo tal fentimento del Campana , che gli Elettori non 

» havevano volontà di chiamarlo all' Imperio , mà ben fi di fèrvirfi del 

mezo di quella nominattione per prolongare le colè , quando anche 
dico hàveffe quella ragione havuto qualche luogo, non fi fàrebbono 
ferviti d’un tal Prencipe ? Ma la verità è che gli Elettori hebbero la mi- 
ra di creare uh emulo all' Imperio più forte di Carlo, acciò rabbat- 
tere dal Trono nel quale sera ppflo,e dopo la rinuncia del Re d’In- 
ghilterra, chiamarono quello Federico, perche la conofcevairo più 

. \ * ’ potente 
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potente d’ogni altro à fare una buona oppofitione à Carlo, con fortu- 
na , e buon efito : e qual forte il concetto che havevano di Federico , fi 
può argomentare da quello, cioè che dopo l’elettione del Rè d’Inghil- 
terra , nominarono à Lui ; ejnominarono per primo il Rè d'Inghilterra 
per cercare un Competitore potente, e potente Competitore giudi- 
carono poi Federico. Di modo che fi può argomentare da tutto quello 
che Federico era nel luo tempo il Prencipe il piò accreditato della 
Germania altramente non l’haurebbono feelto in congiuntura limile 
per contraltare , anzi per Icavallare dal T rono un tal potente Rè qual 
era Carlo. 

Mille , e mille altri elèmpi fi poffono , e potrebbono da me addurli Ciiu; 
in prova chiara , e Icgitima , che la Screniflima Cala di Milhia , ò fia di ,pp“re B - 
Tnuringia , eh e la lleflà non folo , eia ftefla dell' antica di Saflonia , e X 
che dipende per dritta Linea da Vittichindo , e da quello fteflo che^^. 
hà dato la Sorfaà tante altre gloriofiflìme Cale dell’ Europa, e delle 
più Reggie ; mà ancora che quella medefima fi conlèrvò per più di cin- 
que Secoli innanzi à Federico il Bellicofo del quale ne parlarono ben 
torto in grandiflima Itima , e nelle più alte Dignità ; numerandoli un’ 
infinità di matrimonii contratti con le Calè più confpicue dell’ Euro- 
pa, non che della Germania; come fi può vedere in tutti li Genealogifti 
che hanno fcritto della Cala di Milhia , parlo innanzi à Federico il Bel- 
licofo , havendo contratte Nozze , ò per via di Prencipefle date , ò per 
via di Prencipefle ricevute , nello fpatio di cinque , c più Secoli , con le 
Calè di Francia ; di Baviera , d’ Aufpruc , di Holilein , del Palatin , di 
Saflonia , più , e più volte , d’Inghilterra , de Rè di Cartiglia , de’ Rèdi 
Napoli , de’ Duchi di Milano , de’ Duchi di Savoia ; de’ Rè d’Hunga- 
ria , di quei di Bohemia , degli Elettori di Brandeburg , de’ Conti 
d’Hollanda , de' Duchi di Bregens , de’ Duchi di Brabant , de’ Duchi 
di Borgogna , de’ Conti d’ Afcania , de’ Conti di Qucrfort : de’ Rè di 
Danimarca, de’ Rè d’ Aragona : de’ Duchi di Brunluic,e di Pomcrania ? r 
de’Prencipi d’Anhalt : de’ Langravi d’Haflia,de’ Conti di Henncbcrg, 
de’ Conti di Wirtemberg, & un infinità d’altre pure conlpicuc che 
per brevità fi tralafciano ; eflendo Hata quella Screniflima Cala, d’ogni 
tempo molto ferace in Dipendenza fia dell’ uno , fia dell’ altro leflb , c 
benché alle volte fi è veduta debole nel numero di parti , tutta via in 
brevepoi da pochi Parti fi fon veduti produrre, in gran copia i Rulcclli 
del loro fangue, e benché tutte le Calè celebri della Germania hanno 
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tèmpre havuto quella matèrna di flato , lodevole per lo più nelle colè 
che riguardano l’honore , e la Gloria, più che l’economia, ad ogni 
modo la Cala di Mifnia , olia di Thuringia , fi è fatta conolcere ocu- 
ktitèma in quello , non havendo mai voluto apparentarli che con le 
principali Calè de’ Grandi. 

Detti no- Henrico Conte d’Alcaniaò fia d’Acherleben, Prencipe di lèmma 
£ fama nella Cala d’ Anhalt , che mori nel 1 143 . e che havea villino non 
««mi. meno trà lo llridore dell’ Armi , che trà il lùono piacevole delle Scien- 


ze , c che però conotèeva à maravigl ia lo flato delle Calè celebri della 
Germania, e la Serie de’ loro Antenati, e delle loro Genealogie, di 
molti partiti che gli vennero offerti per le lue Nozze , non volle mai 
preltare le orecchie , fe non all ora che gli fu propolla Irmengrada , fi- 
gli vola di Hermano Conte di Thuringia , eh’ era anche Marchelè di 
Milhia , col dire , che abbracciava quefie No^e con gran pia cere , fia 
rifletto al merito per fonale della Spofa , Jtaperche la Cafa di Mifnia 
bavea fatto prof efione di mantenere pura la pia Genealogia nell' An- 
tichità della fa a Nafcita. Bernardo I V. pure gloriofitèmo Prencipe 
della Cala Augullitèma d’Anhalt, lposò Beatrice figlivola dell’ ac- 
cennato Federico di Milhia ( benché folle morto lènza haver da que- 
lla fanciulli ) con tanto gullo , e piacere , che più volte fi lafciò inten- 
dere , che amava la moglie , non folo perche le fue virtù , e la fua bei- 
tela , la rendevano degna di effere amata , ma perche la confederava 
. "Dipendente di quel gran Ftttichindo , Ramo gloriofi fimo della Capa 
antichijfima di Saffonia , e figlivola d'un Federico che havea havuto 
gran merito per effere eletto all’ Imperio, e gran modefìta per rinun- 
ciarne la Corona , Se hebbe lèmpre quello lèntimento mentre vilfe. 

Bilogna che la Cala di Milhia, fia di Thuringia, fia fiata tèmpre 
j™"' abbondantiflìma in Heroi , e Sogetti di gran Vaglia , già che in un 
dtg«n ‘Infinità di Hillorie de’ Secoli andati fi parla di qualche grand’ Huomo 
b-ficio di detta Cafa. Nell’ Hillorie d’Hungaria d’Hcmannus, fi legge che 
e. d un nell’ Etèrcito di Bela Rè d’Hungaria , che con progrefiì fortunati pu- 
fedaur-gnò contro Andrea lùo fratello tèo emulo in quella Corona , trà gli al- 
tri Capitani vi era un Cavaliere de’ Marche!! di Milhia, che trà le al- 
tre tèe attioni militari in detta guerra , ne fece una maravigliofa che la 
relè più immortale: e quella fu che havendo Bela dopo battuto il fra- 
tello , fatto convocare rutti gli Stati d’Hungaria per contèi tare con 
quelli lòpra al buono ordine di darli per il governo di quel Regna 

(quello 
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( quello fègui circa gli anni di Chrifto 1057. ) contro ad ogni appettati* 
va del Rè, cominciarono tutti gli Stati Popolari à gridato ; thè non 
•, volevano trattar cofa alcuna in favore del Rè Bela , fe prima quefto 
nonglipermetteva di vivere nell' antico ufo del loro PagamftHo , con 
la facoltà di potere efterminare , Qf uccidere tutti li f^efcovi , e Sacer - 
doti de Chriftiani da' quali erano tanto mole fiati. Bela eh era religio- 
filfimo , e zelante della fede di Chrifto , chiamò in configlio tutti i luoi 
Capitani Chriftiani , per confiiltare con quelli (òpra à quella rilolut- 
tione che doveva pigliarli , già che gli Stati premevano la rilpofta, e 
venne rilòluto , di pigliar tempo otto giorni per darla , in capo a* 
quali fi dovelfero convocare tutti i Capi principali , quali ò che fi fof. 
iero dubitati di qualche inganno , ò che altra folfe la caulà , balla che 
non vollero ufeiré che accompagnati da un buon numero di quei del 
Popolo armati; il Rè che havea la volontà di disfarli de’ Capi princi- 
pali per afiicurardiftrutti quelli la Religione Chriftiana, in quel Re- 
gno , vedendo che non gli riulciva il dilègno fi trovò molto perplelfo di 
penfieri , quando il Miinia , e due altri Capitani s’offerlèro d’arrifchia- 
re il loro fangue , per mettere in ripolò lanimo del Rè , & in lècurtà la 
Religione Chriftiana in quel Regno , onde ufeiti con i loro Soldati all* 
in contro di quella gente, benché di gran, lunga lùperiore nel numera, 
tutta via trucidarono tutti li Capi , e la maggior parte de’ Popoli che li 
fpalleggiavano ; che fù veramente un gran colpo per la Religione 
mentre dal timore vinti gli uni, per non elfer più foftenuti da’ capi , & 
in oltre dalle buone dimoftrattioni guadagnati gli altri fi diedero in 
breve tutti alla fede. 

Negli Annali di Bologna dove fi parla della morte della Corìteflà 
Matilda , c della dia Donattione, ò liadel filo Teftamento fatto in fa- J 
vore della Chielà Romana , alla quale lalciò tutto quel Paelè che hora M 
fi chiama Patrimonio di San Pietro fi lodano due V efcovi,il primo no- 
minato Zcrbefto, & il fecondo Milnio ; e lènza dubbio che vuol dire 
quello de’ Conti Zerbft , e quefto de’ Marchefi di Mifiiia , non poten- 
do eflere un nome proprio , perrilpetto che i Prelati in qgci tempo ò 
che lòievano qualificarli col nome, della Famiglia , ò di quello della 
Chielà che poftedevano j bada che fono lodati l’uno*, e l’altro del loro 
gran zelo , poiché non oftante che la Contelfa in le ftelfa folfe Hata 
lèmpredifpoftiflima in favore della Chielà di Roma, con tutto ciò 
effondo quelli due Velcovi in gran concetto nello fpirito di Matilda, 

A a i rilpetto 


i88 H i's T O R I A DE LI A CASA 

rilpetto alla gran dottrina che riluceva nell’uno, & alla gran bontà 
della vita, che rilplendeva nell’altro, contribuirono molto nella ri- 
folntione della Cornetti di dare tanto Paelè allaChidi, non ottan- 
te che havefTe molti Prencipiprentenfori aH’heredità, e le pure non 
furono effettivamente la cauli di taldonatione già che grande era la 
fùa pietà, pure è certo che fecero molto nel renderla più ampia, e 
più Iteli ; & oltre allo Stato , l’elortarono d'arricchire con li fuoi 
pretiolì mobili , molte Chielè , & Holpitali , e quello fucceffe nel fine 
dell’ anno i ioo. ** 'o * s 

^c«cro- jVf//’ Hifioria Milancfie del Corio , fi legge ancora qualche alt ioti e 

unone degna di un Signor Giovinetto figlinolo del Marche (e di Mtfinta, 
Dopo quell' a^ragu erra che l'imperador Federico fece a Milanefi, 
il, 1 !. 11 1 fuccejfa unagravepefie refiìò talmente ifminuito i Efercito dell Impe- 
radore , che temendo di perdere il refio fiotto il ferro de' Nemici , fie ne 
ritornò in Germania , càn intentione di riunire nuova gente , e rinfor- 
zato detto Efercito ritornare in Italia ; però vi Inficiò un campo vo- 
lante acciò vedejfe di /correr qua > e la per tentar d'impedire che non fi 
faceffero levate di Gente , ò almeno che non fi rauuaffero inficme in 
Armata . In oltre Inficiò nel governo di Aleffandria un Marchefie 
v d’Alfiatia, che J eco havea voluto guardare un fuo Nipote, eh' era 
l' accennato Marcbefie di Mi finta . Hora fiimolati i Milanefi dall' 
Itnper odore de' Greci , prefie le e Armi cominciarono à fuaporar tutta 
la loro colera contro aglt Alemanni , per vendicar fi di quelle tante ca- 
lamità Òhe quefii bave ano caufato in quel Ducato, per ubbidire all’ 
- Imperador Federico. Imitarono l'efiempio di Milano qua fi tutte le 

Città del Ducato , e tra le altre quella d' Aleffandria , dove dopo 
haver prefie tutti quei Cittadini le Armi alla tnano, fi diedero à gri? 
dare muora gli Alemanni , che. Iranno fatto morir tanti de’ noftri : e- 
come la rabbia maggiore s'indrizgava contro all' tAlfatia che nera il 
Governatore , accorto fi il CMifinia del pericolo grande nel quale fi 
trovavano tutti , difpiacendogli molto piu che della fiua Vita di quella 
del Zio , fatto rifolvere cento de' più valor ofi ^Alemanni fi meffe in 
teftadiqutfii, con ordine agli altri di mettere nel me$p il Zio, fffiufi- 
• ciré della Città , di notte tempo , mentre che lui con quei cento farebbe 
tefia à quella turba Armata, e lo fece con tanto-cuore , e con uri e fit- 
to co fi felice , che fien^aperdere che foli quindeci de’ fuoi , in una pu- 
gna cheduròpiùdi due bore, uccifie più di 80. de' nemici, e nei qual 

mentre 
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mentre hebbero cotntnodo gli altri d ufcir con l Afajtia della Citta , di 
modo che atterriti i nemici s'andarono ritirandocene cafe , onde il 
^Adifnia eh' era imbattente di vedere, & ajftcttrarc la Pcrfona del 
Zio, vedendo Ji facilitata la firada , ufeito dalla Città corfe verfodi 
queflo, e con la quale generofa atttone non foto f alvo la vita del Zio, 
tnà di più di tre cento Tede/ hi , conlt quali fe ne f affò liberamente nel 
^Monferrato dove comandava le Armi perCefare ilMarcbefe di 

che fi * dett ° n ° n * aitr ° °k e urfa f c ° rciatura di w ci 

molto che jo medefimo fono andato olTervandonell Hiftorie, toc- 

' cando le attioniHeroiche della CafaSereniflìma di MilhiOaC balla che 

fi trovano nello fpatio di Tei Secoli pocliilfimi.Eferciti confiderabili, 
e ben poche le Battaglie , dove non fi fia feontrato qualche comandan- 
te , ò volontario con fama celebre d’alcunodi quella Cafa, ò l'otto il 
nome di Milhia, ò di MarchelediTuringia ; e ben pochi ancorali 
viaggi de’ Cefari in Italia, ò vero in altre ilpedittioni , che non fiano 
fiati accompagnati d’alcunodi quelli Marche!!, e non (olo hanno fiori- 
to quelli nell* Armi, e ne’ Configli, mà anche nello fiato Ecclefiaftico, 
havendo refo molti ferviggi alla Chiefafia nelle fue perfecuttipni , fia- 
nelle fue Scifme , fia nelle lue riforme , onde non è maraviglià fe que- 
fta cofi augulta Cafa fù (limata degna prima della Corona Imperiale, 

. e poi con tanto applaulo dell Elettorato. 

FEDERICO detto il Bellicofo , fù il primo che venne chiami- Pfimo 
to à quella Dignità Elettorale , della Cafa Serenilfima di Mifnia , e nè 
. dirò con quella brevità che mi permetterà l’Hiftoria come quello ar-^» 
rivalfe con buonamorte di quelle circoftanze che lòn più nicelTaric per mm- 
„ l’intelligenza di tutto, «aveva folletto già per quattro Secoli ap- 
punto , la Cala antica di Saflonia , quella qualità d Elettore di Saflo- 
nia, lènza interrurtione alcuna, e neiquale (patio di tempo, con tan- 
ti lùoi Heroi havea contribuito (opra ogni altra, à rendere conlaSe- 
renilfima, & Elettorale di Brandeburgo infiniti ferviggi all’ Imperio, 

& oltre ^’haver più volte làlvjto la Gei-mania da mille manifelli peri- 
coli, e conlèrvata la libertà dell’ Imperio, ftelèroambiduequelle Ca- 
. fe unite-infieme i Preggi, le Prerogative , e le Glorie della Dignità w 
Elettorale -, elòn chiare, emanitelle le prove, chele le due Cale Se " cdiBran- 
rcnilfime di Salfonia , e di Brandeburgo, che hanno follenuto quelli £ 3 , 

due Elettorati per più d’unSecoltf folto fi nodo gloriofo d’un fangue 
. ideilo, 
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ideilo , non haveffero abbondato in Heroi , enegli Heroi lèmpre cref. 
ciuto , il zelo la Germania haurebbe perfo la Tua libertà ; l’Imperio i 
(boi Dritti , e lènza dubbio la fua vita idcffa ; tutte le Città i loro pri- 
yileggi, i Popoli ridotti in effangue, &inderminio, & i Prencipi (lo- 
cati dal proprio centro ; e per paflar più oltre , forfè che quafi tutta la 
Germania lagrimarebbe in tutto,come lagrima da mezo fecolo in qua, 
fotto al giogo de’ Prencipi dranieri , lè quelle due Auguftiflìme Calè, 
non havelTero fatto leudo col loro (àngue alla libertà della Germania, 
Baloardo con le loro forze , & Haveri alla làlute dell’ Imperio , & An- 
temurale alla Dignità Elettorale col loro zelo , contro à tanti Elèrciti, 
à tante confpirattioni , à tante Sciime , à tante Fattioni, à tanti parti- 
ti , à tante pretencioni, & à tanti altri dilègni, &inventioni per op- 
' primcre il tutto. 

Cjfj jì In lomma dopo haver la Cala primaria di SalTonia , lòllenuto coli 
un»°ftcrti gloriolàmente come fi è detto l’Elettorato, per quattro Secoli , nella 
k pcrlona , e con una Corona di quindeci Elettori , dirò di quindeci He- 
roi , invecchiatali negli Honori , benché non mai llracca nelle Glorie, 
volle rinnovcllarlì con più maraviglia del la Fenice , che fi rinovella di 
Secolo in Secolo , onde dalle Ceneri ideile ( come pur se accennato) 
della prima Cala, nacque l’Elettorato nella feconda, che vuol dire 
nella Cala Sereniifima di Milnia, che lecondo alle prove già allegate, . 

. & a’ièntimenti più probabili , non fono altro che due Rami in uno 

Itelfo Tronco, e quello Tronco che Vitrichindo diede la vita, ad 
ambidue , e di cuial nome non morrà mai già che hà fatto (ùrgere dal : ' . 
luolàngue tante vite immortali, o lia unti Heroi immortah che gli <* 
danno viu. . . 

w Parve che folfe una fatalità , ò per meglio dire un vero effetto del- » 

Scredi la Providenza Divina che in quej^yempi cadeffc l’heredità del Duca- 
chu eia to , & Elettorato di SalTonia , aliatala di Mifnia ; poiché non odan- 
ola 110 ' techel’ElettorVincillao haveffe lalciato due figlivoli , Ridolfo, 8 c 
Alberto, che furono ambidue Elettori dopo il Padre, l’uno fucce- 
dente all’altro, come pure fi è accennato altrove, con tutti? ciò nè 
l’uno, nè l’altro produlle heredi , Ridolfo mori il primo nel 1418. & '• -, 
entrato all’ heredità dell’ Elettorato Alberto , anche quello lè ne palsò . 

all’ altra viu nel 1412. lènza heredi, nonodantecheh^eflè contrat- 
to Nozze , con una giovine Prencipelfa , come pure fatto havea il 
lùo fratello, ad ogni modo, è pur vero, che invailo s’armano le dili- 
genti 
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genzf, e le regole ordinarie della natura contro a' Decreti infallibili 
del Cielo. 

Già Alberto nel vederli lènza heredi, e lènza Iperanza d’haverne, Erico a 
andava diftribuendo ratte le colè in favore d’Erico V. figlivolo d’Eri- 
co IV. Duca di Safib-Lawembourg , poiché lì ftimava il più prolfimo 
all’ heredità del Ducato di SalTonia, come difendente in dritta linea tlrt,ore - 
legitima , da Bernardo Elettore , e Duca di SalTonia , e benché al quan- 
to remoto nel lingue fino al fello grado tutta via in virtù delle leggi 
ifteflè dell’ Imperio , come la difeendenza era in dritta linea del lingue 
iftelfo , àlui pareva che appartenere tal Ducato , quando anche folTe 
ftato più remoto, onde come Alberto era di quello ulo, ò fiadi que- 
lla legge conlàpevole, nel vederli fenzaMalcni, cominciò àriconof. 
cere quello Erico appunto come luo legitimo Succeflore all’ Eletto- 
rato, à legno che chiamatolo mentre ancor vivea nella lùa Corte, 

IpelTo per inftruirlo negli affari del Ducato , o dell’ Elettorato , l’am- 
metteva nel Configlio , gli comunicava gli affari più importanti , e vo- 
gliono che gli havelfe anche rimelfo la cura dell’ Armi, degli Arlènali, 
e buona parte del Governo , tanto più che rilpetto à molte infermità 
non potea egli cofi bene operare. 

Hora venuto à morte l’Elettore Alberto, l’accennato Duca Erico 
di Lawembourg che già fi trovava quali nella maggior parte in pofelfo per oliali 
almeno ne Ile colè del Governo , non hebbe difficoltà di farli acclama- ” £ul “' 
re Elettore , e Duca di SalTonia , di renderli Signore di tutto il Ducalo, 

Beni filabili , e mobili tali eh’ erano pofleduti dal defunto Elettore AT» 
t berto , della ftelfa maniera , come le folle ftato vero figlivolo d’Alber- 
to, e non già in lèfto grado remoto. Li Popoli che già l'haveano 
veduto mentre ancor vivea Alberto quali lèdente lui Trono, ò pure 
partecipante della maggior parte degli affari, non hebbero difficoltà 
d’acclamarlo , e di correre con molto affetto , perpreftargli il dovuto 
giuramento di fedeltà , non vedendo d’alcuna parte minimo légno d’o- 
ftacolo contro di lui, e come buona parte de’ Cortegiani , & Officiali 
della Corte eranoftati promoffi oda lui, ò dalle lue raccomandatcio- 
ni ; quello gli facilitò moltQl’applaulò, non havendo voluto fareri- 
nuovattione alcuna : lè non folle del gran Cancelliere , del qual cari- 
co rimeffe via il Dolpho, & in Tuo luogo chiamò il Bergher ch’era 
ftato Sogetto di lùa gran confidenza, e che veramente havea meriti 
grandi lè non nella Nobiltà, nella Letteratura, del refto confirmò ogni 

• altro, 
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altro, e con gencrolb procedere fodisfece puntualmente, à tutti i Lega- 
ti che nel tellamcnto s’erano lafciati d’Alberto , Se usò delle liberalità 
anche verfo i Domeftici del defunto Elettore. 

. . Quella maniera di polèlTo fia nell’ introduttione come fi è detto al 

urd»à. Governo del Ducato di Saflonia du tintela vi tadel Duca Alberto , fia * 
fcrTin- dopo la morte , con l’entrare al governo, & al dominio lènza alcuna 
TcftuuM. contrac }i tt io n e ò ripugnanza , e quella certezza che haveva delle leggi. 
dell’Imperio, che fòdero a fùo favore, già che ordinavano in man- 
canza di Malchiagli uni la Dipendenza nell’ heredità a’ più prolfimi. 
Difendenti del (àngue ilfeflb, in dritta linea mafehile, enefifeontra- 
va lui appunto, lènza che alcuno vi s'opponelTe con altra pretenrionej 
di modo che in virtù di quelle ragioni, li diede à godere del polèflo, 
trafeurando quello in che doveva vegliare il più, cioè nell’ Inveftituia, 
che dovea ricevere da Celare , pretendendo di fedirgli à quello fine 
una lòlcnne Ambafciata , come in fatti fece , ma ben tardi , poiché gli 
Ambalciatori à quello fine deputati , metterò più di lèi mefi di tempo, 
prima che accomraodattèro le loro livrèe, c che fi difponelTero al viag- 
gio, onde erano già trafori! niù d otto meli prima che alcuno compa- 
rine per domandar tale Inveuitura. 

Ripiani 'Nonfà veramente negligenza del Duca Erico di mandar da Cefa- 
rnofUro re per l'inveflitura , ma una necejjita tfcuf abile , poiché nel tempo che 

* au- mori il Duca , & Elettore Alberto , Sigifmondo eh' era allora Impe- 

radore fi trovava occupato in quelle gravijjtme Guerre del fuo Regno 
. di Boemia , dove fu nicejfario ajftftervi inperfona , di modo che pare- 
va legitima la ragione d Erico di non ejjere obligato di mandare *^m- 
bafeiatore per chiedere tale Invejlitura , mentre Ce fare fi trovava 
fuori del corpo del fuo Imperio, in un Regno a lui particolare, e che 
non era l’ordinaria Refidenza ; oltre che nonfà creduto nè meno con- 
venevole lafpedittione d' Ambafciator e all' Irnper odore , mentre ohe 
fi trovava co fi immerfo in una calamitofa Guerra : e quefta me defi- 
nì a ragione parve che ajjtcurafje del tutto , e per tutto il pofejfo d' Erico 
nell' Elettorato , poiché la cura della guerra era cofi grande nello fpi- 
rito di Sigifmondo, che non hebbe tempo dipenfare cofitofio à quello che 
penfópoi , cioè di difponere l'Elettorato nella per fona d'altri ; di modo 
che Erico flithofi più che fermo , e ftabile nell’ heredità della S affama, 
ad ogni altra cofapenf andò chea quello che gli intervenne poi ctìme fi _ 
dirà piti di fiotto. 

*- •- . Veramente 
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Veramente fu una gran dilgratia per Erico diLawembourg che la Qt;Jlfo(: 
morte deli’ Elettore Alberto liafucceffa nel tempo che Sigifmondo fi 
trovava ingollato in una coli grave, e pericololà guerra, e per la quale * 
haveabifògno per poter’ afficurare le lteffo, & il Regno dell’ ajuto, 
afliftenza de’ luoi Capitani , e particolarmente di Federico detto il 
Bellicolò, Marchclè di Mifnia , che l’havea coli bene lèrvito nelle 
guerre antecedenti, afegnoche Iblea chiamarlo, lo feudo più folido 
della fua Corona , il Braccio più forte del fuo Imperio. Dico che 

fù gran dilgratia per Erico la morte dell’ Elettore Alberto in tale tem- 
po ; e mentre appunto che l’accennato Federico ilBellicolo s’affati- 
cava con tanti fortunati fucccffi , lènza rifparmio di fangue nel co- 
mando dell’ Armata con Sigilinondo in Boemia per a Ificurare quello 
Regno nel legitimo , & affoluto potere di detto Imperadore , & in lat- 
ti lì può dire d’havergli dato col luo valore quel Regno ; che però s’an- 
dò aggiungendo obligo fopra obligo in Sigifmondo verlb la pcrlòna 
di Federico, c come il lèrvitio relògli in quello rincontro era d’un 
prezzo inellimabile , c che lèrviva d’eterno beneficio alla fua Polleri- 
tà, cofi llimoffi obligatodi cercar qualche rimuneratione in favore 
di quefto^ran Capitano che foffe da uguagliarfi all’ obligo, e che lì 
llendelTe alla di lui pollerità il beneficio ; di modo che pensò di fervidi 
di quello rancontro , di dargli quell’ Elettorato , e forfè che nonhau- 
rebbe penfato le in altri tempi folTc lùcceffa la morte di Alberto. 

Benché à folleVar nel Trono dell’ Elettorato diSaffonia Federico^.^ 
di Milnia , vi contribuiffe l’accennata ragione dell’ obligo che gli prò-jBufofr 
feffava Sigifmondo ad ogni modo è certo che il merito di Federico era 2»*“* 
d’un prezzo infinito , & infinitamente fuperiore à quello di Erico , ha- 
vendo in diverlè occafioni falvato l’Imperio da pericolofi naufraggi , c 
fitto argine conia fua Spada a’ più sboccati Torrenti dell’ Armi Ne- 
miche , ondenon folo dall’ Imperador Sigilinondo, ma da tutto il Col- ' 

leggio Elettorale , venne applaudito , egiudicato degno dell’ Elettora- 
to ; e nonvieranèpure uno di quei tanti che conolceano li lèrviggi 
eh’ egli havea telò all’ Imperio , che non benediccffe la rilòluttione di 
Sigilinondo , nettargli il Berrettino Elettorale di Saffonia ; e comu- 
nemente fi dicea nella Germania , che Sigifmondo havea rcfogtu fitta 
all' Imperio nel rimunerare il merito di Federico con l’Elettorato : e 
non ci c dubbio che grande non foffe l’applaulò. 

QueftaFedericohaveva acquiffato nome di Bellicolò, rilpetto al 
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iuo gran valore nell’ Armi , quali furono da lui abbracciate ne’ Campi 
ìldjT prima che pervenirle all’ anno duodecimo. Cominciò à farli conofl 
**' cere un prodigio nell’ attioni Militari», in quelle gravi, e calamitofè 
Guerre del 1 3 80. che quantunque portalTero titolo di civili , commef. «' 
fero però hollilità molto criminali. Di tutto ciò lène accula va la trafi 
curaggine,el’inclperienzadeH’ ImperadorVinciflao, die fu in fatti 
la cauli che le Città di Suabia , e del Reno, per aprofittare del tem- 
po per ftenderc la propria libertà prelèro le Armi contro il Conte Pa- 
latino , il Contedi Wirtemberg, il Ducad’Auftria, Se altri. Fede- 
rico benché giovinotto fi trovò da quella parte , e con quel Corpo 
d’ Armata di egli comandava, non lòlo ritenne infreno, mà più volte 
dillrulTe parte de’ Nemici , e l’obligò di lafciare la Campagna , e di 
chiuderfi nella difèlà del le loro Città. Si trovò nellaguen-a di Bavie- 
ra trà Giovanni Duca di Baviera , c Luigi figlivolo di Stefano , à caulà. 
della divifione nata dall’ inegualità che l’fiaveano latto nel comparti- 
mento della Baviera, c nella qual guerra follenne il partito del Duca 
Giovanni, che lo lòllevò dalla manifella caduta nel quale era flato 
pollo da Luigi fuo Nipote, tutta via fece vedere con una attione ge- 
nerala eh’ egli làpea maneggiar la Spada , e la Lingua , poifhe dopo 
liaver cofi bene adoprato quella , maneggiò con non minore, efficacia 
quella ; havendo contribuito per la buona pace, dopo due annidi 
guerra, col rimettere tutu la Baviera nel fuo primo flato, già che il 
j par faggio havea caulàto quei mali . 

Aitoiì»- Dopo un’ infinità d’altre nobililfime Attioni , lì diede' in tutto, c 
jp^notv* per tutto alla flretu amicitiadi SigifinondoRè d'Ungaria, che fervi 
«fó n r«“ come la lùa fpal la delira in molti rancontri, e che accompagnò poi 
inFrancoforte dove fi doveva eligerc il Rè de’ Romani , nè fiuà fiordi 
propofito di accennare qui come di pafTaggio un’ euvenimento degno 
di quella Hilloria, già che fi tratta d’un’ Impeiudore, che follevo la 
fortuna del nollro Federico, elfendo flato domandato nel Colleggio 
dove egli era in qualità di Marcitele di Brandeburgo, e come tale 
• Elettore , a dire come il lòlito à chi egli dava il filo voto , rilpofè con 
• gran fincerità, e-franchezza d’animo. Signori. Farlo con honorem 
e con confcien^a , e però dico che non conofco cofi bene il merito degli 
altri , come conofco il mio naturale ; e non facendo chi fojfe quello tra 
di 'voi, che meritale il meglio l'Imperio, in un tempo che la Chriftia* 
vita fi trovai a agitata dalla tempefia d' urico fi grave Se fina j jo mi - 
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nomine , &* eligo me Jlejfo , perche pojfo meglio rifondere di me mede- ' 
fimo che di qualfifia altro. 

Quefta maniera di parlar cofi fi-anca, & ardita, che poteva eflere moa 
{limata iè non un’ effetto di grande ambitione , almeno un legno di po- d ° n«- a 
camodeflia, tutta via piacque, e fu molto ammirata dal Corteggio^/,'* 
Elettorale, di modo che gli Elettori da una tale rilpofta giudicammo 
ibgetto di gran merito Sigifmondo , e però di comune accordo ne’ lùf- 
fraggM’elefTero Imperadore, beriè vero che non vi era nè pure uno 
che non forte alTai beri informato del valore, e della gran capacità di 
di quello Rè. Et in fatti non s'ingannarono in quello gli Elettori poi- 
ché appena ricevè lo fcettro che fi diede con tutta l’applicattione ima- 
ginabile ad abolire lo Sciima , & à rimettere la Chrirtianità in uno fla- 
to tranquillo , e calmo già che per tanti anni havea agitato nelle eem- 
pelle fiano generali , fiano particolari in tutta l’Europa. Devefi pe- 
rò auvertire che fecondo il lèntimento d’altri due degli Elettori nega- 
rono di dare il voto àSigilmondo, c quelli furono li due Arcivefcovi 
di Magonza, e di Colonia, havendolo dato al Marchele di Moravia, 
ma poi mòrto quello in breve corlèro ad humiliarfi, &à confirmare 
Sigifmondo. 

Prima d ogai colà cominciò quello Imperadore à (caricarli del pe- No®»» 
fò dell’Elettorato di Brandeburgo ch’egli pofledeva, invertendone ,i,rw 
Federico Burgravio di Norimberga della Cala antichiflìma de’ Conti ,lcburfi# - 
di Hohenzollen , c benché fi forte pattuito che tale donattione , & in-, M “* 
veftitura fi farebbe mediante lo sborlo che Federico farebbe di- 
400000. fiorini ; tutta via è certo che Sigifmondo hebbelaprincipal 
mira à rimunerare il gran merito di quello gran Prencipe, che vera- 
mente era riputato un grand’ Heroe , c che l’havea molto lèrvito nel- 
le guerre d’Ungaria contro il Turco ; poiché le non havelTe havuto 
tal difegno haurebbe ottenuto lèmma maggiore da quei tali che adi- 
ravano à tal Dignità : e quella attione coli heroica , lo fece conolcere 
per un Celare che havea nel cuore la gloria dell’ Imperio. 

Federico il Bellicolo ch’era in coli gran concetto nello fpirito di Fe<fcr«» 
Sigifmondo che al lùo lòlo giudicio , e parere rimetteva tutti gli inte- 
rertì maggiori d’ogni qualunque Guerra. Eflendo fiato obligato di "au- 


marciare colfùo Èlèrcito nella Dalmatia, rifpettoalle differente, che 1 
havevaconlaRepublica per le pretentioni d’alcuneTerre di quella ,4 ’ 1 ’ 
Provincia ; Federico lo legai in tal viaggio , e nel quale operò come 
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doveva nella guerra, e con tali progredì che li Venettiani hebberoà 
caro d’accommodarfi con qualche perdita, & à tale pace Federico 
s’affaticò con la lolita deflrezza, poiché in lui vi era di maravigliofo 
che dopo haver combattuto con vantaggio cercava i mczi di far la pa- 
aJL 0 ce con honore- Dalla Dalmatia palsò con lo flclfo Sigifmondo nella 
Ldtnbardia, fedendoli abboccato con il Pontefice Giovanni nella 

• Città di Lodi , volle che in tutti i Negotiati con quello per la rilòlu- 
tionc d’un Concilio , vi fodc prefcnte Federico -, e eoi medefimo paf. 
sòpoi ancora in Germania nel Conciliodi Conllanza ; & all’inllanze, 

i e premure del detto Federico accordò Sigifmondo il Salvocondottod 

Giovanni Hus, acciòvenidènelConciIio,perinformareaqueflofo- 
praa’fèntimcnti ilella fua dottrina, da cui andò Celare in Aquilgra- 
na dove venne folenncmente coronato ; & in breve riprefè di nuovo 

• infieme con la Imperadrice (ha moglie la firada diConltanza per ritro- 
varfi nel Concilio, & arrivò per aflUlere alla Melfadclla notte di natale 
celebrata dal Papa. 

Hunm^ ^i prefèntò uhoccalìone à Federico di difguflarfì con llmperadore, 
prigion*- e di rompere con lui quafi per lèmpre, ma come alla qualità di gran 
Guerriere, accoppiava quella d’un Prencipc di fòmma moderattione, 
la fortuna che havea , rifoluto d’inalzarlo all’ Elettorato col mezo del- 
la buona amicitia con Sigifmondo , refe tanto più ammirabile in tal 
rancontro la fua moderattione. Già fi è detto che lo Mifnia , haveva 
procurato appreffo di Sigifmondo il Salvocondotto di Giovanni d’Hus 
per poter venire, e rapprclèntar lòpra gli articoli della Religione i fùoi 
fornimenti, non già che Federico lentifTe bene della dottrina dell’ Hus, 
mà perche gli era flato raccomandatoquefloOfficioda unCavaliere di 

• Boemia fuogrand’ amico. In tantoil Pontefice che prefideva nel Con- 

cilio burlandoli per coli dire dellafede, e della parola data dall’ Im- 
peradoreall’Hus, ordinò conifuoi Padri del .Concilio la prigionia 
dell’ Hus , dopo haver veduto che la dottrina di quello era molto dif- 
ficile daefTer convinta da quei Padri. Fu dunque imprigionato, pro- 
cedalo, e convinto d’Herefia, e dechiarato dal Concilio foditiofo, e 
turbatore del buon’ordine della Chiefà, e difenfore della perniciosi 
dottrina di Wicleffo, e come tale rimeffo nelle mani de’ Giudici Se- 
colari da’ quali venne condannato al fuoco. - 

lifdcg”, Quanto quella prigionia feriffe l’animo del noflro Federico none 

* credibile, nè facile alla penna di poterlo efprimere. Gli dilpiaceva 

non 
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non lòlo di ettere fiato delufo nella fu a parola data all’ amico in 
-Boemia, ma di più apprendeva che con l’offelàdel lùo honore, fi 
* dattero altri à credere , che il Concilio havefle voluto fervi rfi di lui • 
-per tradire ad uno lòtto alla data fede, che deve ettère inviolabile in 
rutti, mapiùligra, c fanta , nella perfori a del Prencipe, mà più in 
- particolare fentiva lacerarfi le vifeere nel vedere che in quello vi an- 
dava deli’ honore, c della gloria di Sigifmondo, verlò di cui egli era 
tanto interelfato defletto , poiché nittunopiù fifidarebbeàlui, da- 
rebbe tenuto come un mancator di parola , e come tale diverrebbe 
l’opprobbrio apprettò l’altre Nattioni. Vedeva che quello era un 
mancamento di lede, e direttamente contrario allagiuffitia naturale, 
che non deve etter mai violataci qualunque condittione fotte quello a 
' chi fi dà la fede ; poiché quella non riguarda la Perfona che la riceve, 
ma la gloria di quello che là dà che il Prencipe , c che merita tanto più 
dilprezzo quanto che viola la lùa propria auttorità, e che non hà luogo 
•per ilculàrlo alcuna ragione. 

Non manco dunque di far l'ultimo sformo apprejfo di Sigifmondo ; Mcrc di 
per obligarlo à mantener la fua parola ; rappr e fermandogli che non fo- 
lo offerìdeva ii fuo honore , ma quello dell’ Imperio , e di tutti gli alni 
Imper adori de' Secoli avvenire poiché non fitrovarebbe matpiti al- 
cuno che voleffepiu fidar fi alla loro parola ; ^A4a Sigifmondo era 
ftato troppo ammaliato , Qf incantato dal Pontefice , e da' Padri del 
Concilio , col dargli ad intendere che il f angue dell' Hus era un vero 
- ct0 da far fi a Iddio j in fomma con f caudato unirò er fiale , e con 
lagrime della maggior parte delle Per forte di ftato , il mefchinoHus 
venne condannato al fuoco , e bruciato à vifta dell' Imperadore ifteffo 
■ che gli havea dato il Salvocondotto , nè fù pojfibile di far tacere qucfto 
infelice , efclatnando fino all * ultima refyiro contro alla perfidia di 
•Cefare protestando che di quella iniqua Sentenza ne appellava innan- 
zi il Tribunale di Dio. 

Pochi giorni dopo l’eflecutione dell' Hus l’Imperadore soffrì di Ff j enca 
•pattare in perfona in Spagna par veder di quietare lo lcifina che caùlà- 
ta Pietro della Luna, protetto dal Re d ’ Aragona nc fi tollo retto '^ c g ;_ uoi 
quello viaggio 'rifolutonel Concilio che Sigifmondo richielè Federi- 
co per la lua compagnia , che quantunque ldegna to perla ragione già 
detta, con tutto ciò come havea uri inclinattionc particolare per lo 
lcrvitio dell’ accennato Celare abbracciò volentieri la propoli^, e 
V-V. * -~ - • Coffri 
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fi offri di lèrvirlo da per tutto, di modo che con lui fece il viaggiodi 
Spagna , Se in Perpignano s’abboccò coll’ Antipapa Pietro della Lu- 
na, il quale più in particolare negotiò con Federico, mà lènza frut- 
to per la durezza di quello di voler morire col Camauro lòvra le Ipal- 
le. Intanto continuando la guerra tra il Rè d’Inghilterra, e quello 
di Francia, Sigifmondo palsò in Francia prima, per veder di dilpo- 
ncrequel Rè Carlo VI. alla pace, e poi lafciato quivi Federico per 
continuare tali negotiati , con quei Magnati le ne palsò egli in Inghil- 
terra, ma vedendo di non poter far nulla, e premendo il luo ritorno i 
Padri del Concilio ripalTato in Francia, parti lubito per la volta della 
Savoiadovc Amadeo Vili. Io ricevè Iplendidamente, e trovò gran 
piacere di conofcere un cosi gran Guerriere come era Federico da 
Mifnia , che fu quello che lollecitò Sigifmondo , à voler rimunerare 
quelle tante Ipelè alle quali fi era efpollo Amadeo per honorare e ca- 
rezzare Sigifmondo col dcchiararlo Duca , & il breve ne venne Spedi- 
to da Celare , in Sciamberi li 19. Febraro 1416. Infomma Sigilmon- 
do rellò tre anni , ò due e mezo al meno in quello viaggio , e benché 
fi folle mollò à farlo per l’interellè commune della Chrillianità con 
tutto ciò come veniva da per tutto con tanta magnificenza ricevuto, e 
regalato correva la voce per l’Europa , che l' Itnperadore godeva al- 
trove mentre i Padri del Concilio lagrimavano in Conjlan^a , & è 
certo che poco fece per altri Sigifmondo in tal viaggio , e pochilfimo 
i Padri del Concilio per il bene della Chrillianità# Continuava il 
Turco nell’ Ungari a gravemente laguerra, e come s’intelèro le nuo- 
ve che con maggior sforzo lè ne veniva lo flefTo Gran Signore nella 
campagna futura cioè del i4i7.incaricòSigifmondoalLangraviodi 
Turingia la maggior parte della cura, e comando dell’ Elèrcito che 
dovea militare in quello anno in Ungaria, di modo che lafciato Fe- 
derico l’Imperadore nel Concilio di Conllanzafè ne palsò nella Ger- 
mania , ò lia nel fuo Ducato dove raccolte buone e frelche militie 
dalle Provincie vicine col foldo di Celare, lène palsò nell’ Elèrcito, 
con il quale militò due anni continui , ben e vero che rifpetto alle l'rni- 
furate forze del T ureo non fu pollibile di far progrellì manifelli, tanto 
più che gli ordini precifi di Sigifmondo erano di non arrilèhiar l’Efèr- 
cito in Battaglia fino che eglimedefimo finito il Goncilio potette an- 
dare in pcrlòna, mà lolo procurare in tanto clic dal Turco non fi fà- 
cecero altri progredì > la qual colà fu con efattezza ollèrvata j ancor 
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che non fi manca fic di batterfi con continue fcaramucciate , e fèmpre 
con perdita delTurco,che havea tre corpi d’ Armata di più di trenta 
mila ciafcuno ad uno de’ quali tenne tefta con gran vantaggio Federi- 
co con foli dieci mila combattenti. 

Datofi dunque fine al Concilio nell’ Aprile del I4^8.elicentiatifi ,4,, ■ 
quei Padri, Sigifmondo volle accompagnare il Pontefice Martino 
V. eh’ era fiato eletto in detto Concilio, fino alla Città di Lulàna, 
negli ultimi confini della Suizza , e daqui ritornatofenc in Germania 
con la gloria d’haver dato la pace alla Chielà , .deliberò da buon lènno 
per la guerra contro il T ureo rifoluto di pattare in perfona al comando 
<i'un Elèrcito de’ più potenti che fi fotte mai raunato ; & à quefto fine 
chiamò appretto di le il Marchelè di Mifiiia col quale fi diede à con- Tuu«. 
fultare lòpra a’ mezi da render potente l’Armata de’ Chriftiani fe non 
fuperiore che pareva cola inpottibile al meno uguale à quella del Tur- 
co, e le non maggiore nel numero al meno lùperiore nella qualità de’ 
combattenti , e di comandanti ; venne convocato à quefto fine il Col- 
leggio Elettorale , & in breve la Dieta per rifolvere lòpra a’ lòccorfi 
da darfi par tale Guerra , e tanto più che dal Pontefice Martino V. ò 
come d’altri fi fcrive dal Concilio di Conftanza prima di finirli , gli 
fotte fiato concettò il potere di cavare per detta guerra le decime. In 
lòmma non vi fu chi non contribuifle con lòmmo zelo , di modo che 
fi vide in breve Sigifmondo un Elèrcito di più di quaranta mila com- 
battenti fenza quell’ Armata che già militava in Ungaria , e nell’ Hi- 
ftoria d'Enea Silvio Piccol omini che poi fu Papa , fi legge in lode del 
Marchelè di Mifnia che lafamadellùo valore era così grande, checrejito 
più di due mila nobili nello lpatio di lèiMefi s’erano prelentatià Ce-*'ite 5 ! 2 c. 
lare con l'obligo di lèrvir volontarii in detta guerra , ma con la condi- 
none di non ubbidire ad altro Capo che al Marchelè di Milnia ; di 
' che godeva molto Sigilmondo , che tenca come il filo braccio deliro 
Federico; equellochedipiùraro fi racconta dal Piccolomini, che 
in luogo , che un tale applaufo doveva tirare al Mifiiia la gelofia degli 
altri Comandanti , tutto al contrario ciò non lèrviva che à fargfiac- 

crefcere la (lima di tutti. -■ f 

Mentre che fi preparavano taliapparecchi , e che l’Imperadore fi „ 0 ! R d0 
dilponevaà pattare in Ungaria ricevè la nuova della morte di Vincili ^bÓc. 
lao luo fratello Re di Boemia, onde in mancanza di heredi à quefto nwi - 
àluicadequella Corona. Si trovava allora queftoRegno tutto lace- ,4,, ‘ 
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rato da una grave ribellione , la quale havea prelò la (ìia principale 
forfà dallo fdegno che concepito haveanoi Popoli Boemiti dalla na- 
tura di quell’ horrible morte data a loro Compatrioti Giovanni Hus 
e Girolamo da Praga , che in fatti gli irritò à legno tale , che preio . 
le Armi bruciarono un’ infinità di Cliiefe , e Conventi , con l’uccidè- 
re quanti Ecclefiallici Romani fcontravano per. 'vendicare ( diceano ) 
il f angue innocente de loro cari Cittadini. In quella contingenza 
• *; . daffari fiuccelfelamorte di Vinciflao, e l’evvenimento alla Coro- 
rona di Boemia dell’ Imgerador Sigilhaondo, e come non era di traf- 
curare un’ heredità d’un tanto Regno , molto più importante del 
Regno d’Ungaria per elfer più ficuro e meno elpofto all’ invafione 
dell’ Ottomano , deliberò d’applicar fe non in tutto al meno nella 
maggior parte quell’ Elèrcito coli fiorito che havea raccolto , e defti- 
nato contro il T ureo per dillipare , & eftinguere qualla ribellione , e 
tolte dalle mani de’ Rubelli le Armi con il dovuto calligo( era lùo 
conto ) impolèlfarfi di quel Regno , o in buona parte , e di che fi Igri- 
dò molto in Germania , non potendofi coli facilmente tolerare che 
quelle Armi raccolte, con tante fpelè del publico, per lèrvire con- 
tro il nemico comune , che voi elle poi Celare lèrvirlène per il fuo in- 
terelfe particolare contro Popoli Chriiliani , che haveano prelò le 
Armi quali perungiullpldegno. • . ... 

Balla che intento Sigifmondo à quello che più lo premeva , proca- 
Marchefcrò con caldi riegotiati di rallentare in Hungaria la guerra contro il 
Turco, con poco luo vantaggio conchiudendofi una Tregua, Se in 
14x0. tanto lp e di in Boemia Federico Marchelè di Mifnia , con buon Elèr- 
cito, che parte col ferro , e parte con la perfuafiva, e buone parole 
quietò in gran parte la ribellione , di modo che lènza alcun pericolo fi 
relè facile la Strada à Sigifmondo , di palfare in quello Regno per elfer 
Coronato , e lèco condulfe Alberto Duca di Salfonia , e TEletore di . i 
Brandeburgò che vollero accompagnarlo in tale elpedittione. Il Mi£ 
nia andato gli all’ incontro gli rapprelèntò di bocca più al vivo lo flato 
dcllecolè di quel Regno , e lo follecitò di pigliar la dritta Strada verlb 
Praga, dove làrebbe flato ricevuto da quella Città con applaulò, e 
con feda. A quello luo parere per dilgratia di Sigifmondo non ca-. 
derò gli avifi nè del Salfone , nè del Brandeburgò , nè d’altri capi , di- 
mando più oportuno il rimedio che Celare lè ne andalfe in V ratiflavia 
capo della Silefia, una delle Provincie della Boemia veifo Levante, do- 
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fe i Malcontenti fi conlèrvavano fermi nella ribellione, havendo uccifi 
li Governatori eli’ erano fiati lafciatidaVinciflao, dimodochepare- Snoj ^ 
va convenevole agli altri . del Configlio di Sigilmondo che prima d’ain- . 

dar nella Metropoli di Praga , fi procurafledi caftigar le lèditioni coli modi su 
gravi di tale Provincia, Federico Marchelè di Mifnia , che haveafh-5.!” 9 *' 4 
mato per ogni buona maflìmà convenevole di guadagnar la Metropo- 
li , e cne in fatti u’ impiegò con ottimo fùccefio la Spada , e la Lingua 
per rendere quei Cittadini Ubbidienti, e che veramente afpettavano 
Sigilmondo con impatienza per honorarlo , & ubbidirlo, non lafciò 
perluafiva alcuna intentata , per rapprelèntar la neceffità che vi era 
dell’ andata di Celare in Praga , mà non potè in alcuna maniera otte- 
nerelintento , di modo che lù rilòluto di pafiare in V ratiflavia , e ben- 
ché contro il luo lènti mento, e volontà folle fiatò obligato lo Mifnia 
di andare innanzi col luo Corpo d’Ejèrcito per cominciare ad abbatte- 
re i Rubelli , pure vi andò col (olito zelo , e valore , e con tanta fortu- 
na , cjie in due rancontri in un giorno ificlfo , dopo haverne uccifi più. 
di due mila, dillipò , e dilperlè tutto il refto, onde arrivato quieta- 
mente Sigilmondo in V ratiflavia fi diede ad elèrcitare un rigonfiò ca- 
ftigo , havendo fatto morire , ò con la Forca , ò con la Spada , ò con le # 
Ruote più di cento de’ Capi principali, lènza haverealciin riguardo 
nèàparentati, nèàconlèguenzc. . ♦ 

. Scrive il Piccolomini nelle Guerre di Boemia, e Pietro t%dejjtan^m. 
Spagnolo nella fata di Sigtf mondo , che lacaufa di quel tanto fanguetScì'.ìi- 
che fi Iparfe nella contmuatùonc della guerra di Boemia per tanti a>ir* 
jù/iacque fètida alcuna contradittioneda quefila difigratia di npn baver ) 
voluto l'Imperadore cadere al fientimento del Marchefie di Mifnia , 
coll'andare à drittura nella Reggia di Praga, poiché quefio Marchefie, 
col fido valore , e con la fida prudenza bave a co fi bene ridotti all' ubbi- 
dienza quei Cittadini eh' erano rifioluti a profirarfi lieti, e riverenti 
dinanzi all' Itnpcrador Sigifimondo loro Rè , al di cui efiempio tutte 
le altre Provincie baurebbono fatto lo ftejfio , dove ebe tutto al contra- 
rio appena quei di Praga intefiero il fievero caftigo ches'era>dato à quei 
di ^ratiflavia , che conofcendobenijfmo chela loro colpa non era infe- 
riore à quella degli altri , che pero temendo della ftejfia dif gratta, ripre- 
fierocon più ardore di prima lcArmi,egiuratodi non voler mai ricevere 
Sigifitnondo ficrijfiero da per tutto con taliperfuafive , che in breve peg- 
gio che mat fi vide tutto il Regno in ribellione. 

, . • *. : ce v' in 
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In tanto accortili dell’ errore l’Imperadore giuro che per, l’auveni. 
Dima re come fatto havea quafi Tempre , non fi alienarebbe mai dal luo pa- 
j^ì^'Tere, & al Tuo valore raccomandò il luo honorc, e la maggior parte 
del P r: incipale comando in quella guerra : onde con quello gran Capi* 
uno , & altri fe ne palsò Celare alla voltaci Praga con numerolò Eler- 
1411 cito, per {occorrere con diligenza, la fortezza di Vicegrado che lò- 
ia teneva ferma alla divottione di Sigilmóndo, e che però era ftatavi- 
gorofàmente alTediau da quei di Praga , che haveano per lor Comaiv 
dantc Giovanni Zifca , Soldato di fortuna , e di gran coraggio le non 
di grande elperienza, il Marchelè di Milnia porutolì il pómo con 
dieci milacombattenti parte à cavallo, e parte à piedi, aliali di notte 
tempo il Zilca , c benché con la perdita di 400. de’ lùoi ,ad ogni modo 
con perdita molto maggiore, l’obligòà ritirarli da quell’ afledio, ere- 
Itringerfi con i lùoi nel recinto di Praga : di modo che giùnto la mari- 
na Sigifmondo entrato nella Fortezza fi fece lòlennemcnte proclama- 
re , e coronare Rè di Boemia , e quafi la ftefla lèra ordinò al Milnia di 
dar principio con premura all’ afledio della Città ; che lù con eflremo 
ardire , c fortuna lòflenuto da quei di dentro , non oftante li rigorolì, . 
. e violenti aflalti di quei di fuori. Ma venuta la nuova che i Rubelli 
godeano molti vantaggi lopra alla gente di Celare , che lì trovava mal- 
menata, Inceli contro il Mifnia , il quale feontrato un Corpo volanti 
di Rubelli ne tagliò più di tre milain pezzi ; benevero che il Zufca 
intelo quello accidente, ulcì con un buon numero de’fuoi, & unitoli 
con gli altri andò Icorrendo all’ intorno con noubili danni del partito 
Cefareo, ancorché lì racconta di maravigliofo, che quella parte d'E— 
lèrcito che comandava Federico, non fu mai lènza qualche vittoria, 
almeno difendeva il pollo dove era , & impediva a’ malcontenti di far 
progrefli da quella parte , légno evidente del valore di un tanto Ca- 
pitano. ' . ' 

Jc^eÌc“. Alberto Duca, & Elettore di Saflònia, che non godea perfetta 
* làlute , ammalatoli lèmpre più nella mutatione dell’ aria fu forza di 
0 ritornarfene , mentre che s’attendeva all’ afledio di Praga, e benché lì 
migliorafle per qualche tempo con l’aria natia, con tutto ciò fùfòrza 
pagare il tributo della natura, al quale lòn lògetti tutti gli Huomini^ 
già che non vybeccettione di perfona appreflo Iddio , e lalùa morte fu. 
lagrimatadatutti, non lòlo perche quello Elettore sera fatto amare 
col luo generolò procedere da tutti iluoi Suditi, mà perche fi temea 

.) • che 


DI SASSONIA. Libro Terzo. xoj 
che nella mancanzad'heredi, dovendo paflare quel doifunio nelle ma- 
ni d’un Prcncipe di fangue remoto , che non folle per cader quel Du- 
cato in tumulti , per le prccentioni che potrebbe haver Celare. Colt 
11 ferived’alcuni, e quello lènza dubbio là credere ad altri che Erico 
V. di Sartoria Lawembourg che come più prollìmo alla dilcendenza, 
doveahavere quell’ heredità , tion hebbe polèflò alcuno nel Ducato 
diSalTonia, e nell’ Elettorato, eflèndogli (lato difèlò da quei Gover- 
natori , e Conliglieri , lòtto pretello che l’Bkttore Alberto s era de- 
chiarato che non dovevano riconolcere alcun lucceflòre , le prima 
quello non ottenere l’Invellitura da Cefare , come era di dovere , mà 
quello lèntimento che non approvo nè difprezzo, non è lèguito che 
da pochiflimi, mentre vi lòno più apparenze che Erico foflè llato d ’ac- 
cordo con Alberto come già li è detto , e che però leguita la lua morte 
le ne foflè paflato al polèflò. ri- ••••■■> 

Quello che mi pare-più difficile è il credere che Erico ( come da me Fcd( . ric9 
fi è lcritto più in su in virtù degli altrui rapporti ) haveflè ritardato più 
mefi per domandar l’invellitura di detto Elettorato per lui ; poiché 
Sigilmondoconceflèl’Invellitura del Ducato, & Elettorato di Sarto- mm- 
nia nel principio dell’ anno 1413. cinque mefi appunto dopo la morte 
d’Alberto, e la Bulla, ò lìano Lettere Patentiali lì veggono lòtto la 
data delli lèi Gennaro dell’ anno predetto ia favore di Federico Mar- 
chele di Mifnia. Trovo ad ogni modo che non mancano lèntimend 
d’altri Auttori, quali vogliono , che Federico non f offe fiato de chiara * 
to Elettore che foto tiel principio dell’ anno 1424. che per me credo un’ 
inganno manifello, poiché qual’ apparenza vi erà, eh’ Erico che ha- 
vea tanto interrite di domandar l’invellitura , che haveflè tralcuratò 
quafi uri anno, e più à domandarla ì Per mangiare: un boccone di que- 
lla forte, non fi tiene chiulà per tanto tempo la bocca . Dall’altra parte, 
come fia polfibile , che l’Imperador Sigilmondo, che tenea tanto obli- 
go ì Federico di Milnia , e cne andava cercando le occafioni per rimu- 
nerarlo , che haveflè lafciato l’altro per più d’un’ anno in pofeflò, e che 
poi l’haveflò voluto fcavallare con un tale pretello ? « 

Dagli Auttori più clalfici non fi nega, che da Erico Duca 
wcmboHrg non Jifojfe ufata trafeuragine , nel domandare l'Itrvefti-^Z^L 
atra, non già che quefio nafceffedafottnolen^t , poichetion era Preti- bout s- 
cipe co Ji fonnolento , malaragionediciò (fecondo che già fièacccrr- 
nato ) nacque dalla verteva ebehavea di tale Itrvèfittura , poiché non 

Cc 1 ejfendo 
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effendo Profeta per penetrare i difegni che Sigf mondo havea in capo, 
t non 'vedendo nel fuo paventato alcuno che haveffe pretensone dò 
t portare oflacolo à tale heredità , eh’ egli /limava per ogni legge , e giu-, 

fiitia fu a come il più profano Difendente ; di modo die non vedea ne- 
ccflità urgente d’andare in pedona per chiederò à Celare tale Invefti- 
tura, nè meno fi credevaobligatoai precipitare la Ipedittione di lùoi 
Ambalèiatori , in un tempo che Sigilmondo non havea tempo da refi, 
pirare in volto in quelle Cftfi calamitolè guerre di Boemia ; giudicando' 
che anche dopo il ritardo di pochi mefi làrebbe ftatoanooia oportuno- 
il tempo, lènza pericolo nel ritardamento. 

Mà per dire il vero fi trovò il più ftupefatto huomo del Mondo , &. 
il più forprefo trà quanti mai altri forprefi fodero flati (òpra la Terra,, 
c le non riaveva ragione di edere lo laido confiderareà dii hà lènno , e. 
che sà con qual cuore , fi può ricevere la nuova della perdita d’un doli 
gran teforo qual’ era l’Elettorato, & il Ducato di Sadonia ; dico allo- 
ra che intefe prima che i Tuoi Ambalciatori arrivadero da Gelare in 
Boemia , per domandare l’Inveftitura, che detto Celare havea diipo- 
ftogiàdi quell' Elettorato,. e Ducato in favore delMarchelè diMif- 
nia , e che già con ampilfima Bulla gliene havea concedo Tlnveditura.. 
Gli Ambalciatori di Erico intelèro quella nuova per ftrada , che fù 
caulà chclòllecitadero tanto più il viaggio , e giunti in prelènza diSi- 
gilìnondo chielèro lècondo al dritto delle Leggi dell’ Imperio fin- 
veftitura perii loro Prencipe; magli venne rifpollo, eh’ Erico doman- 
dava tale Invejlitura troppo tardi : che nell’ heredità troppo remote* 
reftava all'arbitrio di Ce far e di diff onere ,e provedere fecondo all’ in - 
terejfe dell’ Imperio, e ch'era dell' inter effe, e gloria dell’Imperio che tal* 
hiveftitura:JìdafjealMarchefediMifnia. ' . ■*' ■ • 

Teorico Si trovava come fi è detto appredo di Celare in Boemia l’Elettore 

di Brandeburgo , che dal medefimo era dato chiàmato (lècóndo fi è 
«nu'.bl accennato ) àtal Dignità dal Burgravio di Nurembcrgach'egli era 
fórcVr Prcnc'P 0 veramente d’ Arcioni coli hcroiche , e di talenti coli gloriole 
Mifau. che le lue virtù non haveano nulla di comune nel Mondo. Quello, 
oltre ài patentato , &all’amicitia particolare col Marchelè Ecderico 
di Milnia , havea in fortuna venerattione il lùo valor militare , e come 
il fuo credito appredo ili Celare era grande , contribuì molto dalla fila: 
parte, per diflipare qualche apprcntionc che re(lava*nel petto di Si- 
gifraondo, po i c hesiqu a nrunqu c folle lira intentione di rimunerare il; 
' .• - - ^ gran 
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gran merito di Federico di Mifiiia, con quello Elettorato : non oliarne 
«he conoicelTe che larebbe Hata di gran beneficio all’ Imperio che nel 
Colleggio Elettorale vi folTe un tale Elettore : benché f olTe perlùalo 
che i rilevanti lèrviggi che lui , & i luoi Antenati haveano relè all’ Im- * 

perio, & alla libertà della Germania, l’haurebbono tirato l’applaulò 
comune ; con tutto ciò ,* come i Prenci pi prudenti maturano con giu- 
dicagli euvenimenfi futuri, e preveggono qualche picciolmale per 
megliaaflì curare un gran bene ; confideravadaqualparte potefle ef- 
lère appoggiata, e protetta la Cala d’Erico j e quai torbidi le preten- 
sioni di quelfo fodero per portarealla Germania : maconlùkatolbpra 
à tale arcicolocol detto Elettore di Brandeburgo , vennero dal zelo , e 
. prudenza di quello diiTipate dal lùo Ipirito quelle picciolette nebbie 
d’apprenfione che lo teneano folpclo nella rilolutione, eflendofi lalcta- 
«o dire il Brandeburgo ; che non vi era da temer nulla , ma quando an- 
che vi fojjè flato fogetto d' apprendere, il fervitio che fi rendeva all’Im- 
perio con tale feelta , meritava c}je s’arrifchiajfe anche qualche cofd del 
fito , oltre cbelagiuflitia d'una tal. caufa farebbe fiata protetta dal Cie- 
lo , di modo che lenza più ritardo Sigifinondo ne Ipedi le Lettere dell' 
Jnvellitura. 

Non voglio tralafciar di notar qui come di palTaggio , quella glo- 
riola mutattione che arrivò all’ Imperio di due Elettorati , nello Ipatio ?" E d ' l et ' 
di meno di otto anni, con tanta gloria di Sigifmondo, che hebbe Iaj^" i:ai 
fortuna, &ilzclo d’arrichireil Collcggio Elettorale, con l’alfignat- 
'tàone dell’ Elettorato indue Prencipi che nel Secalo non n’erano com- 
parfi due limili, fianel valore militare, fia nella prudenza de’ Confi- 
.gli , flanella grandezza dianimò nelle colè augullc , fia nelle virtù he- 
roiche, fia ne’ talenti cllraordinarii , fiane’ferviggi refi all’Imperio, 
fia nelle voci d’un comune applaulò , fia in ogni genere di gloria. Il 
primo fu FedcriccrI V.di Nurembergde’ Confidi Zollern , ò vero di 
Zolleren Cala antica , e celebre. Quello ( come pur fi è detto ) heb- 
be l’Elettorato di Brandeburgo da Sigilmondo perle ragioni di lòpra 
accennate, e benché fi maneggiale quello affare fin dall’anno 1411. 
tutta via la conclufione non lèguì che nel 141 j . che vcune poi folenne- 
.. mente confirmata, & applaudita lì nvcllitura , nel Concilio di Con- 
danza l’anno 1417. & il Pontefice ch’era prelènte ringrafiò in nome di 
tutto ilConciliol’Imperadore per haver fatto una cofi degna feelta, 

& arricchito il. Collcggio d’un’ Elettoteli tan^p merito , e valore, 
è . • , L’altro 
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L’altro fù il Marchelè di Milnia pure del nome di Federico, chiamai» 
toall’ Elettorato di SalTonia all’ elclulìone d’Erico di Lawembourg, 
in riguardo veramente dclTuo gran merito. E coli dopo eflère (lato 
* quelli due Elettorati poffeduti per lungo tempo da’ Succeflbri d’un 
medefimo T ronco , pattarono in due differenti Rami , & hebbero am- 
biduc principio in due Prencipi , 8c in due Guerrieri che non haveano 
limili nel Secolo. i 

Lawem- 1 Ma ritornando ad Erico di Lauvembourg è da lapere che dopo lo. 
n?e e iattanze fatte da’ lùoi Ambafciatori , per l’Inveftitura dopo haver ri-. 
Rioni i cevuto ordine d’ufcire del Ducato della SalTonia , e di Ipogliarfi del 
mondo, titolo, e d’ogni qualunque pretentione , e di rimettere il tutto nel 
potere di Federico diMilnia cben’era il legitimo Elettole da lui ri- . 
conofciuto tale con l’Inveftitura lolennemente accordatagli , lène pak 
so egli fteffo in pcrlòna per rapprelèntare à Celare il torto manifcfto 
ch'égli pretcndca che le gli faceva , e che ciò era un’ ingiuftitiacon- 
tro alle Leggi del Cielo , e della Terra ; del Cielo perche difende- 
vano non lòlo di torre ma anche di ambire il bene d’altrui, echele- 
vandolègli quel Ducato ciò era un rubbargli quello che le gli appar- 
teneva} e contro alle Leggi della terra, ila dell Imperio, già che 

3 uefte davano per buon dritto à lui la lùccellionc , come diften- 
ente in dritta linea dallo fletto (àngue non più remoto che di lèi 
gradi : pregandolo che coufiderata la giuftitia della Tua caula , e l’in- 
giurta Invellitura fatta dell’ Elettorato allo Milnia , fi toglieffe da 
quello clic non doveva havcrla , e fi dalie à lui à cui per ogni ragio-* 
ne apparteneva. 

RfpuB» Rifpofe Sigilmondo ché' la Bulla d'oro non fpecificava l' ber edita u 
inoujo. itegli Elettorati che da Padre in figliuolo , o da fratello in fratello , b 
figliuoli da fratello , e che rendendofi poi remota convettiva prima di 
pretendere nulla damandare àCefarefe à lui fi dive l'Inveftttura t *• 
la qual cof t egli havea mancato di fare ; con che diede luogo legitimo 
di far vacare l'Elettorato à benefìcio dell' Imperio , onde in virtù del- 
la Bulla d'oro à lui reftava il potere di difporne , e ne havea conia 
„ flejft auttorità difpoflo in favor e del Mar chef e di Mifnia ,• a' di cui 
Antenati e per fona l' Imperio doveaquefo e più rifpetto à quei tanti . 
fervtggt che l bay catto refo , e che vi andava della fùa confcienzjt do- 
vendo fi dare quel l'Elettorato vacante per l'Imperio di darlo ad altri 
che al. Mifnia , e del fuohonor e di non mantenerlo dopo dato , che pe«. 


DI SASSONIA. Libro Terzo. 207 
ròpotea egli metter fi lo trito in ripofo , perche l’Elettorato di^Sajfò- 
ma non farà d'altri , già che d'altri non deve ejfere che del Mar che fe 
Federico di Mifnia. 

Trovò molto ftràna Erico quella rifpofta nella bocca d’un tanto a[ 
Imperatore , e non mancò ti rifondere con molta franchezza , che 1 
li Ce fan fi chiamavano con cofi nobili Elett ioni all’ Imperio , affine di buu ' B ' 
rendere ugualmente à ciafcuno giufiitia , e non già torre il bene degli 
uni per darlo ad altri. Ch' egli difendeva in dritta linea di fratello, 
e Nipote , e che quando anche f offe più remoto in grado, tanto t Eletto- 
rato à lui appartener ebbe di dritto , nè fi trovar ebbe G tariffa tra qual 
• fi voglia Nattione che non decideffe in fuo favore, e che mettendo fi 
queftoufodi rompere tale dritto d'heredità fecondo alle Leggi , ciò 
farebbe un dar luogo , à continue guerre civili ne’ Prencipati , Qp al 
còfio d'un grave fcandalouiella Chriftianità , con rifo de' Barbari . 

Ch' egli non negava che Federico tZMarchefe di Mifnia , non havef- 
fe meriti grandi, e che non mancavano me legitimi all’ Imperio di 
rimunerarlo , mà il torre quello che di giujlitta veniva ad altri per 
darlo à lui, quefta era una colpa indegna d' un Cefare che portava il 
nome d' Abgufto , e che tale ejfendo fernpre fiato , in tanti non vor- 
rebbe bora noti ejjer tale in quefta fuagiujìa caufa. 

Tutte quelle timoftràttioni , inftanze , * e: lamenti riunirono lèn- j nTt( y. 
za effetto alcuno in fuo favore poiché il merito ti Feterico era troppo 
grante , il bifogno della fua fpada troppo urgente , c troppo innanzi jpp 1 "* 
impegnato il lùo honore per poter ritrattare le Lettere tate at un cosi 
grant’ Heroe ; ti moto che llettc fermo nella negativa , e nella rilò- 
‘ lutione t ’atoprare contro ti lui le armi fé non fi rilolveva ti cetere al 
più rollo quelle lue pretentioni eh’ erano ingiulle topo l’Invellitura 
t’ubbitire a’ fuòi ortini. Per rentere in oltre più volevole Sigifmon- 
to l'Inveftitura data à Federico, fpedt non fòlo per intendere il pare- 
re, ma per far confirmare, e fòttoferivere le Patenti teli’ Invertito- « 
ra, e trovò in tutti non fòlo uri ottima volontà, & uri affettuofà ri- 
fòlutioneti fòttoferivere à ftefò inchiollro le Bulle, mà ti più con 
lettere particolari cialcuno degli Elettori loto la buona (celta che Si- 
gilìnondo havea fatta , ringrariantolo ti ciò che con tanto zelo haveà 
relòpiù illu(lre,e più gloriofo ilColleggioElettorale con l’introdurtio- 
ne t’un cosi grante Heroe,anzi l’ Arcivcfcovo ti Mogonza unitamenr 
te con quello di Colonia fecero intendere à Celare con lettera partr- 
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colarq., chef ua Mae/là Qe farea nelfodisfarfe ftejfo havea refi giu- 
Jlitia alt Imperio , poiché quejlo dovea [Elettorato al merito di Fe- 
derico, & a' tanti riguar devoli ferviggi che col Sangue , e con gli 
• Havertgli haveano refoi fuoi Antenati. t ; , , , ... 

flulT Federico naturalmente generofo , e magnanimo , procurò dalla 
l, con" Tua parte , di quietare la (contentezza dell’ Animo d’Erico Duca di 
E “ co - Lauvembourg , facendo gli proponete qualche trattato con lo sborfo 
di qualche fotnma in controcambio di quelle /ite pre tendoni , ancor che 
. per altro protefta/fe di non e/fere à nulla obligato dopo tlnvejlitura di 

Cefare, ma che faceva quejìoper far vedere quanto grato glifo ffe di, 
.dij/ipare dal fuo fpirito ogni ombra di dtfptacere , evivere con. lui in:, 
buona ottima ccrrifponden^a. Non volle intender parlare di ciò 
Erico , continuando le lue protette con lcritture , e con parole ha- 
vendo fpedito damper tutto Ambalciatori per informare ogni uno deli’ 
Ingiuftitia, come egli dicea , che Sigilmondo faceva alla lùa Cala, 
& alla fua perlina ; con protelle che non defilterehbe mai delle 
fuepretentioni, ne mai alcuno lo dilcacciarà che con la violenza da ' 
quello Elettorato , & in fatti continuò à fervirfi del Titolo di Duca 
di SalTonia , Se Elettore ; e non ottante che dal Ducato fotte ftato 
obligato d’ulcire , vedendoli abandonato da tutti lènza alcuna atti- 
ftenza ne rtieno de’ luoi ptoprii parenti , tanto fi temea il nome di Fe- 
derico , e che in tanta confiderattione s’havcva il liio merito , eoa 
tutto ciò non volle mai abbandonare il titolo , però il nuovo Elettore 
portatofi in pedona, con numerolà comitiva di Nobili , e di mili- 
te, accompagnato d’alcuni Prencipie Conti nella SalTonia , e pro- 
prio nella Città di W ittemberga, vi prelè il polclfo ne vi fu legno d’al- 
legrezza, edihonorechequcl Popolo non faceffe per far vedere in 
un tale rancontro quanto fi ltimaflè felice dell’ acquino d’un coli grani’ 
Prenci pc. -*» 

Può ogni uno credere che Federico non abbandonò un tanto bene- 
fattore nelle lue gravi calamità della guerra di Boemia, anzi appe- 
na prelè il po lètto dell’ Elettorato , che le ne ritornò all’ Elèrcito (pal- 
leggiando Sigilinondo lènza troppo rifparmiare il lingue , havendoi. 
gli effettivamente relò notabili lerviggi in detta guerra, ondeamma-. 
latofipoi. e ritornato infermo in SalTonia, le ne palio all’ altra vita 
li 4» di Gennaro , con fanto.difpiacere de’ Popoli , che fino i fanciul- 
li lagrimavano nel veder lagrimarc i Genitori z onde per tre giorni 
. - continui. 
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■continui lè gli celebrarono lùperbiflìme elèquie , fu ancora grave U 
dilpiacere che lènti Sigilmondo della perdita d’un coli gran Capitano, 

& in un punto che ne haveva più di bilbgno , che però per tellimo- 
niareilfuo dolore» e k fua'ilima -alle Tue ceneri, gli fece celebrare 
elèquie degne delibo merito, e non lolo volle aflìftervi in perlòna, 
mà di più comandò che doveflè intervenirvi tutto FElèrcito. 

Haveva egli fpolàto Caterina Figlivola di Hcnrico Duca di Suoi te . 
Brunirne, èLuncoourg, Donna degna d'un tanto Heroe , per le lue rci *- 
gran virtù, e madre benemerita di moiri Parti; trà li quali vi fà Hen- 
rico che nacque nel 1411. e diVfenuto in breve illuo Genitore Du- 
ca di Saltbnia , diede lùbito al bambinetto il titolo di Marchelè di ‘ 
Milhia, mà poi mori nel mele di Luglio del 143 j. Anna che pale- 
sò à Nozze con Lodovico detto il Pacifico Langravio d’Haflìa. Su 
fffmondo che abbracciò lo flato Ecclefiaftico , e che nato nel 
1416. l’ultimo di Febraro, le ne palsò poi all’ altra vita nel 1457- li 
14. di Decembrc dopo elìère flato molti anni Vefcovo di Vurtz- 
burg. Guglielmo nato nel 141 j. il quale fù invertito del titolo 
‘ di Langravio di Turingia. Quello fposò Anna figlivola dell’lm- 
pcradore Alberto II. nel 1446. e morta poi nel 1461. palsò à feconde: 
Nozze con Caterina Eberhardidi Brandellein che mòri lènza pro- 
crearli. Caterina chcfù maritata con Federico II. -Elettore di Bran- 
deburgo, & in oltre il fuo Primogeni toche gli lùccelTc, cchcfùil. 
lègueute. 

FEDERICO II. detto il Pacifico, rifpetto alla lìia grande indi- - 
nattione verlòla Pace, & al zelo col quale s’affaticava per procu- 
rada, tanto nel publico , che nel parti cokre, era egli nato li 24. fcdiMif. 
Agollodel 1412. dimodoché entrò morto il Padre al Ducato & all’ UJ ‘ 
Elettorato nell’ età di 1 6. anni lotto la cura, etutela dcllaMadrc. Ml5 ‘ 
Erico Duca di Saiiònia Lauvembourg che fi lèrviva del titolo d Elet- 
tore, e che conlèrvava fenne le lue pretentioni credendo che celiata 
la confiderattione del valore ellraordinario del Padre , chepotclfi; 
trovar più giullitia ( come egli dicea ) ne’ luoi intereifi appreflo l'Im- 
peradorSigil mondo, e che pentito d'havcrlo lpropriaro d’un tanto 
telòro fi farebbe miglior confidenza ; in lèmma ct«|cva di poter 
colpire ndla minorità , & inefpcrienza del Succclforc di Ftderico 
Primo ; onde fi portò per una feconda voi ta da Celare con nuove in- 
flanze, rapprefcntativni acciò folTe rimelfo all’ Elettorato ; ma 
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.1 : trovò piò ollinattione che mai nel petto di Sigilmondo , dal quale 
venne gravemente minacciato che fé non defifteva farebbe obligato 
di farlo defiftere con la fua Auttorità e con la forza delle fuc Armi y 
onde vedendoli lènza figlivoli* Hi ino bene di lafciare ad altri tale 
facoltà. .> 

jw Quello nuovo Elettore con nobilillìma comitiva ii portò verfo il 
di ' fine di quello anno medeiìmo dall’ ImperadorSigilmondo* nonfolo 
Biondo, per ricevere dalle fue propriernani l’invellitura, mà di più per tefli- 
1411 . montarci l’obligo eh' eglihavea ricevuto in ber edita infame con IE - 
. lettorato dal Padre, verfo le genette benificenzf di fuaJMaeflaCe- 
farea , t che lui , Qpi fuoi heredi piacendo a Dio di dargliene , non f cor- 
dar ebbono mai un tanto beneficio , e ch‘ egli offriva da fua parte , e de. 
fuoi Difendenti non folo tutti gli Hfiven , ma tutto il J angue delle ve- 
ne al fervitio della fua Per fona Ce farea , e della ftta Cafa à perpetui- 
tà , psiche obligbi di tal natura dovevano vivere all' eternità. L’E- 
lettore fece quello dilcorlò con altri concctdpiù obliganti con molta 
vivacità di Ipirito, onde con fooima cortefia gli rilpolè Sigifmondo y , 
che nel rimunerare Federico fuo Padre , con l'invejìitura di quell' E~* 
lettorato , non bavea bavuto altra mira che eh render giuftitia all’ Im- 
perio , Qf al gran merito del Padre , e della fua Cafa coli benemerita 
dell' Imperio , e che quel fuo complimento co fìgratiofo , bafiava à pa- 
gare ogni qualunque obligo , e coli carico d'honori, e di donativi le Mè 
ritornò nel lùo Ducato. - . 

soifrimi P™™ funtione dell’ Elettorato in quella Cala cominciò ad elèr- 

fimionc citarla quello Federico , e dirò come. Gli Huffiti, cioè lèguaci di, 
" M ‘ GiovanniHus, che dagli Auttori Italiani lòn chiamati Heretici s’era- 
no in cofi fatta maniera accrefciuti , & inoltrati che con molti progref. 
fi havcanofpaventato la Polonia, erHungaria,el’Aullria ; di modo 
che Eugenio IV. Pontefice Romano libito entrato al Vaticano dopo, 
la morte di Martino V. vedendo il manifello pericolo nel quale fi tro- 
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vava la Germania con cofi latte Guerre , publicò con gran premura la 
Crociata, e con maggiore diligenza Ipcdì Legato àLatere all’Impc-. 


Dicta. 


rador Sigifmondo , per offrirgli tutti i foccorfi poffibili della Sede 
Apollolica , opcr efortarlcrdi voler convocare in una Dieta particola- 
re tutti gli Elettori , e Prencipi di Germania , per prepararli ad entrare^ 
in detta Santa Crociata , e come Sigilmondo veaea grave ilbilògno* 
e che nilfuno più di lui fi trovava inrerefàto, comeSignore dèHunga- 

ria. 


di Sassonia! Lìtio Tentò.. ìii 
ria , e di Boemia , non mancò di chiamar detta Dieta per li 21. di Mar- 
zo nella Città di Nuremberg. 

In quefta Dieta intervennero tutti gli Elettori , e trà gli altri Federi- Mai co 
co di SalTonia , con tutti Prencipi , e V efeovi , obligandofi tutti di con- £ U < £ 4 |!- 
tribuire per tal guerra con quel numero di forze che foffe pofiìbile allo 
ftato di ciafcuno. L’Elettor di SalTonia con bel garbo prclèntò all’ t<icoU -- 
Imperadore un foglio bianco da lai fottoferitto pregando fiia maeftà 
di far notare quel numerodi Soldati, e di danari con liqualidefidcra- 
va ch’egli contribuiffe , che fùbitodi tutto contribuirebbe : quello 
generolò procedere diede apertura, & occalìone à quella rifoluttione 
che prelè Celare , cioè di regolare à perpetuità nell’ Imperio quella 
proportionata fomma che ciafcuno de’ Prencipi , tanto Ecclefiaftici, - 
che Secolari , come ancora Conti , Città libere , & altri dovevano , 

nelle occorrenze contribuire , e <?bfi dunque col pieno parere di tutti * 

venne rifolùta per lèmpre quella Matricola die s’olTerva hora, toc-' 
cantclecontributtionichedeve per hi a patte fare ciafcuno de’Pren-. 
cipi , ò Stati , fia in Soldati , fia in danaro dove fi trattava dell’ inte- 
relTè dell’ Imperiose che veramente facilitò molto le contributtio- 
ni, etollèperlèmprelegelofie, e di ciò neftata caufa primaria quc-_ 

. fio Elettore , che oltre à quello fu tuffato , diede mille Soldati à Sigili * 
mondo. ‘ ^ 

Taccili hora il conto quali fiano le forze della Germania, cqualeil 
filo ftato , che veramente non può confidcrarfi lènza fare inarcar ìe^Tti 
dgliaà ciafcuno, poiché quefta rifolutione di contribuir ciafcuno 
fua parte à proportione fù prefa li 19. di Marzo , e nel tempo ifteffo : 
ciafcuno diede l’ordine per la lira parte, dimodoché ne’ primi giorni 
di Giugno , fi trovò Sigilmondó raunato un’ Elèrcito di quaranta mila 
Cavalli, e quaranta cinque mila Fanti ; facdfi dico hora il conto qua- ‘ 
fifone , e quali potrebbono ellere le forze della Germania effendo uni- . 
ta, mentre è certoche al prefente è molto ricca, per efferfi introdotti * 
diverfiufidi traffichi , e dato altre appertuté al commodo , e naviga- 
rioni del comercio che non erano allora ; oltre che fi fono trovate 
quantità di Miniere d’argento, Scaltri Metalli che rendono molto, c 
che non erano feoperti in quei tempi. In fomma certo è che le for- . 
zédella Germania imita, fonoinefpugnabili, & invincibili à tutto il 
refto delle'Nattioni dell’ Europa : che però conofccndofi quello . 
male , ò quello bene che potrebbe far quefta Germania unita , non fi ' 
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c porto da' Prencipi ftranieri (che per dilgratia gli è ben rullato} 
altro rtudio che di (Munirla , e procurar di riempirle le vifccre di. 
piaghe. * 

► Di quello coli poderofb Elèrcito ne diede Sigilmondo il Comando, 
a Federico U Magnanimo Elettore di Brandeburgo’, à quel gran Fe-. 
feci», dcrico che in tante occalìoni sera fatto conolcere un grand’ Hcroe 
nell’ Armi, e col quale Elèrcito palfato nella Boemia, e mentre ftava. 
in precinto di dar la Battaglia agl iHulfiti, eh’ erano pure numeroli (lì- 
mi con maraviglia non mai più intelàfivideda tutte le parti mancar 
l’Elèrcito, làlvandofidiquà, e di là le Compagnie intiere, di modo, 
che appena condieci mila redo Federico , con li quali'difficilmente. 
potè (campar da quel gran Torrente di nemici che inondava tutto iL- 
Paelè. Di quella dilgratia lè ne andarono adducendodiverlc ragioni. . 
Vi fu chi dille , e chi fcrifle che trovandofi nell’ Elèrcito molti , e mol- 
ti che lentivano bene della dottrina d’Hus , che non ardivano manifo-. 
rtarli rilpctto alle minaccierei fuoco trovandofi poi vicini à quei delli 
ftèlTo lèntimento , non folo non vollero contro loro, combattere, ma. 
di più li gettarono per (occorrerli dalla lor parte. . Altri vogliono che 
trovandofi nell’ Elèrcito un gran numero di Preti , e di Frati, concorlL 
per guadagnar le Indulgenze della Crociata , e quelli timidi natural- 
mente , lènza alcuna eiperienza , appena intelèro che dovevano com- • 
battere contro nemici potenti, e fdegnati che ildiedero alla fuga, ri- 
cevendone il cattivo elempio dal medefimaCardinal Legato à Latere,. 
che havea voluto lèguir Federico , e che intimorito fu ih primo à fug- 
gire , e. veramente vi è poca Iperanza in quelle Armi che fono io mano , 
f «a di Preti , e di Frati perche non folo mancano d eiperienza, mà di più . 

accoftumati all’ otiod’una Cella, al Tuono d una Campanella à Tavo- 
li. la, & al diporto delle fpafieg^iate in un Giardinetto, non portonb 
[offrire idilaggi della guerra, ne il loro cuore può permetterli di met- 
terli àrifohio di perdere qualche goccia di [àngue, e per dire il vero . 
tal razza di gente è buona (come credo) à tenere il Breviario in ma- 
no non la Spada ; e da qui nafee che mai alcuna Crociata de’ Papi • 
jriufcì di buon’ efito. Finalmente, non mancarono di quei y ches’an- 
darono imaginandò che vi-foffe nell’ Elèrcito tradimento , e che molti . 
capi erano ilari guadagnati dagli Huffiti ; ma per me .credo le altre . ', 
diie ragioni dette prima ; c di qual manieraiia , certo che fuco là trop- - 
polirai» di veder sbandare, e dilfipate in poche hoce prima di.com- - 
* battere*. 
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battere un’ Efercito cofimaraviglioib- Mà non penetriamo gli occulti 
giudicii di Dio. 

Federico Elettore di Saflbnia era pattato in quello mentre nell’ Au- 
ftria dove con /blenni Nozze fposò Margarita figlivoladell' Arciduca 
Etne/lo dettodi ferro, che conduflè inSaflonia con fuperbo appara- j,™"*' 
to, c con quella occafione accrebbe di gran numero d'Officiali la fu a 
Corte. Quali nel tempo filettò le ne pattò all’ altra vita Erico V. 
DucadiLawembourg, che morto lènza heredi pervenne l’heriditàà 
Bernardo II. lùa fratello, che fi fece proclamare /biennemente pifr 
tutto il filo Stato ,• non fitto Duca di Lawembourg , mà di Saflònia , & 
Elettore ha vendo Ipedito Ambalciatore à Sigifinondo per fare inftan- 
za dell’ Invcftitura dell’ Elettorato, che per tutta fodisfattione l’ Am- 
balciatore nonfìà intelaiti quello articolo, q*le lue lettere aperte. 
Federico venne elòrtato di muoverli con le Armi e fue , e de’ fiioi Con- 
federati contro al Duca Bernardo, per obligarlo à deli fiere, conia 
forza di portar più il dtolo di Duca , & Elettor di Sattonia ; & alle qua- 
li efortattioni vogliono- che rilpondeflc Federico il Pacifico. Pia- 
'cejfe à Dio che con la ftejfa giufiitia col quale habbiamo havuto l'Eletto- 
rato , potemmo bavere il Ducato di Lawembourg , e del quale ne lafcia- 
rebbotno volentieri il titolo a Bernardo; Ch'egli crederebbe rifolutione 
tivppo empia diftargere fangue humano perl'acquijlo d'un titolo in fu- 
mo, eh’ egli godeva giu in foftanty. 

Continuò quello Elettore à mandare ogni anno Ibccorfi ò d’Huo- ^ '«’* 
mini ,ò di danari àSigilmondo per la guerra contro gli Huttiti, fihotcnionedi 
che nell’ anno 14316. Tettarono tutte le ribellioni lèdate. Morto poi 
quello Imperadore nel fine dell’ anno lèguente , in fegno di gratitudi- 1 ' 41 *’ 
ne ad un tanto benefattore ordinò Federico che fi celebraflèro col lùo 
intervento folcnnilfitne efequie : & in breve parti poi per la volta di 
Francoforte, luogofiella convocatone degli Elettori per l’Elettione 
d’un nuovo Celare , chelèguìli 26 . Giugno , nella perlòna di Alber- 
to Archiducad’Auftriacogino profilino della moglie, ad ogni modo 
fùdifferitaduemefilapublicatione, peralpetrare la rfiòlutione degli 
Stati d’tìungaria quali l’havevano eletto loro Rè con patto che non 
accetterà mai la Dignità Imperiale , con tutto dò condelicroà quan- 
to sera fatto dagli Elettori : pure rfon viflò lui Trono che poco più 
d : uri anno. Hàvcva fatto quello Prcncipe molte attioni gloriole con- '■*)»• 
troi Turchi nelle Guerre, ondo havendo incefo che AmuracSultanlè 
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ne veniva in perlòna con potente Elèrcito per invadere l’Hungaria con 
fommo zelo fi dilpoiè di paffare anche lui in perfona inteftadeiluo,. 
Elcrcito, e mentre fi trovava in Buda afialho da febrc maligna, cau~' 
fata da una gran copia di frutti che havea mangiato , ordinò che folTe 
portato in Vienna, ma il male aggravatoli lafciò di vivere inunji ViR 
lotta detta Longa li z 6 . Ottobre. ^ , , ]■>' 

dì Fede. Raunatifi poijnell’ anno lèguentegli Elettori crearono Imperadore, 
ruo co- Federico III. d’Auftria, detto il Pacifico, ch’era fratello’ della moV 
guato. gy e dell’ Elettor Federico diSalfonia, onde fi può credere . che non 
*440. mancò di premere per quella elettione, ancorché pochi follerò quei 
che voleflero opporfi ad un tanto pretendente j vogliono molti che 
quello Imperadore folTe (lato chiamato Federico il Pacifico, non lò- 
to rilpetto al luo naturale portato alla Pace , mà per .corrilpondere al 
nome del fuo Cognatoaa lui lòmmamente amato che pure nomavafi 
come fi è detto Federico il Pacifico , e che veramente corriipondcva- 
no àtali titoli con gli effetti, e con le attioni. Da molti parti vennero 
Ambalciatori in Saffonia per congratularli con l’Elettore, e con 1 % 
moglie di tale elettione, e ne fecero celebrare lòlennilfime fede. 

In breve dopo quella elettione palsò all’ altra vita Federico Eletto-, 
re di Brandeburgo , del quale le n’eparlato in più luoghi di quella Hi r; 
Nurcm ^ or * a > c c h e mei ’ita veramente di vivere immortale , & à cu^ lùccefi- 
fcerg. le il lùo Figlivolo Alberto , che per le lue granprodezze meritò il ti- 
tolo di Achille Germanico. Quello non potendo rellringere quel 

fuoco Martialechc gli Arpeggiava nel Ano andava cercando occafio- 
ne per fuaporarlo da qualche parte , onde fiiegliò iegiulle pretendono 
del Padre contro alla Città di Nurcmberg, c di che ne diro in breve il 
lògetto. Pretendeva quella Città d'ejfere affolut amente libera ,fen- 
za altra di-pendenza che del folo Cefare , e dell' Imperio ; al contra- , 
rio il MarcheA di Brandebourg allegava, eli ejfindo egli Burgravio 
di Nuremberga , che dalla gumdittione di un tale Burgraviato di- 
pendeva non folo il Territorio, ma tutta la Città, Aggiungevano à 
quello i Nurembcrgefi , che quando verofojfe , che quella Città di- 
pendere dal Burgraviato , Federico fuo Padre haveva venduto 
quejlo dritto alla Città iftejfa , dalla quale ne havea ricevuto ma 
tuona fomtna: di modo che non havea nulla à pretendere per quefta 
ragione. Replicava à tutto ciò l’Elettore Alberto , ejfer cofa falfa 

quella che dal Padre fi f offe venduto tal dritto alla Città , poiché . 

- . .. . . .. . . . .. . pon 
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non bebbe mai hi fogno per farlo , nè mai il cuore da poterlo fare , e 
eh' era una Gemma troppo pretiofa per la fua Cafa, per 'vendetta 
come mercenario à un 'vile prezgp ; e come tal cofa non poteva pene- 
trare nell' animo d' un gran Guerriere , co fi di tal f alfa impofinra alla 
fua memoria ne pretendeva egli la ragione, e la vendetta. Cb' era 
vexochedal Padre alla Citta era fiato venduto un Burg, ma non 
già il Burgraviato. 

Oftinatefi dunque le parti alle proprie pretendoni l’Elettor Fede- 
rico che havea tnolto interefle ad impedire una manifefta rottura fi % 
nte mediatore per la pace , c nella quale impiegò gli offici di Celare 
& egli per cinque anni continui fi affaticò non folo per via della fpe- r « c - 
dittionc di molti Ambafciatori , màcon diverfi viaggi fata egliftcl- 
lò per abboccarli con Alberto, e con i Nuremburgefi ; mà non 
oftante che moiri fodero i mezzi proporti per un aggiullamcnto , con 
tutto ciò non le ne trovò mai alcuno che aggradirti: ad ambidue le par- 
ti. Albertochcad altro non alpirava che alla guerra vedendofi alfai 
bene alfiftito da 17. Provincie dell’ Imperio , e da Tuoi parenti & ami- 
ci , raunò un buon’ Elèrcito col quale fi mefle in campo. L’Eletto- 
re di Saflbnia , che più d’ogni altro facca profertione d’eflcr buon’ 
amico e parente* d’Alberto , livide obligato di aflìfterlo con buoni 
lòccorfi à tale guerra , ancorché non folle fua intenrione di tener la 
mano per Iparger fangue Chriftiano trà Chriftiani : di modo che così N 
provifto di forze le ne palsò Alberto all’ artedio della Città. Li Ma- 

giftrari, e Cittadini s’erano della lor parte aliai ben muniti di forze ^ • 
mediante il lòccorfo che gli era flato mandato d’Huomini , e di da- 
nari da diverte Città Imperiali, onde foftennero vigorolàmente que- 
llo artedio, che durò quali due anni, e così fi vide quali incenerito 
tutto il Paefe , ò dalla rabbia di foldati d’Alberto , eh' erano di fuori , 
ò di quella di Cittadini di dentro che Ipeflb faceano di lòrtite, e che 
non curavano di bruciare il loro per torre i mezzi da profittarne a’ Ne- . 
mici. Veramente quella guerra fu terribile, e di gran danno. 

Non mancava in quello mentre Federico Elcttordi Sartoria d’im- 
pfegare i luoi offici y onde più volte Ipedi Ambafciatori in Nurerrr- fccVpo, 
berg con partaporto di Alberto, e più volte procurò Rabboccarli * h j>“- 
con Alberto ifteflo , che dopo tanti trattati , e negotiati ottenne lòfi- tf ‘ 
penfioned’ Armi prima, e lapacepoi. Màpcr dire il vero non sò x» 0 - 
le alla pace Alberto, e la Città, fi falciarono indurre dalle dimo- 
1 Z • ftratrioni 


* 
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rtrattioni del l’ E lettor Federico , ò dall a grave necelfitàche ne hàvea- 
nòdcllapacegliuni, egli altri, poiché bruciato , e minato intiera- 
mente tutta la Provincia, e Paefi all’ intorno più , e più leghe lènza 
rilparmio degli altruiStati li rendeva imponìbile la folli (lenza non me-* 
no il quei di dentro che à quei di fuori , che però non vi era altro me- 
zo che duna pace : mi in qualunque modo-foffe , certo, è che, Fe- 
derico non poteva fcaldarfi con maggior zelo di quello fece. 

Quello Elettore Alberto dopo la moire di Margarita fua Confor- 
noik te chiefc inièconde nozze figlivola dell’ Elettor Federico li. 

liti di SalTonia, e volle egli fteffo pattare in perfona per (palarla, e ciò 
«♦)*• ^8 UI ne ^ venne ricevuto Alberto contuttequelle dimoftrattio- 
ni d’honorc , c d’affetto che può ogni uno imaginarfi , non havendo 
rilparniiato Federico (pela alcuna par honorare nella lua Corte l’arri- 
vo d’un tanto Hofpite , che andava per effer foo Genero , effendolì ce-* • 
lebrare molte fede. Finitefi le Nozze fu la Spola accompagnata 
dall’ Elettrice Arciducheffa foa Madre lino alla Reggia di Brande- 
burgo con quanto di più fiorito vi era nella Corte di SalTonia fia nell’- 
uno, che nell’ altro leffo ; havendo con quella occafione di Nozze/ 1 
gettato vialofcoruccioche fi portava nella Corte rilpctto aliamone 
lùcceffa diLadiflaoRè di. Boemia, e d’Hungaria figiivolo unico , e 
. Primogenito dell’ Imperadore eh’ era (lato caula di gran dolore a tutto 

il patentato, bene vero che nacque in breve un’ altro Mafohio che fu 
chiamato Mafiìmiliano , che portòmolta allegrezza. 

S’era ribellata in quello anno 1463. dall’ubbidienza dell’ Impera-- 
dorè non folo la Città di Vienna , ma buona parte del Paelè all’ intor- 
Vienna, no , havendo quella turba rubclla affediato l’Imperador Federico,f . 
i 4 «}. con lì mperadriccfoa moglie* & il Garzonetto Prencipe Malfimi- • 
liano, nel Cartello dove lo riduffero per mancanza di viveri in un’ 
eftrcmaneceflìtà. L’Elettore di SalTonia appena incelò quella nuo- 

va che non volendo , nè potendo con honore falciati» un così caro , - 
c nobil Cognato in abbandono , ( oltre al debito come Elettore verfo 
Tc<i«r'co Celare) ordinò àtuttiifooi migliori Capitani di formare con la mag- 
giore diligenza un Corpo d’Elèrcito, & induttè Alberto Marchefedi 
Brandeburgo foo Genero à far folletto , cogac pure fecero altri Prcn- 
cipi vicini ; e mentre fi preparavano tali forze per ii foccorfo di Cefo- 
re , e che (lavano in precinto di partire s’intelèro le nuove che Tafle- 
dio era già levato , & gli affediati porti iu libertà 3 c tutto quello • 

lègui 
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legni per opera di Giorgio Pùrgebrac , che di Governatore di Boemia 
nera di venuto Rè, edam» mediocre fortuna fi era folievato all’ altea* „ \ 

za d’un cofi nobii Trono, ecome fi (limava molto obligato all’Im- 
peradore Federico, pensò d’obliga rio ancora meglio con un (èrvigio 
coli lègnalato in un tempo di tanta neceflìtà, onde con potentiflune 
forze code al filo lòccodò, e veramente arrivò in tempo oportuno, 
poiché non erapoflibile di refider più,c(Tendo durato l’afledio due me. 
fi , e già erano più d otto giorni , che gli era mancato il pane , di modo 
che (è quello Rè non foflearrivato non poteva refiltere ancor tre gior- 
ni lènza rimetterli nelle mani de Rubelli , e Dio là come l’haurebbo- 
no trattato, ma però molane furono lèveramente puniti. 

Hora Federico il Pacifico, Elettore di Saflbnia aggravato non già 
dagli anni che non erano più che ja. ma da una grave infermità di fe- , 4<4 . 
bre lène palsò all’ altra vita, li 7. di Settembre di quello anno, con 
gran diipiacere de Popoli quali l’amavano , e per la placidezza del fuo 
trattare , e perche lòleva fpelTo raccomandare a’ Tuoi Minillri d’ha- 
ver cura che non fiano aggravati i Popoli con taglie , nè che fiano mal- 
trattati dalla nobiltà ; inclinatone molto degna , e che merita l’amo- 
re de’ Suditi vedo un Prencipc. In oltre egli fù molto amato , Se pu- 
nito in veneratone dagli Ecclefiaftici , elòpra tutto Sacerdoti , non 
foloper le tante beneficenze eh’ egli fece allò Chiele, e Conventi , col 
contribuireallafabricadi molte, e con l’arricchirle di buone rendite, . 
rnà perche portava grande honorea’ Sacerdoti , e mollrauafi alfiduo 
aglielèrcizilàgri, havendo per collume di dire, ebe il Popolo nonpo- 
tetta mai rispettare il culto J agro fe il Prencipe non gliene dava le - 
fempio. 

Con Margarita fila moglie contrade molti figlivoli, Henrico nac-s 00 ; sili- 
que nel 1430. emorì poi nel 1435. Amelia nacque nel 143 j. che fu ,oU: 
poi moglie di Lodovico Duca di Baviera detto il Ricco, e che finì di 
vivere nel Novembre del 1 joi. A lejfandrond 1437. emorì nel 1446. 

Federico nacque nel melèd’Agollo del 1439. c (è ne pafiò all’ altra vita 
nel 1431. Alberto detto il Coraggiolo nacque nel 1 443 . di quello fé ne 
parlerà nel Libro feguente. Anna nata li 7. Marzo del 1444. maritata 
con l’Elettore Alberto di Brandeburgo nel 14 j 8 . Aurelia nacque nel 
1446. e mori in breve : ancora due altre PrencipdTe Heduige , e Mar- 
garita che fi fecero Monache, e furono ambidue Àbbatelfe. Di più il 
Primogenito del quale fe ne parla qui fotto. 

Ec ERNESTO 
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ERNESTO figlivolo del lòproce'nnato Federico nacque li^y, 

TenoE- Marzo del 1441. e benché folfe dato il quarto tràiMafchi, pure lue* 
k«ore. ceda la morte de’ tre , come li è villo di lòpcadivenne Primogenito , e 
*4*4- come tale morto il Padre entrò all’ heredità. Mandò per lìn velli tu- 
ra dall’ Imperadore lùo Zio, che ottenne con tutte le forme più am- 
pie , & havendo intelò gli Urani euvenimenti ne’ quali fi trovava detto 
Imperadore, rilpetto alla ribellione degli Hungarefi che in luogo di 
cercare un Rè come doveano nella Cala d'Aultria dopo la morte di 
Ladiilaohaveano contro all' intentione, Se inilanze di Celare Eletto 
soccorre Mattias Corvino , la qual colà mede Hmpcrador Eederico in obligo, 
cuire. di vendicar quello torto con le Armi. Ernello per farli conofcerc 
filo buon parente, e buon’ amico, non alpettò che dall’ Imperadore 
gli venidero chiedi lòccor li , mi con generofita , e zelo di Ipedi zooo- 
Combattenti con obligo di pagarli per lèi meli , & à fuefpeiè tratte- 
nerli , & in oltre ottanta mila fiorini in contanti , del quale affettuolò 4 P 
loccorlò in tempo adai opportuno ne venne con Ambalciatore clòreQ 
lo ringratiato con elprcdioni di grande dima, bene vero che loltedò 
Ambalciatore complimentò l’Eleurìce Sorella di Celare , e della mota 
te del marito , e dell’ euvenimento ali’ Elettorato del luo figlivolo , eh* 
entrò veramente al polèdb con qualche applaulò, per la buona opinio- 
ne che di lui s’haveva d’un ottimo governo, havendone datimolti buo- 
ni legni mentre ancor viveva il Padre. . -.ijLJm 

Prcten- Pochi meli innanzi l’cuvenimento all’ Elettorato di Ernedo era an- 
u«m- che morto Bernardo Duca di SalfoniaLawembourg, &à lui era luca 
tourg. celfoGiovanni IV. luo figlivolo j il quale pretelè conlèrvar quel me- 
delìmo dritto che haveanolòdenutoi l'uoi Antenati , cioè il Titolo di 
• Duca , & Elettore di Sadònia , e benché folTe lìcuro che tutte le in- 
ftanze eh’ egli potrebbe fare , non potrebbono riufdr che inutili , eoo 
tutto ciò, per lar vedere che havea cuore, e fenno per fodenerlc lue 
pretentioni , e che non temeva del parentato del Duca di Sodoma eoa 
Celare, non lòlo lì diedeà lèrvirli del titolo , mà di più con calde Scrit- ■ 
tare rapprelèntò laida pretelà giullitia nella caula, cioèla domandar 
dell’ Inveditura del Ducato, Se Elettorato di Salfonia, & impiegò gli 
, Officii de’ Duchi di Pomcrania , & altri Prencipi l'uoi parenti , apredo 

riraperadorc, mà non s’ingannò di quanto sera prima imaginato , cioè 
che non làrebbe nulla perche le fue lettere , e lelùe-indanze non furo- 
no lette , e da Celare ricevè con elprcdì ordini intimaci ali’, ulò deli* 

. >.*»» ' Imperio • 
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Imperio comandamento di Ipogliarfi del titolo di Duca , & Elettore di 



in 
orna 
con Ce- 
lare. 


.era già data à tre Elettori, da tre Imperadori. Emefto oltre àque- • 
fti rigorofi divieti di Celare, tentò i mezzi dell- amici ria, acciò do. 
vèlie Ipogliarfi di tali titoli, pure non potè nulla ottenere, e nulla 
fi curò di taleoftinatione, continuando lempre più à godere in buona 
pace l’Elettorato. »* ' 

Venneinyitato Emefto da Federico Imperadore luoZio acciò fe-^^ 
co palTalTe in Italia, dove egli le ne andava, gli uni dicevano per fcio- 
gliervoto alle Reliquie di Roma, gli" altri per conferire col Pontefi- 
ce Paolo II. lòpra a foccotlì da tirare per la guerra contro il Turco in 
Hungaria , in quanto alla prima ragione fu affai manifelhl', perche in M<7 ‘ 
quei 1 7. giorni che vi fi fermò non fi parti quali dalle Chiele , e circa 
alla feconda, benché ne ha veffe conferito fopra ciò col Pontefice pu- 
re non fe ne intefe , nè vide alcun buon* efito. Differifeono trà loro 
gH Auttori fòura quello articolo , poiché vi lòno di quelli che voglio- 
no eh’ Emefto invitato di palfare in Roma Con Celare vi andò, ma am- 
malatoli nel Tirolo fe ne ritornò in dietro, & altri fcrivono che s’ilcusò 
ditalviaggiorifpettoallafàftidiolà gravidanza nella quale fi trovava 
FElettrice lua Moglie , che come quello che T amava molto , non heb- 
be cuore di lafciarla. Ma ilPetronionellalùavitadiPaoloII.lcrive 
le precife parole , comparve in Roma Federico III. Imperatore , evi 
arrivò appunto con illnfire ma non mtnerofa compagnia, e fuori all’ 
Ordinario de ' € e fari , fenxa Afilttie , che ben poche che gli fe\- vivano 
di Guardie ; tra gli altri Grandi da' quali era accompagnatovi furo- 
no EmeftoDuca di Sajfonia Nipote di Sorella di Ce fare , & Alberto 
Prencipedi Baviera Cognato d'Ernefto , per haver quefo Ipofato la 
forella di quello , Principi ambidue di bel garbo , Qp i quali atte fero a 
goderle maraviglie di Roma, con gufo, futile de' Romani per le 
pràndi fpefe che vi facevano, mentre che /’ Imperadore attendeva dal- 
la fua parte , ò alle opere di pietà , balle conferemo col Pontéfice fe ve - 
ràmente fecero gran figura , benché consorte fgio mediocre. 

Viveva in quelli tempi Carlo di Borgogna , il quale ha vendo rice- fcwpwh 
vuto Pherèdità di jnolti Stati che Filippo il Buono lùo Padre havea ixTa'di 
goduto iubuònapacc j èquiete era divenuto talmente ambitiofo che* 0 , 1 ^* 
Vév-'j . E è a ’ cominciò 
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cominciò à pretendere alla Corona Imperiale , e per meglio aflicttrari 
lèla tentò di rompere idiiègni di Federico ch’arano fegreti, cioè di' 
obligare gli Elettori ad eligere Rè de’ Romani Maflìmiliano fuo figli- 
volo , & à quella opera fi affaticò Emefto , come quello che col me- 
zo dello ftretto parentato con la Cafa d’Auftria Rimava buona malli-* 
ma per lui di veder continuare in quella l’Imperio. Carlo non fola 
5 affaticò di rompere quella mina, ma di più procurò con grandi prò- 
melfe, e con l’offro di buona lòmmadi guadagnare in fuo favore il 
voto degli Elettori, e non làpendo quello che dal Saflonefimaneg-% 
giava, tentò congli lleflì Hami di tirarloal fuo difegno ; ma fi tro- 
vò ingannato, perche naturalmente geuerofo Erndio , cllimandodi 
maggior lùo intereffe di veder l’Imperio nella Cafa d’ Aullria , che in 
quella di Borgogna, e lo Scettro nelle mani d’un Prencipe che ino- 
ltrava troppo ardire, e fierezza, e che havea mezi per compiacer- 
li nell’ uno , e nell' altro ; appena s'accprfè di quelle occulte tra- 
me, che fe ne palsò per conferire con Cdàre, e per veder di taglia? 
le radici ad una tale pretensone , che non potea che imbrogliare; 
l’Imperio. 

soccorre Quello medefimo Carlo vedendo di non poter colpire dopo? haver 

conilo 1 a molti anni fidato, e Ipefo per guadagnare i voti degli Elettori , final- 
mente per vendicarfi abbracciò il partito di Roberto Conte Palatino, 
*477- che con le Armi dilputava contro Hermano Langravio di Halfia il po* 
lèffò dell’ Arcivdcovado di Colonia, di modo che con potente Elcr- 
cito le nepalsò ad affediare Nuis , Emello che lollenea l’Haflia , «T 
che nonvolea 1 a prolperità del Borgogna , difpolè Celare à mandarvi 
potenti Ibccorfi, buona parte de quali egli s’obligòdi provedere, c 
con li quali fi foccorfe Nuis, mentre llava fui precinto di cadere , on- 
de fù forza di rimediarvi con una Battaglia , nella quale Carlo nonio- 
io rcllò disfatto nel lùo Eforcito , ma egli fteffo coli gravemente feri- 
to, che fu forza Infoiarvi la vita il giorno lèguente che correva quella 
del li lèi Gennaro. 

None di Non Infoiò quello gran Prencipe che una fola figlivola detta Ma- 
ria , e quanto folfe ricercata unaMoglie di tale Dote , con tanti Pren- 
cipati può ogni uno farne il fuo conto. Tutta via quelle Nozze li 
. . rellrinferoindue foli pretenfori , cioè, Federicolmperadorclapre- 
telè per Maflìmiliano lùo figlivolo, e Luigi XI. Rè di Francia per il 
iùo Delfino ^dachc ne nacquero gelofie# e guerre j e nelle quali non 

' ' mancò 
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mancò mai d’aflifterloErnefto, e particolarmente s’affaticò per far 
riuicife quefto Maritaggio nella perlòna di Mallimiliano, come in 
fatti riul'ci, e le Nozze lì celebrarono li 18. Agoffo di quefto anno ; 
chefù di gran difpiacere alla Francia , onde lì vide obi igato Federico 
di prepararli ad un’ alpra guerra , nella quale fi fparfe molto fangue', nè 
mai Ernefto mancò di {occorrerlo con Huomini , e con danari , e fpcftb 
fèguìdi propria perlòna l’Imperadore. Nel principio fi diede una 
terribile Battaglia nel Campo di Ginnegat, vicino di provane, che 
„ diede qualche miglior ordine alle colè delli Paefi Balli , per effere fia- 
ta vinta da Federico con molta perdita de’Franceii : e che fà cauli 
«he gli Stati fisbracciaflèroà cercar mezzi per accommodar gli inte- 
rclli comuni con una buona pace tra l’Imperadore , e la Francia , mà 
la morte lucceffa d’accidente della Moglie di Maffirniliano,lcnzaaltri 
heredi che diunmafchio detto Filippo, che fu poi il Padre di Carlo V. 
^d’unafiglivola detta Margarita, intrigò peggio gli affari rilpetto alle 
# pretentioni dellaTutela. 

. Fù ad ogni modo dopo breve guerra conchiufala Pace, el’Impc-**miu 
rador Federico fi diede in tutto, e per tutto à ftabilirla nella Germania, 
e dopo l’intereffe publico cominciò anche àpenlàre à quello della lua l4tfa 
Cala , onde à quello fine convocò una Dieta generale de’ Prencipi , c 
poi una particolare degli Elettori a’ quali propoli rclettionediMalfi- 
s miliano lùo figlivolo per Róde' Romani : ma. prima eh’ egli col det- 
to filo figlivolo fi portaffe in Francoforce , procurò di far maneggiare 
gli {piriti degli Elettori , da Eraeffo Elettor di Saffonia con cui confi- 
, dava il più , & havendo ricevuto da quefto nuova , che tutti erano ben 
dimoili in favoredi Mallimiliano fi trasferì lubito con quello in Fran- 
cofone , e dove appena vi arri vòche ricevuto con giubilo, in capo à 
due giorni, che «orreva il i y. Febraro lèguì con i voti comuni, c con un’ 
applaulb che dafpngo tempo non sera villa un’ altri eie ttione più pa, 
cinca di quella di Mallimiliano in Rè de’ RomanLDa qui poi fi trasferì 
Celare col nuovo Rè eletto nella Città d’Aquilgrana, accompagnato 
dall’ Elettor di Saffonia, da quellodi Brandeburgo, da' due Arcivelco- 
, vi di Magonza , edi Colonia, edaungrannumerod’altriPrencipi, in 
prelcnza de’ quali venne Mallimiliano coronato. 

Mentre cne fi difponevaEracfto di paffare in Fiandra col Rè de’ mte? 
Romani, presto dall’ Imperadorc di volerlo accompagnare in tal J E *“X. 
viaggio i .«hefacea per vedere quefto celebratifiimoPaelè, cheap- MU . 

‘ parteneva 
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apparteneva al Prencipe Filippo Tuo figlivolo, s’ammalò d’acetbifE. 
mi dolori colici, quali accompagnati da grave fèbre, lochiamaro» 
no à pagare il tributo indilpenlabile della natura, li 1 7. d’ Agodo di 
quello anno medefimo. Di quello Prencipe li raccontano molte co* 

- le maravigliolè , e della dolcezza del luo trattare , e della moderatelo» 
ne del luo parlare , e della fobrietà del filo mangiare , e bevere , della 
dia gcnerofità , e delle Tue buone regole per il Governo , e benché tut« 
to intento alla pace con tutto ciò, non tralalciò d'accompagnar due 
volte , e di (contrarli in due Battaglie nelle Guerre contro il Duca di , 
Borgogna l’Imperador Federico. Due antii prima era pallata all’ al- 
tra vita E lilàbetta lua Moglie (ìglivola d’Alberto 1 1 1 . Duca di Baviera^ 
che havea (polito nel 1460. mentre ancor viveva il Padre , eh’ era d’u* 
na delTa età , e benché havelTe à badanza figlivoli , con tutto dèi 
non havendo che 45. anni fi trattavano per lui feconde Nozze, che 
fi haurebbono conchiulè con l’opera dell' Imperadore lènza la Ina 
morte. In 

Li lùoi heredi furono Chrijlina nata nel 1462. che palsò poià 
Nozze nel 1478. con Giovanni Redi Danimarca , e che fu vcramein 
te accompagnata con fiipcrbo corteggio ; e che mori poi Regina nel 
1 j zi. Federico che nacque li 17* Gennaro del 1463. che fu Elettore* 
come lo vedremo ben tolto ; Alberto vaio nel 1464. e che mori poi 
Arci velcovo, & Elettore di Magonza il primo di Maggio quali ne’ 
giorni ideili che mori la madre. Ernefto nacque nel 1466. Quedo 
nella fua età d’anni dieci venne eletto Arcivescovo di Magdebouig, e 
conquedadignitàmorineliyi3. Giovanni detto il Condurne, na- 
tone l 1469. e die perla morte del fratello lènza match i , -egli palsò- 
all’ Elettorato , come lo vedremo più lotto à luo lyogo. Polfango cne 
nacque nel 1471. e che mori fànciulletto in culla , e Margarita nata nel 
1471. e che palsò poià Nozze con il Duca di Brunfwjc come pure 1 » 
vedremo : credo che havelTe ancora fatto due aborti , per quanto fi f à 
mentioned’alcuniGenealogidi. -f 

FEDERICO detto per lòpranomeil Savio, e con giuditia^poi- 
che Savio era in effetti più che nel nome. Morto il Padre afiunlè il 
governo, e nel tempo ideilo , olia nel principio dell’altro, mentre 
l’Imperador Federico Jè ne ritornava in Germania dal luo viaggio che 
havea fatto in Bruges per abboccarli col Rè de’ Romani Tuo hglivolo, 
e per conchiudere la pace con gli Stati Generali, andòad incontrarlo 

*■ in 


Qimto 
LI cuore. 
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inMadeburgodefiderolò inoltre Rabboccarli con quell’ Arcivefco- 
vo fuo fratello , per quietare alcune differenze fopra all’ heredità del 
Padrej equiviricevefolennementerinveftitura, e trattò con Cela- 
re lòpra molti interefli dell’ Imperio, bavendo in oltre voluto confe- 
xirecon lo ftelfo , e col fratello predetto fopra al particolare delle 
Nozze di Margarita l'uà forella , che veniva cniefta da Henrico detto relIc ’ 
il Giovine , Duca di Brunfuic } qual matrimonio accordatofi con I4 ‘ 7 * 
applaufofe ne celebrarono fole nniflime le Nozze nel fine del Febra- 
, rodei i487.efuconchiulàun’ampia confederattione trà la Cafa di 
Salfonia , e quella di Brunirne. T rovo in alcuni Auttori che Henri- 
co palsò in perlóna per Ipolàrla nella Corte di SalTonia. 

^ Succede in quefto mentre che Maflimiliano Rè di Romani, che 
fi trovavaàn Fiandra , venne imprigionato da’ lùoi proprii fùdditri™ 1 *®*. 
nella Città di Bruges , e dove per haver la libertà venne obligato à lòt- P " 4 ° r * 
toferivere uatrateato di gran pregiudicio a lùoi interefli & alido ho- Mi- 
nore. L’Imperator Federico fùo Padre, al primo avilb della pri- 
gionia del figlia follecito la raunanzad’un Elercito per andare à li- , 
berarlo., e trà gli altri Prencipi ricorlè per aiuto, & a Udienza all’ 
Elettor Federico di SalTonia , il quale per teftiraoniàre ad un tanto 
Imperadore fuo buon parente il lùo zelo in quel principio del fuo 
Elettorato , s’obligò di palfare in perlona à tal loccorlo con quel mag- 
gior numero della lùa gente , che permetteva la brevità e la pre- 
mura del tempo da poter ratinare. Parti dunque Federico , e trà 
gli altri Prencipi hebbe nel luo fianco quefto Elettore. L’abboc- 
camento di Federico , con Maffìmiliano lùo figlivolo* , che veniva 
da ottenere la libertà fi fece nel Brabant , e dove cominciò à conferir- 
fifopra à quello che fi dovea fare intorno aftrattatpdi pace conchiu- 
fò da Maflimilianoconi fuoi luditi , e con l’obligo d’un giuramento 
all’ olfervanza. L’Elettor di SalTonia vedendo che fi metteva in deb- 
bio quello che far fi dovea dilTe con non poca alterattione il fuo lenti- 
menro. Che nonpotea comprendere, che cojì di leggieri ^Ad ajfmilìa- 
W> fi fpff ciaf ciato indurre a trattar co fuoi [uditi contro a fuoi inter- cdìu*. 
ejfi, e riputatane , fe/r& affrettare tlfoccorfo del Padre, che dome a 
credere che non poteva mancarci ; e che poi fatto l'errore Jivolejfe 
far fcropolo ad emendarlo. J Che la confcien^a non poteva obligare i 
Prencipi à mantener la parola à quello che i fiditi pretendevano con 
violenta. Che quella pace. era fcandalof a , e conte fera fatta per 
I . r / . ’ forza; 
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» fonia , co fi anche con la forza fe ne dove a fare la vendetta contro de* 

fiditi. Che fe fi metteva quefio ufo > di approvare la violenza de* 
[uditi contro del Prehcipe , che per l’auventre niun Prencipe farebbe 
fiato fi curo in fua Cafa, e che tutti i fuditti fi farebbono provifti di 
privileggi ad un tal prezzo , eh' egli era apparecchiato ò di ritornar fem 
ne in Cafa per fare i fatti fuoi , ò di contribuire volendofi à vendicar^ 
le ragioni di e! TWaJfimiliano . 

cutn» a tali (entimemi venne (palleggiato dal Duca di Baviera , dal Mar- 
chele di Brandebufgo , dal Duca di Brunirne , e dal Langravio 
**“■ d’Haflìa che pure (èguivano Celare , onde ficonchìufedi continuai 
• contro i Fiamenghi la Guerra, ccon quella rifolutione (è ne ritorna- 
rono quali (libito in Germania , dando la cura deir Elèrcito per tal’ 
effetto ad Alberto il coraggiolò Duca di Saflonia Zio dell’ Elettore^ 
mà lo (degno maggiore figettò contro il Duca di Cleves che (Ralleg- 
ra*. giava li Fiamenghi , eflendo (lato pollo nel bando Imperiale cori 
« 4 *»- molto rigore, continuò la guerra fino al fine dell’ anno lèguente, che 
fi conchiufe la pace trà Federico , Maflìmiliano , & il Rè di Fran- 
cia, con condittioni favorevoli agli uni & agli altri ; e quella pace 
chiamò anche quella de’ Fiamenghi. Di modo che rimpénàdore 
contcntilfimo fi diede in tutto , e per tutto à dare ordini per ridurre in 
buono llato , tutte le colè della Germania che in fatti erano Hate (lo- 
cate : e come non havea alpirato mai ad altro che à morire in un tem- 
«s.* po di pace , per quello s’andava affaticando per diflìpare tuttcquell? 
1494. nebbie che poteflcro offulcarla ; fino che venne accomplito il lùo 
defiderio eflendo paffuto di quella all’ altra vita à Lintz li 7. Settem- 
/ bre, dopo haver lòftenutolo Scettro Imperiale ( colà veramente ra- 
ra) j 3. anni, e quattro meli, non effendo pervenuto fin’ horaà que- 
lla etì niffuno Imperadore , eccetto Ottaviano Augullo, chelolòr- 
palsò di tre anni. L’Eletror Federico confelsò di haverc intelò pe- 
ricolar dilpiacere, e Iblea dire, che gli pareva che con quefio Ce far e 
era morta la metà di fe fiejfo , Ila rilpetto al lànguié , Ila della conco- 
mitanza dell’ humore. ' , 

y reiJcrlto S’andò maneggiando quello Elettore con lo (leffo /olito zelo ver- 

^ ruoTO.0 ^Ihmiliano divenuto Imperadore : onde nella Dieta di Worma- 
•“qùci'o tia prima , e di Spira poi, dove fi trovarono dividi pareri intorno à 
iuui».’ quell oche far dovevano, lopra alle minaccie che fàcea Carlo VIIL 
Rè di Francia , per le fue prctentioni fopra il Regno di Napoli , fe bi- 

• fognava 


* 
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fognava portargli oppofittione ò nò.‘ Quello Elettore (lette formo , 

& unito al parere di Mailimiliano , di cui era interclTe che Carlo non 
s’impadronilTe di quel Regno , per havere egli pretentioni maggiori , 
e con gran premura rapprelèntò agli altri Elettori , e Prencipi l’obligo 
chevieranonfolo d’allillere , mà d’obligare Mailimiliano, ad op- 
porli a’ difegni di quello Rè che non potevano riulcirc che di grave , m 
danno all' Imperio, tanto più fo fi lalciava ingrandire con il polèflo 
d'un Regno quale era quello di Nàpoli. * 

; . Non meno (palleggiò Celare nell’ altra lua rifolutione di far la 
guerra a’ Venetiani. Si fentiva gravemente offefo quello Impcradore, «*»««» 
dell’ affronto e del danno che V enetia gli haveva latto , nell’ affillerc • 
U Rè di Francia contro di Lui per le cole del Ducato di Milano, onde 
pacificatoli col Rèdi Francia, volle (vaporare, tutta la fila vendetta 
contro à quella Rcpublica j che però convocata una Dieta in Con- ,J °*" 
flanza rapprefentò a’ Prencipi*, & Elettori le ragioni che havea per ia 
guerra contro Venetia, e per tal’ effetto chiedeva potenti foccorfi : la 
maggior parte de’ Prencipi come non (limavano quella guerra dcll’in- 
tcreffe dell’ Imperiò non curavano molto d’impegnarli alle Ipefo d<f 
foccorfi : Ma l’Elettore di SalTonia che (limava obligato , e che lo 
portava l’inclinattione di difendere gli interelfi di Mailimiliano , fi ma- 
neggiò con tanta dellrezza à luo favore , che indulfe la maggior parte 
de’ voti à compiacerlo in quanto egli domandava di modo che reuaro- 
Jfcopetciò conchiufi i foccorfi per tale guerra. a 

1 *. *Ma come di quello Elettore fi c tanto foritto , e coli diverlàmentc 
parlato fopra alla lua protettione data à Lutero, per publicar laluafi?7* 

. dottrina , non mancherò diroccarne qualche particolarità , mà prima 
devo dire 4 eh’ effondo venuto à morte Giovanni IV. Ducaci Saffo- 
nia Latf embourg , che non havea mai \oluto Ippgliarfi del titolo d’E- 
lettore, eluccelfogli Magno II. luo figlivolo, con (piriti òpiù vivi, 
dimeno prudenti di quelli del Padre , non (òlo affinile lo Hello titolo, , j0 ,. . 
mà di più entrò nellje pretentioni di potere ottenere anche l’Elettorato 
ifteflo lènza confi derare I’impoffibiltà da poter (piantare da un terreno 
• cofi forte quale era quello della Cala di Miliiia , un’ Albero che havea * 

fatto cofi profonde radici : tutta via fidato all’ appoggio che potrebbe 
i tirare dalla parte di Brandeburgo , già che la Madre era figli vola dell’ * 

Elctror Federico 1 1. e da quella di Brunfiiic per haver la moglie figli- 
.vola di quel Duca , con quelle chimeriche Ipcranze , accompagnate 
vV ■ - ‘ Ff ' d’altre. 
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d’altre, cominciò con inftanze, e con minaccie à ripigliar le antiche- 
. pre tendoni, impiegando Auvocàti , e Giudici per publicare, e rap- 
prelèntar da per tutto le Jue ragioni. # 

L’Elettor Federico III. che come fi è detto , portava il titolo , & ih . 
4 P “ nome di Saggio , benché non havefleflima convenevole d’introdurre 
una guerra in Germania tra le parti, e Partigiani , per obligar Giovanni 
wt*. I y. à lafciar tal titolo, tutta via fdegnato di veder che il Duca Magno 
( per fervimi del proverbio Italiano ) fuegliava il Can che doripiya , fi, 
difpofc da buon fenno di vederne un fine ; e prima di venire al rigore 
dell’Armi, volle tentar quello della giuftitia: onde lòllecitò il Pontefice. 
Romano acciò lo volelfe obligare con li monitorii delle feomuniebè 
à de fi fiere di tali indebite pretentioni , e di Ièrvirfi anchedel titolo per 
l’auvenire : e con altre inftanze indufTe Celare à mettere in decurione- 
il bando Imperiale. Per concluderla diròche dopo efTerc flato dettò' 
Duca Magno (comunicato per qualche tempo dal Papa di Roma-, e 
proferitto dall' Imperador di Gemania ; finalmente fù forza per oije- 
nerc il perdono dall’ uno , etlall’ altro di cedere al le lue pretentioni coti 
l’obligarfi di non Ièrvirfi mainiù del titolo di Eletiòr di SafTonia , e cofi^. 
egli fu il primo di quella Cala di Lawembqurg che fi aftenne -di por-^y 
tare tal titolo , che già haveano portato tutti i fuoi Anriceflori. 

Princìpi* In quanto alla fùa protetrione data à Lutero , che veramente fé ne 
urlìi ,u‘ fen ve in cento maniere, bifogna par primo faperC , che il Pontefice 
^cro. Leone X. della Cala di Medici andava raccogliendo don piò avidkftk 
di quello permetteva lo flato (agro, da tutte le parti danari, fiaperap- ’ 
plicarli alla guerra che andava preparando contro del T ureo , fia per 
dar fine à quella fùpei'Ba Machina della Chiefa di San Pietro di Roma, 
ò fia penarne qualche cftraordinaria beneficenza a fùoi paranti; e co- 
me in Roma nonmaijcano di quei tanti che per guadagnarli la grana 
de’ Pontefici li vanno fuggerendo mezzi per fodisfàre alle loro incli- 
nattioni, vi furono di quelli, che li propolèro di publicare un Indul- 
genza plenaria inforna di Giubileo , con l’obligo di dare una certa 
lomma competente con titolo d’Elemofina, à tutti quei che voleva- 
no guadagnare tal’ Indulgenza, benché non vi folle elèmpio che per • 
lo innanzi fi fólTero mai ferviti li Pontefici di tali mezi. * * : ■ 


OflcrT»- 
tro'K lo- , „ 

frrailPur Care l 
gasolio. 


Per quei che credono il Purgatorio, quefia è una vera Pe/ca da ppf- <q 
? i 'Tepori. Le Compagnie del T Indie d'Holanda , il Perù della Sta- 
gna, lapefcajelle Perle , lo /cavar de. Diamanti , quefioèunnuìU, 
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mentre per lo fu) la Spefa , Qpi Pericoli afiòrbifcono il principale , e tal 
•volta un oncia di beneficio , conviene pagarlo coti due libre di di/fia- 
Cerei II Perù , t Indie , le Conchiglie, le Montagne de Diamanti 
non fono da comparar, fi all' utile che fi cava dabPurgatorio, che rende 
quanto fi vuole fiotta mìnima fpefa , onde hebbe ragione quella tefia 
majfìccia di Sifto dj rifondere alla domanda di quell' Ambafciato- 
re che gli chiedea della fuafRendita , b della Sede Apoftplica , che li 
Telbndcl Papa faranno lerftpre iBnumerabili , mentre nella mano 
del Papa vi farà una Penna. Vdenflo alludere , che potrebbe dar quan- 
V te Indulgente , e quante diffenfe vorrebbe. Mi diceva un certo Si- 
gnore d’alto grido , e più grande nelle richezjg , che fe lui poteva upa 
volta ejfir perfuajb devi fin un Purgatorio, con quelle fiamme cofi 
atroci con le quali fi deferte da quei che lo predicano nella Ghie fa 
Romana , e nel per ogni peccato fi deve reftare le centinaia 
di migliaia d'anni , e chef off e alla difio fittone dell’ Indulgerne del 
P%pa , per liberarlo da tali fiamme , nyt haurebbe voluto lafciare 
nèmenounfoldoa' fuoifiglivoli , ma tutto dare alle Chiefe , perii 
Jk f uff r agl dell’ anime de' fugi Amici , e parenti, e per impedire che non 
^ fiano per lui mai aperte efitelle porte. 

raglan vero prima ai San Gregorio nel qual tempo comincio à 
. parlar fi del Purgatorio , non fi vedevano che Chiefe di Terra, e Cu- 

fici di legno , e li Aefcovi ifiejfi , oliano Pontefici Romani appena po- 
’^teano haver Capanne da ritirarti ; tnà da quel tetnpo in poi non fi fo- 
lio veduti che Chef e , e Monafieri da per tutto che fanno feorno negli 
edifici , e nella qualità delle fabriche , a' Palarsi più fuperbi delle 
Corone più grandi , nè qtìtfio che ferivo è un abbellimento >, ma una 
ferità vi filile agli occhi di tutti; non fi veggono che marmi di prezgp 
infinito : che Altari 'd’oro , e d'argento, che ornamenti intejfuti di 
*” * Perle, di Diamanti , e di Rubini , e quanti fono quefle Chiefe , quan- 
ti quefii Conventi ? quanti quefii Altari ? infiniti , ftr’ infinito il.nu- 
tnero di quei che vivaio à fpefe dell’ Elemofine. Ma che dico , prl- 
4 ma del Purgatorio, non fifapeva che cofaf afferò gliOrdini de' Mo- 
naci , e Frati , nè quelle tante cAbbattie , nè quel gran numero di 
- . Chiefe C alleggiati con Canonici r ma da quel tempo in poi altro non 
fivedeper le Città 1 che di atte fi a forte di Gente , e chi vuol fare il 
computo, cornee flato da altri fatto più fiate , troverà che ituognì 
Città di Cat oliti almeno rtelfb più grandi il tertp delle Fabricneap- 
• • • Ff 1 •* par tiene 


• • 


WK 


* 




ai8 Hi STO RI A DELLA CASA 
. paritene a Frati , Qp a Preti ; e tutto quejlo di dove procede? Ha 
\ quell' inefaujlo Perù del Purgatorio , poiché fi teme tatuo delle fine* ' 

' fiamme , predicate con concetti lagrimevoli atroci fame , che non vi è 
alcuno che non voglia dare , come fi vedono che infatti danno quanto 
v pojfedono in quejlo mondo , e Dio sa quel che né credono quei che tic ' 
godono il beneficio. 

BulIl Dunque l’accennato Pontefice aggraditala propofta , ne publicò la > 

«rinduu Bulla, in virtù della quale medianteuna (orilhia con titolo d’Elemofì- - 

na , da pagarli da quei che pigi iavano tal' Indulgenza ,reftavanoéfènti . . • 

SE™* di tal pena del Purgatorio, con lafacoltà di poter far godere tal bene- 0 . 
fido T pagando la detta elemofina, per tanti amici eli* vorrebbe di 
qu?i onerano già morti, & oi dinò che tal Bulla fi p«blicaflè in tutte le 
parti del Mondo. A quefto fine dechiarò lùo Legato à Latere , l’ Ar- • 
civefcovo di Magonza, con facolta di far pliblit^ar in tutta la Germa- . . 
nia detta Bulla. Quefto Prelato nonmancò di mettere in elècuttione 
tal’ impiego , c61 crear Teforieri , e Commiflarii per ricevere il dana- 
• * ro ;& acciò haveflè maggio?e efficacia la Bulla, incaricò l’auttorità a’ 
Domenicani di predicare da per tutto il merito di tali Indulgenze, e 
più in particolare diede l’incunbenza al Pa^e Giovanni Cbatel dell*' '< 
Ordine ifteflo ch'era Inquifitor Generale, di vegliare acciò udi Predi- » 
catori elèrcitaffero con zelo,& ardore il loro dovere: mà perdite iWc-; 
ro li Commiftarii,eTelorieri, che ri^eveanol elemofine, & i Domeni- • 

£- cani che ne predicavano l'efficacia , commeflerodi grandi abufi , e per-rr. 

farle valere meglio diedero nell’ ccccffo dell’ indilcrettione, di modo • 
che inbrevefivideripienamttalaGermaniadifcandali. - 

Gli Agoftiniani che fono dun’Ordinè^rimario à quello de’ Do- . 
infiraH- menicani fi (limarono gravemente offefi di ciòcche à quelli , e non è 
loro fi dava quefta fiicoltà di publicare tal’ Indulgenze, e come tri * 
S*» quefti due Ordini vi era gran gelofia , e che fàpeano che il Magonza ■ < v 
liavea fiuto quefto in favore de’ Domenicani , per vendicarli d’efli r 
Agoftiniani cne non amava , ftimarono di renderli tanto più celebri, i i » / 
col predicar tutto al contrario di quello predicavano i Domenicani; • 
facendo vedere a’ Popoli, per non moftrar di primo tratto paflìone V * 
contro il Capo della Chiefà Romana > che il Ponteficcera ftatoingan* 
nato da’ Domenicani iftefii, per approfittardel benyficioòin tatto, ò in : « 
partedi quel danaro ; e (calciandoli fèmpre più gli (piriti, fidiederoà- 
publlC&r l’invalidità di tali Indulgenze^ con concetti pungenti. 

. . . Si . 
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Si trovava Vicario Gonerale de’ Padri Agolliniani nella Provincia Fc f , 
di SafTonia il Padre Giovanni Sulpitz , Sogetto eminente , gran Pie- ricucii 
dicatorc, e come Confefibre dell’ Elector Federico III. da quello tc-j?.®* 8 
nuto in lèmma ftima , e col Tuo ConGglio non lòlo regolavi Federico 

• . la fua confcienza , ma anche fpeflb lo chiamava in confolta in alcuni 

affari di Stato, di modo che ha vendo intefo il dilegno del Sulpitz di 
voler predicare il contrario, non hebbe difficoltà d'accoidarli la prò- * 
tettiòne che gli chiedea ; c Quello fu il primo che cominciò à predi- 
care contro a tali Indulgenze , nella Città di Wittcmbcrgprcfentc lo 
ftcfToElettore^hepreflò volontari non folo Torrecchia, mi Buona. A 
parte del cuore alle ragioni che haveva adotte. Per meglio riiuni rfr 
• contro ad ufi partito cofiforte, chiamò per fto compagno, & affi- , 
ftentc à tale Predicanone Martino Lutero , eh’ egli Hi ma va il più ha- 
bile , tra gli altri Frati del Convento , epcr la dottrina , c per l’arte ora- 
toria. Lutero eh’ era Dottore dell' Ùniverlttà di Wittemberg non , 
folo predicò contro , ma di più fi diede à proporre una Dilputa pubìi- 
ca in forma di Thefo, e benché folfero colè Ortodoffe , ad ogni mo- 
do fi vedeva che vi era grand' ardore ,.e pallìone contro i Dome- , 

* nicani. 

Non fu difficile di forraarfi con quello due partiti. ' Giovami 
Thetzel ò fia Ghatel come chiamano altri , appena intelè parlar del- puu,e - - 
laTheledi Lutero che ne lòltenne all’oppofito dell' altre in favore ,il *’ . 
. dell’ Indulgenze , n^la Città di Francoforte lòpra l’Oder, e per far 
prevalere la fua AuttoritiLcomcInquifitor Generale ordinò che nell! 
Piazza publica foflero bruciate le Thefi di Lutero, il quale come, 
quello che havea gran calore, c zelo nelle cofc^ per tacer quello che 
fcrivono liCatolicicomcxicmici , lungi di intimorirfi da una tale con- 
dotta dell’ Inqùifitore, fraiede à f^rivere con concetti fieri , efatirici 
controdilui, c non fòlofoftenne le ragioni delle fùe Thefi, midi più 
volle che i fooi difccpoli bmeiaffero nella Piazza del Domo inWit- 
temberg le Thefi del Domenicano. Tutta via benché con calore, c 
con qualche tranfportò fi fcaldafTero le due parti , con tutto ciò fi 
mantenevano gl i Augoftiniani fempre divori all'auttorità del Ponte-, 
ficc. Ben e vero però che li Domenicani fotto mano fòllccitavano 
la Corte di Roma acciò fua Beatitudine volcfic condannare come he- 
retici non folo i due Agolliniani , ma tutti quelli del Convento di Wit- 
temberp. Non volle Leone come Pontefice maturo di fènno correre 

cofi - 
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cofi predo al rigore , contentandoli di citare Lutero di dover compsu 
; rireln Roma fra lo ripario di lèflanta giorni, havendo anche nominate 

® i Giudici che dovcano afcoltarlo. Ne contenti i Domenicani di pre- 
mere in Róma , . fi diedero à follecitar i'Imperadore Maflimiliano con- 
tro Lutero. . " - 

Quello Celare che havea nel cuore il npolò della Germania, Ièri- . 
x.ut«8 d riva con lèmma afflittione talidilgratie, & andava cercando mezo 
Dj<a! u per cllinguerle. In tanto fece convocate una Dieta in Ausbourg * 
Città dj lu'a Giuridittionè , con il dilègno di obligare gli Elettori ad ’ 

• cligereper Rè de’ Romani Carlo lùo prohipoté , e vedendo chei Do-* 
memorai haveano gran parte nclk> l'pirito degli Elettori , fuori in 
quello del SalTonc , per contentarli fece citate Luteroacciò doveflè * 
comparire nella Dieta, & acciò non trovaflè prctefto d ilcula, gli 
ripedi un Paflaporto , contro lua voglia , e contro à quello fi credeva 
obligato ; poiché per fcaricarfi di quello pelò lòpra le akruì'lpalle, 

• ne havea fcritto con efprelfo al Papa , acciò in materia limile che mi- 
nacciava cattivi torbidi, e peflìmeconlèguenze nulla Germania, do- 
vere apportarvi qualche rimedio, conlelueCenfiirc, però lènza aC 
nettare quelle rilpollc che l’haurebbe defiderato la Corte di Roma, 
fece citare- come fi è detto Lutero , che veramente quella citattione 

, • non portò bene alcuno agli internili de’ Domenicani, nè alcun male à 

quei degli Agolliniani, che pian piano cominciavano à far gufiate 
anche nelle parti più remote , la loro dottrina , di ^ìodo che non fi par- 
livi più d’indulgenze , havendo il Pontefice ieri tto al Magonza che 
‘ ‘ con belle maniere , dovefiè riolpendere la publicatione , fino che fi ve- 

delTe di ridurre alla ragione quei elle vi coiftlradicevano , e particolar- 
mente Lutero che nera il capo. 

1-(B L’Elettor Federico che già sera .impegnato di parola verfo gli Ago- 

tilfipcn- fliniani , ò fiaverfò Lutero, nel veder che cofi avanti paria vano le 
smino colè fi trovò al quanto intrigato il cervello , poiché vedea in primo 
unétfc luogo che vi andava del fuo honore * e della fua ripiitattione di fofle- 
ner quei lèntimcnti che havea cominciato à proteggere , poiché con- 
dannandoli fi farebbe detto con fila vergogna-, eh’ egli troppo leggier- 
mente sera datojì difendere una cofi fatta opinione : dall’altra parte 
. come era portato dall’ inclinattione à far le colè con maturità di lèh- 
no, di dove ne havea acquillato il titolo di Savio , e. che perciò non 
fglo era nemico di Scifine , mà che con ogni affetto procurava<d'eflir- 

parlc, 
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^arlc , gli dilpiaceva4’acquiftarc altro nome in quello rincontro : mi 
quello che più gli moleftava l’animo era di vedere che l’Impcradore 
sera dato à proteggere le raggioni del Papa , e per comcguenza à f b- $ • 
ftcncrc la validità dell’ Indulgenze, & i Domenicani che lcprcdica- s 
vano- Onde conveniva eh’ egli fi mettelTe in rottura con Celare per puwjL 
difputeScolalliche, che non volea fare, per ogni buona maliima : & 
à quello fine non lòlo havea di ciò pregato Cefare, mà di più egli 
Hello con calde lettere ne havea Icritto al Pontefice Leone , e ne ha- ^ * 
vea fatto fcrivere in nome deli’ Univerlìtà di Wittemberg acciò lùa 
•Santità fi coippiacellc di ritrattare la citatione che havea fatto in Ro- 
ma di Lutero*, e di ordinare chedovelTe comparire per (purgarli di * 
quello craacculàto nella Dieta , & in prclcnza del Cardinal Legato à 
Latore , & havepdo ottenuto la domanda , pregò poi Celare di volere 
aflìcurareLuterocon unSalvoCondotto. 

Dunque coli munito, e fortificato Lutero , fi portò nella Dieta in 
Ausbourg , e prima d’ogni colai? prelèntò innanzi il Cardinal Legato 
eh’ era il Gaetano , Sogetto di gran merito , di gran nalcita , e di gran 
dottrina , e Cofi appannato per la grandezza della Sede Apollolica, 
che credendola infallibile , Iblea dire , che in tutto fi doveva ubbidir e 
congli occhi chiufi. Hora comparlò Lutero nella Dieta, e proprio 
innanzi la perlòna del Cardinale che in quella attione dovea prefidere, 
cominciò àdilcorrere con lòlide raggioni in difelà di quanto havea co- 
minciato à proporre ,-$c à loflcnere nelle lue Thefi ; il Caetano gli ta- 
gliò la parola ncllà bocca col dirgli, Padre tion è qui queflione didìfi- 
puta, voi fiete chiamato , in quejlo luogo per ritra ttarvi di quanto iu B l 
h avete fcritto , e pronunciato contro le Sante Indulgente , e per con - ,n ' 
feguentp contro l' àuttoritàdel dicano di Chriflo che le ha conce ffe : eh' 
egli con tali fentimcnti sfera dechiarato rubelle della Santa Sede -dfo- 
jtolica , e però doveva riconciliarfi conquefta , egli voleva e fere 

il mediatore per farlo , mà non poteva farfi , fe prima d'ogni cofa egli * • 
non firifolveva di ritrattare l'empietà delle fue Thefi , cofi piene di 
falfità, e diperverfi concetti contro la potefla infallibile data da Chri- 
flo in Terra al fuo Vicario: che fua Santità gli dava potere d'affoiverlò 
d'ogni colpa , di modo che per renderfi degno del perdono conveniva il 
Pentimento del fuo errore. l 

Redo attonito Lutero di quello cofi fatto dilcorlò , poicne non fi 
credeva chiamato in quel luogo, che per eflère afcoltato (òpra alle 
■ T , lue 
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lue ragioni, e (òpra à quefto rifpofe con affai moderazione , &acdo 
wr P ofia le lue parole jjpri fodero elplicate in altra maniera , chiamato uq No- 
daterò, ^o, con quattro Teflimoni, fece una protesa con fcrittura , e nell 
la quale dechiarava , eh' e&li era , apparecchiato , a ritrattar fidi qriatt- 
■ to bave* foftenuto , & a rimetter fi al fentimento della Chiefayure • 

che lo potejjerò convincere , e fargli vedere con ragioni più folide , che 
quello eh' eglifofteneva era un errore , e che di tutto ciò fi rimetteva 
algiudicio dell' altre Vniverfità. Ma il Legato eh’ era (lato anche lui 
dell’ Ordine di San Domenico , e che però difendea le pani de' Dome- 
nicani con paflìonc contro agli Agoftiniani, non volle afcoltar ragio- 
ne alcuna, periìllendo alla necelficà della ritrattatone di tutti quei len- 
timenti a’ quali sera avanzato. 

Federico Elettore eh’ era fiatóni tutto prelènte , e che in fatti pre- 
di no"c C meditava con gran prudenza i luccelfi fmilèri , vedendo cheil Cardi- • 
S naie non voleva altra ragione che lapropria , e che nei fuo pàtere era : 
feguico da tutto lordine Ecclefiallico nella Dieta , e che iìmperadore 
con altri Prencipi mollravanò di volerlo applaudire, temendo che 
non lì venilTe alla rifoluttione di farlo arrellar prigioniero , ò pure jfél ; 
condo à quello che fi fcrive d’altri elTendo flato avilàtp fègrctame&te 
* clic nel Cpn figlio particolare di Cefare , degli Elettori ÈccJefiafiicì , e 

del Legato del Papa s era propollo , e quali rilòluto d’allìcurarfi delia 
perfona di Lutero con la prigionia, che ihaurebbe impeghato cflò 
Elettore à qualche grande inconveniente , e per havere egli procurato 
- - »'■ da Celare il Salvocondotto, e per havere aflìcurato Lutero della lua 
parola in particolare , di modo che chiamatolo apprelTo di le l’elòrtò, 
c gli ordinò d’andarfene via di notte tempo , con rutta la lègretezza 
imaginabile, c li diede il mezzo da farlo con lùoi Cavalli >. c con ha- 
i bici trafuelliti , havendo fatto attaccare un feruta nella ftelfa notte 
, : % ra h Porta $el Luogo della Raunanza della Dieta , col quale ap- 
pellava dell ingiuflitia del Cardinale al Pontefice in Roma, e fubi-» 
to arrivato in Wittemberg fcrilTeuna lunga Lettera al Papa, lamen- 
* tandofi dell’ ollinattione del fuo Legato, e della fua paflìoneveriof 
Domenicani. *■ * • * ’ 

SI • Hora avilàto di tutto ciò Leone dal filo Legato , mentre che fe ne 

l ^ Dieta andava rilòlvendo /òpra altre mate- • 

"‘v.r rie c 1 ’ Im P eradorc che havea nel cuore molto più 1'interelTe della i'ua 
. - Caia , andava con fegrettezza , e con deftrczza ( rilpctto alle mine' 

. . legrete * 
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ffègrcte che fi preparavano dal Rè di Francia per fè Hello ) gli /pirici 
degli Elettori, per obligàrli ad eligere Carlo Rè di Spagna luo proni- 
potè in Rè de' Romani } ma mentre in quella opera s’affaticava con 
ogni zelo , e che pareva chp s’andalTero avanzando le colè molto be- 
ne a’ fuoi difegni ; lòpragiuntali una grave diflènteria con febre , nel 
fettimo giorno cioè li dodeci di Gefmaro fè ne palsò all' altra vita , in 
un! età di’}?. anni,òlècondo voglionoaltri di 63. e fu lèpellito in Neu- 
ftat ; di modo che con la motte di quello buon’ & ottimo Imperadò- 
re li diede fine alla Dieta, ritirandoli ogni uno in Cala Tua, egli Elet- 
tori i primi , perpoter meglio prepararli all’ elettione d’un nuovo Ce- 
lare , eper la quale rilpctto allo llato delle cole , fi andavano premedi- 
tando conlègnenze , &eu veni menti calamitoli , pure il tutto palio più 
quietamente di quello fi credeva Come lo vedremo. 

Raunatifi dunque gli E lettori nella Città di Francpforte , fi (copri 
diprimo tratto il Col leggio moltodivilone’fentimenri,'e ne’ voti, 
ancorché due (òli folfero i Concorrenti , Carlo Rè di Spagna , e Frati- - 
vcefpo primo Rè di Francia , quello fi trovava in Madrit , e quello . 
^aflai vicino della Germania , < 3 cil quale per meglio a/defeare gli Eler- 
xorihavea mandato intpecie in francòfone (le pure è vero quello fi 
fcrive da molti , e molti ) 'con una lblenne Ambafciata quattro cento 
mila Scudi, per rendere con tal metallo (fcrive TU 11 oa) più ferma 
la buonq - volontà di quegli Elettori che conofcea difiojli verjo di lui, e 
Jipuò credere che il Tteveri nonhebbe la parte minore , già che fi ma- 4 
flrò fino al fine acerrimo difensore del Rè Francefilo. Due furono gli 
Elettori che mollrarono più^rdore , e che fitdechiararono più alla 
duelata ,. cioè l'Arcivelcovo di Magonza per Carlo, equellodiTre- 
veriperFrancefco, & in quello trovo affai curiola l’elpreflione del 
CAde^eray, il quale Icrive che, il tSldagon^afiofienevatl partito dì 
. Carlo con gran pajftone , e quello di Treveri il partito di FranceficO 
congran fede : Mahòpavra*, che s’inganna, poiché la fede era in ;• 
quello, elapaffióneinqucllo, almeno havea ricevuto infinitamen- 
te più di beneficii , il Treveri dal Rè Francefco , che il Magonza dal 
ReCarlo. ' * 

Comunquefia, baftachcl’uno, e l’altrodi quelli due Elettori coli rigore 
all’ apertadechiarati , procurava cialcuno in fècreto di guadagnar con pii nnua 
perfuafive , c con promeflèal luo partito altri voti, finalmente co- 
nofeendo gli Elettori , che quanto più fi prolongava l’elettione , tanto 
. .Gg * maggior- 
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maggiormente fi metteva in rifchrò la quietedclla Germania , delibi 
rarono trà due litiganti di far godere il premio ad un terzo , onde còni 
' chiulcro l’elettione in favore dell’ Elettor Federico di Saffonia, à fa- ' 
Vore di cui cadero d’accordo tutti i voti , confiderando non foto la fiia 
gran prudenza, efàviezza t mà in oltre fi rammemoravano che dalla 
Calàdi Saffonia, s’erano veduti regnar quattro Imperadori iucceffiì 
vamentel’uno dell’ altro , ' che havcano rillabilito ftclla fila grandezza 
Tlmperio , e mantenuta con tanto beneficio la libertà dellaGermania;’ * 
ma effendogli fiato offerto lo Scettro lo rinunciò con undilcorfò di 
quefto tenore. % 4 * . 

coffoigN J° mn Pignori c li dove procede quèff'anojlra difeordia , nè fio trfa 
Ucuon. var la ragione , per che fi pen fa al Rè Francefilo , perche non fi con- 
corre con ardore al Rè Carlo , e perche con tanto affetto vogliono obli- 
. . gare a me ariceV*r lo Scettro. Con fiderino di gratia che I Impera-’ 

dorè fi crea per maneggiare la Spada , e per combattere contri i nemi- ■ 
ci dell' Imperio , de’ quali fempre ne abbonda, e però fièpófto tri ufo 
'fin dal principio diligerlo giovine , e vigorofo ; raggioni chg 'nqir fi* 
feontrano nell armi a perfond -, mentre mi trovi) in flato di impugnar 
più tofto che la Spada unCrocififfo', e di .combattere più che con gli 
Huomini, contro a’ miei proprii peccati. Ma come poffòno in cortei, 
fia torre ad attrita Corona Imperiale che poffbno co fi ben ferviti l'Im- 
perio per darla à me , fenzjt con fiderare che mi trovo in un età di jjj. 5 
anni, inquelfetf appunto che altri la perdono , e come poffonopre ten- 
dere di farmi regnare, in un'età che gli altri cominciano à morirei 
Certo che fe la buona volontà baftajfe a governare l'Imperio di tiftto 
cuore iddhbbr acciarei V Monto poiché me ne trovo a buffanti , ma come 
d bif ognuno degli effetti che non fi poffbno dalla mìa età aaoprare, li 
prego d'aggradire che jo li renda gr atie di quifta elettione , e di accettar 
la rinuncia che gliene faccio. 

i"iR™ re Infecondo luogo nonpoffò capire, come da noi non fi corra con tutto 
il zelo, all' elettione in favore del Rè Carlo , fe con tutti i fuoi talenti • 
firendepiù dognt altro degno, figli nacque in filandra, Provin r 
eia della Germania, (fi* in Germania allevato , e nodritto fotto alla 
• cura del fitto Avo , elale quel' era l'imperador Maffimiliano, dal 
quale fi può credere che ne ha fucchiato quegU-alìmenti di buon Gover- 
no , cofi naturali a detto Impera dorè; come pure ci è notoà tutti in - 
fieme, di modo che nonfoffiamo affettare da un tal Pronipote che una 

gran' 
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■gran felicità nell' Imperio. Di più egli c giovine, inclinato ad attioni 
genero/e , e grandi ; ben fatto di fua perfona , robufto nelle fatighe, 
che intende a perfettione le Lingue frani ere , e fopra tutto la Tedefca > 
che negli E ferri*} Militari , e CavallerefcJjt non ha fimili , che inten- 
de l'arte Militare à perfettione, e fi trova in un' età appunto degna 
.non foloper fofienere , ma fendere le Glorie dell' Imperio , e con me- 
li da poterlo fare , fenati aggravare l' Alemagna , per ejfer pofc flòre, 
e S ignore di tanti fioritijfitfii Regni , & opulentiffime Provincie. In 

fomma mai altri Elettori hebbeto un occajtone più efficace di quefia 
per efer citare il lor *$lo , e la loro con fetenti nell' elettione d'ttn Impe- 
radoreptù diquefio degno dell' Imperio 3 e mai altri mentarebberò 
maggior cenfura Infoiando f fcappar da mani tale occafione. 

Finalmente nonsò di dove può nafcere che s impedtfce l' elettione disonna a 
Carlo, per ilpenjiere che s'aggira in alcuni da potere eligere ilRéc&f* 
Francefco : e con qual fondamento per me non fo trovarlo, fo non 
nego ch'egli non haobia merito , e valore ; ma fi confi deri cfie non è 
nato , ne allevato in Germania , Qp appena intènde la noftrafav eL 9 

la ; an*j egli è nato , e nodrito in un Regno Jlranierè , e ere fiuto con 
quell' humor Francefe , molto differente del vofiro. Ma che dico , 
non è che obligo di buona prudente , e migliore majfima di fiato , di con- 
fi derare , an*j d' apprendere , e a ? dtffìdarfi eh' egli è nato , crffciutf, 
e nodrito in un Regio dove regna la Monarchia afjoluta ; certo fidi- 
co che con fiderato quefio è prudenza d'apprendere che non f offe per 
metterfi in tefia di cambiare lo fiato libero dell' Imperio? e di ridurre 
gli Elettori y i Prencipi nello fiato nel quale f$ trovano li Duchi , e 

Pari di Francia. Signori è forfè pofftbtle che noi ri fi amo del tutto 
/cordati deli' Hiftoriepaffate i JdHgratia chi dt noi non sa , 6 non de- * 
ve fapere quanto f angue cofiò alle vene de’ nofiri Antenati , prima di 
poter /radicare dalle mani de' Francefi , lo Scettro Imperiale ^per 
darlo alla nofira Nattione , & bora che! babbi amo vogliamo privar- 
tene per fargliene prefente ? - 

Quello cofi fatto difeorfo tocco cofi al vivo il cuore di tutti , fùorLc«io v. 
che dèli’ Elettole di Tre veri die dette lèmpre odinato in favor di* "”è“‘ 
Francefco , che nell’ hora ideila paflàrono i voti per l’elettione di * 1 « » . 
Carlo , • che vennerlcttoji 28. Giugno Imperadore , non ottanti le 
oppoGtrioni , e le indaozc die fi facevano dal Tjcveri yul quale fatte 
alcune protede lene ufei del .Colleggio , c come Carlo furovava in 

Gg i Madrid, 
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Madrid , ' venne Ipedito l’Elcttor Palatino per portargli lavilo , e le-' 
lettione . V erarnente fé la Cala d Auftria non vuol peccare nell 1 in- . 
graditudine, fi ricorderà lèmpre che qu' Elettore della Cala di Mid 
nia, hà conlérvato l’Imperio allaCala d’ Auftria : poiché è certo che» 
fénza la rinuncia di Federico , & il filo zelo nel proteggere il merito di- 
Carlo , ò lé egli non fi folle conlérvato fermo , e collante , l’elettione». 
fénza dubbio làrebbc caduta in favore del ReFrancefco, e con che* 
.l’haurebbe perlo la Cala d’ Auftria, e Dio sa quando mai hayelfe poftu-* 
to racquiftarlo , polche quando fi dà uh' altro corlò al T Oliente, ò ch’ò;^ 
imponibile , ò molto difficile di rimetterlo nel fùo letto. Veramente: 
fe C afa di Milnianon hàlbgettodi lamentarli dalla Cala d’ Auftria, ha* 
vendo in molti rancontri-havuto memoria. d'un tanto beneficio , come- 
in fatti deve ha veda per lémpre.- 

Da’ Francefi che non fanno vivere che per loro , e che non hanno # 

E ‘ cuore che l’intereflé della loro Nattione , e vadi quello degli altri do-; 
ve vuole, fi lcrive in altra maniera» onde il Mezeray che iégue lo flefia 
affetto degli altii afferma, che tl Duca di Soffieria era fiato avverti- 
to che fe col mez& dell' elettione in fuo favore Carla farebbe fiato priL 
vato dell’ Imperio , là fina Armata che teneva invefiito Francoforte , 

/’ haurebbe arreftato prigioniero , affittolo perire come auttore , e con- 
fa dellaperdita eh' egli faceva defiaCorona Imperiale j di modo che, 
conoffendo molto bene , che queftS vana qualità d'Imperadore giu 
haurebbe fatto cofiar la vita ; fece fecondo fi fuol dire , della necefju 
ìa virtù , poiché coprendo la fuagiufia apprensione d'una finta geni a 
rofità , ricuso di ricévere quefia Dignità cofifoprema , della quale fi 
confejfava indegno , e con un dtfcoyfo mendicato perfuafe gli altri ad 
aligere Carlo , e ne jegut l' effetto f fyìa perche fi fcrivono quelli con- 
cetti dalla paflìone de’ Francefi ? Perlcreditare la gloria di Carlo, e 
per far vedére eh* egli non fu eletto per merito , ma per forza ; levan- 
do con tanta padrone la gloria d una cofi augufta mòderattione dell’ 
Elettor di Siftonia , nella rinuncia deU* Imperio in favore d’uno (aft 
rione veramente generolà ) che credeva più degno , c più ricettario 
dilui. E perche quello ancora una volta ? Acciò ogni uno relfrper* 
fùalb, che Francelco haurebbe havuto l'Imperio fenza le minacele, è 
le ftratagemme di Carlo. Ma .delli quattro cento mila Scudi che 
dal Rè di Francia furono mandati iaFrancoforte , per comprare i voriy 
HFrancefi non ne fcrivono nè anche unapar ola, mà ben fih-Tcdefchi* 
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gli Italiani, &gli Spagnoli ne parlano ; & in quanto à me non voglio 
lcrìvgre tutto quello che mi penfo , nè obligare adaltri eh credere che 
quello che vogliono. . 

Hora Carlo V. Cubito ricevuta là nuova di tale elcttionc parti di CjrIo « 
Spagna , e con prodiero vento arrivò coti la Flotta in Fiandra, e da qui t (i ° 
con ogni diligenza li portò in Aquilgrana dove li zi. d’Ottobre venne ' 

coronato, & acclamato Imperadore Augufto , con quella magnifi- 
cenza che fu po (Ubile , poiché riipetto alla Pelle che con molta mor-- 
talità infettava quella Città , nonpermeffe tutti quegli apparecchi che 
per altro fi làrebbono fàtti , effendo (lati pochi quei Prencipi che vo- 
lelfero concorrervi per alfiftervi } e quella medefima ragione conftrin- 
lel'Imperadore di partire con ogni diligenza il giorno lèguente della , 
coronattione re da qui portatali in Colonia fecelùbito fpedire gli or- 
dini per la convocattione duo® Dieta nella Città di Wormatia , perii 
lèi di Gennaro dell' anno lèguente - )t & il diiègno principale di quella » . 

Dieta fu per dare ordine alle colè della Religione. 

Appena Carlo arrivò in Germania che il Legato del Papa, & altri p . m ^ 
Ecdehaffìci cominciarono à premerlo contro allaDottrina diLwe-i°dTg£ 
ro : e benché Tlmpcradorc non lèntilTe bene di quella dottrina , e che «“ita* 
bavelle molto à. cuore di guadagnai il credito di Zelante difenfore s ‘ flouc ' 
della Sede Apollolica , nella Colte di Roma. j con tutto ciò havendo 
«intefo che Lutero era (ottenuto , e protetto dall’ Elettor di Saflbnia à 
cui egli confettava tanto obligo , (limò elTer bene di maneggiare que- 
' Ho affare con modcratdòne lenza offendere i (Duca di Saffbnia ; tanto . 
più che era (lato accurato per colà certa che quello Elettore non era 
innamoratodelladottrinadiLuteromà della lùa grande eloquenza, 
perche in fatti era eloquentHfimo : che però chiulè4e orecchie à quelle 
tarate importunità del Legato , e 4e’ Domenicani, c 6 l dargli in rilpofta, 
che fi farebbe dato qualche rimedio nella Dieta* 

Ma come Manno Caracciolo , e Geronimo Aleflàndro , Legati del &>«* m 
Pontefice i cly; lhavcano lèmpre accompagnato , e che lo tenevano 
affai da vicino , per connotarli , ò'per liberarli di quelle continue in- ij»«. 
danze , c preradre che gli facevano contro Lutero , publicò Editto ne* 

Tuoi Ioli Stati hereditarii , non già come Celare, acciò foffero bruciate 
tutte quelle (entrare ch’egli havea date alle Stampe toccante quella 
difpùta dell’ Indulgenze. In tanto convocatali la Dieta in Vormatia 
Città Imperiale vi lì por tò de’ primi CarloJtccompagnato dall' E1 et- 
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tordi SafTonia da coi era flato Tempre feguieo dalla Coronattione in 
poi. Prima d’ogni colà fi cominciò à trattare latticelo di Lutero , i 
Legati <iel Papa , & i Vefcovidi Germania eh’ erano prclènti fi dfetfe-'^ 
ro ad efclamare , che bifògnava lènza altre giràndole dì parole , con- 4 
dannar come empio Herefiarca Lutero & i fùoi Scritti, e'pròcedere 
nella lua contumacia, con la fleflà fentenza come sera fatto contro' 
GirOlamócli Praga., e Giovanni Hus , già che alTai manifelle erano le 
prove delle fùe pervcrlè herefie in tutto quello di egli predicava, & 
Icriveva. 

Einrore Premeva in tanto l’Elettor di SafTonia con tutti i maggiori «officif 41 

fi aìro* acc ‘“ P^ma di p a lTare à fentenza alcuna contro Lutero fi dovefle dalli*., 
condono Dieta afcoltare fopra alle ragioni che allegava in contumacia , già eh* 
UICIC ’ era colà contro alle Leggi, & alla candidezza Alemanna rii condan- 
nare un’ Huomo in •materie di quella i^tura lènza afcoltarlo. Carlo, 
che guflava tale propolla, c che bramiva molto di compiacere all* - 
Elettore al quale fi diceva obligato; diede il filo voto che Lutero là- 
. rcbbealcoltato, nella fuaprelènza dalla Dieta, &àqueflo fine diede’ 
parola all’ Elettore che poteva venire in lècurtà, e dà quello pregato 
per un lalvocondoto glielo mandò fino à Wittembcrga con un lùo Ha- 
raldo, durante, per lo fpatiodi due Meli, con la condittione che ih 
tutto quello tempo non lcriverà , nè predicherà*, nè infegnerà colà 
alcuna contro laChielàCatolic», e l'autorità del Pontefice , altra-^ 
mente il lalvocondotto non haurebbe luogo. 

< Partì poi m breve Lutero accompagnato d’alcuni della Gente dell*. , 
Elettore , p®rdubbio che i Domenicani non tentalfero nella lua vita,’ 
egiunto in Vormatia venne chiamato in prelènza dell 4 Imperadorc, 
e di tutta la Dieta, .che numero là eraconcorfa per udirlo. Giovanni 
Ech Cancelliere di-Celàrcgli parlò in quello modo : ^Martino Lu- 
tero per due cagioni l’dmperadore Jiojlro clementi fimo Signore tfha 
fatto 'venire alla fuap re fetida , e di quefta nobilifittm Compagnia de' 
Prencipi delì Imperio: la prima , per intèndere da te in publi co fi 
tu vuqi riconofcere , e confejfate quei Libri de’ quali ttTne fei acca fa- 
to per auttore : l'altra per falere fé r vuoi tu riconofcere , e difendere 
le co fe cl).e in ejfi fi contengono b •vero negarle. E continuò poi à farli Ca- 
pere, quanti , e quali foflèro detti Libri, e dove, e da citi erano fla- 
ti (lampati , onde Luterò rilpqlè, eh’ egli non poteva negarli fot che 
gli kaveva fcritti , compofi , e dati alla luci per il beneficio comune , ' 

e’comf 


fu e rif- 

poflc 




Di SASSONIA. Libro Terzo. i 39 
e come contenevano cofe importanti alla /alate dell ’ anime , e della pa- 
rola di Dio , eh' erano le cofe che m quefio mondo Ji dovevano il più 
•Con Jìderare egli non voleva effer temerario a rijkondere all' impro- 
vifo in materiedi tale importanza , che peròfùpplicava fu a Maefìd 
,di dargli un poco di tempo per la rifpofla f opra alla dtfefa. Il Cancel- 
liere gli rifpofe noi per ordine dell' Imperadorc , che, non oftante eh" 
eglifapeva molto bene, già che s eSfnmeva di quanto doveva ejfer 
A domandato i nel falvocondotto , e che però era venuto ben provi/lo , 

* cón tutto ciò S. M. per fua bontà , e clemcm&jra contento di dargli 

un giorno di tempo. ■« " 

’ Il giorno fòguente dunque comparfò di nuovo nella prefenza di 
Celare, e della Ditta dille, che^ fra i fuoi Libri ve rierano alcuni' 
' che non contenevano altro che Ut dottrina della fede , c della Religio- 

'7ieCbri/liana, e de' quali di fdicendojì mancarebbe al debito di buon 
Cbrifliano . feltri erano fritti contfoil Papa , e contro la Chiefa 
Romana , ripienain buona parte di Gente , fopra tutto la Corte di 

• Roma , ajfuefatti a commetter mille mali , e Latrocini nel Gfniflia- 
nejtmo , onde di [dicendo fidi que/ìi ciò farebbe un dare occdfìote al 

» Papa d'accrefcere la fua tiranni ? , & alla Chiefa Romana^ Ji pro- 

teggere ptfi vivamele quei che la corrotnpgvano. È finalmente ve. 
ri erano di quei che parlavano contro perfine private , . che con trop- 
po ardore difendevanojl Papa , e ne quali coiifeffava d'haver fifer- 
• Vitodi concetti troppo affrt y epoco bone/li , poiché come bucino fra > 
gilè erafottopofìo a cadere in quelli errori ne quali erano caduti quei 
che haveano fritto contro di lui , onde ritrattandoli ciò farebbe flato 
uri aprir la porta a molti infoienti che fi farebbero gettati contro di 
lui. , , v 

Mólte cofe gli fóggiunfe il Cancelliere in nome di Celare , e mol- 
te al tre riipofte glf 'hndava allegando Lutero , conchiudendo lèmpre 
il Cancelliere che come non era lecito à nijfun particolare di mettere in 
dubbiogli articòli della Fede , e quello che credeva la / anta tZUiadre 
. - Chiefa, cofìeglieraobligatodi difdirfi di quanto havea fritto , e 
- detto . MaLutero Tempre fermo , e conftante continuava à dire, 
che egli non poteva in conf detp& condannare quello che havea fritto, 

. epublicato, feprimer non era d’altri convinto nella fua dottrina, eh” 
era fempre apparecchiato à difendere : e con quello cfTendo l’hora 
tarda , fù rotta la Raunanza lènza alcuna rifoluttione. 


Là 
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Culo La Notte i Legati del Papa,follecitarono molto Celale allaprigio- 

n^n .uoj nia contro Lutero , poiché quello era un vero dar la pacej alla Chi eia, 
ufcjc' c e diftrugere un* empia herefia allegando l’elèmpio di Sigilmondo che 
. non fi ftiraò obligato di mantener la parola data all' Hus , & al Praga, 
ma Carlo rifpofe ; che la fede rotta daSigtfmondo coffa molto fangue 
all ‘ Imperio. L’Elettor Federico avifaco di quelle trame che s’anda- 
vano maneggiando contro Lutero da lui protetto , lo Fece paflarc nd- 
le lue danze , e poi andò à trovare Cefare pregandolo di voler confido.' 
rare che vi andava dell’ honor luo di mantenere il Salvocondotto dato 
à Lutero , e eh’ egli fidato allajfpa parola Celàrea , l’havea ancora da- 
to al medefimo. Carlo che non voleva far breccia in quel principio 

del Suo Imperio alla fila parola , e che non volea dispiacere all’ Elefto- 

• re al quale profeflàva tanto oWigò, afficurò l’Elettofe che non gli 
. mancarebbe alla fède data, onde rilpolè pofitivaménteà quei che lo 

premevano , per tal prigion ia : thè non poteva, e non voleva dirlo, pói- 

• che fe fi voleva bandtre U buonafede dal mondo , le C afe de Prencipi 

dovevano fervirle di Afilo : c coli Lutero parti con alcuni Corteg- 
giarli dell’ Elettore , il quale moftrò Tempre non ottante che laproteg- 
geva di non haver gran pendenza per la lua dottrina. > In lèmma in 
quella Dieta L'utero venne pòrto al Bando Imperiale. * * 

Dieta in In breve venne poi Sciolta la Dieta , ma Catto vedendo che vi età 
gran ncccflità di darli qualche rifiolurione agli altri affari dell* Impèrio 
, Jlt . nè convoco un’altra nella Città di Nuremberg per l’anno fèguentey’e 
nella quale vi comparve Carlo li 17. Febraro , ma non fi fece colà più 
confiderabile che quella della divifionedell’ Imperio indieciCircoli, 
come fi trova al prelènte, del retto fi parlò del rimedio che doveva 
portarli contro alla dottrina di Lutero , già che ogni momento fi lèn- 
tiva nuova che s’accrelceva il numero de’ Suoi Òilcepoli, e de’ ludi 
Partigiani, * e che Spogliatoli dell’abito, predicava una nuova Reli- 
gione, Scartai alla luelata una nuova Riforma, mà come Carlo fi tro- * 
vava in manifefta neceflità di paffare in Spagna , per eflérfi quali ribel- 

• lata tutta quella nobiltà, non volle intrigarfiin altro Io Ipirito, màde- 
chiarato Ferdinando Suo frateIlo£uogotenente generale infilo nome 
nell’ Imperio ripàfsò in Spagna. 

ne FùcoSa da notare in quello che l’Elettor Federico protegeva con 

Jrt- affai affetto Lutero ancorché perlopiù Segretamente, gli dava afilo nel* 
lùo Stato,e permetteva chepredicaffè le lue ragioni lòpra all’invalidità ‘ 
lv ’ • delle 
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delle Indulgenze, con tutoxiò non voleva che fi ftendelTe ad una ma- 
nifèlla Riforma , fi crede non gii che non Taggradifle, ma perche 
temea di ararli hodio di Celare , e d’eficre obligaco di finir li lùoi gior- « 
ni con una-terribil guerra ne’ luoi Stati , eh’ era là principal ragione che 
nonvoleadechiararfi in favore del lèntimento di Lutero toccante la * 
Riforma della Chielà, non òftante che vedelTe manifellaraentedif. 
polla quali tutta la Saflonia à lèguir tale dottrina. In tanto mentre 
era premuto da Ferdinando che governava in luogo dì Cari®, acciò 
volelTe elèguire il bando Imperiale contro Lutero , ò vero diicacciado 
da’ lupi Stati , e mentredall’ altra parte Lutero ràpprelènuva con Qan- 
tinue dimollrattioni à Federico la necelììtàche vi era della Riforma - 
nella Chielà , .e ja gloria che rie acquillarcbbe le la proteggeva nella 
Germania, dopo una grave malaria di due meli le ne polso quello £let- „ 
tore all’ altj-a vita , c bénche tcilimoniafii* di morir la tolico , tutta via 
"* fb poco lagrimato da’ Catohci , a caula dejla protettionethe dava ne’ f 
Croi Stati a Lntero 

to’ralo Giovaphi fuo fratello cho^porto il nome dTConllante, che fi^ - 
^ provava con molti figlivoli in urigta di j j. anni . Qtìcllo che havèa L c,tot< 
già guflato là dottrina diLutero, e che havea un petto fermo, e ,,M * 
conllaote, non volte pm proteggere quello con quefle" maflìraedel 
fratello clic come fuoldire il proverbiò volea fallile laCapra 
Cavoli ,^1 contrario fi dcchìarò di volcr’Teguire la dottrina di quello 
gran Riformatore , & in publico prelènte tutto rifilo Pòpolo nella^Ca- 
thcdralc abjgirò il Purgatorio , e l’autorità del Papa , concia i articoli 
della ChielàÌRogj>at^: comandò che li predicafiè liberamente la nuo- 
va Riforma^ filàbili col parere di Lutero un’atro ordine EcclefiafHco, 

" levò via gli Ordini Fratclchi, e prima di tutti gli Domenicani , &ap- 
•*pficò le rendite parte à fuo ufo , patte degli Colpitali, e parte perdo 
mantenimento dc’ Pallori della Chielà : c veramente ffc di gran gio- 
vamenti alla Riforma di Lutero, pgichc dal fuo elèmpio molli gli* 
altri ne feccrolo lidio , onde in breve fi vide tutto Luterano il Re- 
gno di Danimarca , quello di SuetkFf il Ducato d’Holllein* e divelle • 
alile Provincie. ^ * io?], Vv» ' 

Inoltre havevadato col filo clcrapio grande apcrtui^ ancora alla.,»^, 
. ÌUfoimanella Livoma,, c nella Emilia dove il Marchefc Alberto dell’ 
v,*/ • Hh Órdine 


% 








* >. 


% / 


]È0-, 


M *r 


W A. .47 

a»B- 


•yf * 

3 *' 


241 >fc H ISTORIA, D ‘È L L- A C A S A 
Ordine Teutonico gran Màeftro rigettò li Religione Romana , 

Ui«/« A 1^ ri t T iìHst«A • mn • r» n«i I r\ **<:* /• rK 
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braccio la dottrina di Lutero : ma più inparticolare fi sbracciò Gio- 

* — » <r • t«M « I I - - 

l, chi 


vanni con Filippo Langravio d’tìaffia , cne^come buon parente , &. 
amico teneafeco ottima, e ftrcttacorrifpondenza, e che non hebbfr 


. • 

m 

• • 

» 4 * 

» 
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difficoltà guftata la dottrina di Luterà, d’abbracci aria , ^ e poi di con- % ' 
*' federarli col detto Elettore in tutto quel foche concerneva la pro'tet- 


tione di detta Riforma ne’ loro Stati,, poiché Filippo trovò anche lui, 


* • 


bracciata da per tutto. $ò che i Carolici acculano i Prencipi « 

contribuito à farli rifohrereàdilfcacciar la Religione Romana da’ loro 

a : iJ*i «L. a :** „ . * 


Stati , l’avidità di rendere più opulente la lóro Rendita.>c:on tante Rie- .J * 
chezze che ulùrpavano dagli Eeclefiaftici tanto Preti , che Frati ; già « 
li Popoli qualeinpnelTe ha ve vano pure correvano còme, Cervi alle» * • 

4 tati al^onte della Riformv- ^ lW , ^> " '?« H: * • v 

T urchi che non hagno mai manqatodi profittare delle divifioni 
t> de’ Chriftiani ^havendo intelo che latSermania cominciava àtyacQftà 
forfi in Partiti di Religione, savanzai^no con molta furia neh’ Hun^^ 

. garia,di modo che f Arciduca Ferdinando Luogotenente di Celare, fi ■ 
vide obligato di Convocare con ogni diligenza una Dieta nella Città d>* • 

c r 1 1_ • rr. * • r ’*t_ Jì±. 




Spira , c come conofcea molto bene che i Prencipi Luterani non ha#- ( 


rebbono voluto rilòlvere colà alcuna , lenza lapere come fi trattareb-V „ 
bono quelle tjella Religione, fece afficurarli che fiubito chejfidareb- ^ 
borio gli ordiniper li fioccór fi da mandar fi in Hungaria * che mn fi fido- 
gliefebbe la Dièta, fye prima non fifàjfe trovato qualche ripiego per 
gli afferà detta Religione : Ma l’Elettor Giovanni eh’ era andatòneh' 

« — ~ « • /— • v « a a • a _ * . ^ a . . — * 
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Doman- 
da deli 
Flccior di 


n . la Dieta infieme col Landgravio Filippo , e conferma rilòlutione di 

r ' A:.lJL~.*. n l~UJSBC~* AiiriSc n. 


mM 


>. :c «« 0 r ai non far nulla prima di dar qualche fine agli affari della Religione, fi 
s*iibi)u. dechiarò apertamente in lue nome, e del Langravio , cb l erano prd%- ' ^ 
ti , &* apparecchiati d'afifief-e con i dovuti foccorjt ejfo Arciduca *' * 
• nella guerra contro i Turchi pure che prima fe gli cónce dejj'e. libero nel 

•loro S tati fefier òtto della Religione òhe" ha'beano abbracciato ^ 'Onde 
copie l’Elettor di Saffonia era il piu potente^ fèguito da altri , non po- • 

• tendo che veder perdere l’Hungaria lènza tali ioccorfi , non ottante le 
contradittioni del Legato del Papa, publicò nella Dieta Decreto} 

•che fora perni ejfo ad ogni Prencipejd’ufare. ne fiugi Stati fecondo d 
quello cheglt dittava la confidenza fifino alla convocati ione d'tm Con- • 
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diio Generale, e per tale coìrvocattione fi farebbe pregato /’ Impera- 
dor Carlo di premerla alptù tojlo >gta che in breve s ' affettava dt Spa- 
gna. Con tutto ciò come per quella rilòlatione lì cercarono molte 
'precautioni , prima di rilòlvere alcun focccylò li diede tempori Tur- 
1 codi fare quei progredì che volle nell’ Hungaria ,èdi (cacciare da quei 
fóto Regno il povero giovinetto Rè Luigi. - * ' 

Nell’anno accennato in maigine eflèndofi refi? il Turco Signore 
dell' Hungaria , l’Arciduca Ferdinando che ancora reggeva lìmpcjió 
in luogodel fratello Carlo , che rilpetto alla continuattionc dclja ri- . 
bellionedegtì Spagnoli, fi era veduto conftretfo di rellare àncora in iw°.‘ ' 
Spagna, convocò uria Dieta-in Spira dove per poter meglio guada- * 
gnarfi lo Ipiriio de’ Carolici che lògli era al quanto alienato, rilpetto Mt *'. 
à quéllo che s era rilòluto nell’ altra Dieta pure inSpira , in favóre de* 

* Proteftanti publitòun’ Editto molto favorevole li i j. «l’Àprile , elfen- 
dò fi confirmato l il Dècfeto cheterà publicato in Wormatia contro* 
Lutero, c lùoi Fautori , e piu in particolare fiera rilol uto , che non * ^ 

*(àtà permelfo ad alcun Catolico di poterli fare Luterano , e rellare in 
: Germania , con diverfi altri articoli di molto pregiudicio àquei tanti , é 
> tanti che haveano abbracciato la Ritorma di Lutero. c 

Quellocofi fatto decreto, diede molto allarmai tutti i Luterani, Nome* 
^dimodoché aniti i Prencipi che proielfavano quella dottrina, con IhmT.e 
* j 4 . Città Imperiali fupplicaròno 1 Elettor Giovanni come più potcn- ,MO 
tè, c più interelàto di tutti gli altri in tal materia , di pironi qualche 
rimedio;* Che però in nome di tutti protetto inetto ERttore di nul- 
lità à tal decreto , e dell’ ingiuftia che legli faceva , ne appellarono al 
, Concilio Generale , Scali’ lmpcradoreiltelfo. E da qui ne nacque 
che da quello tempo in poi nfpetto à tale pretella , tutti i Luterani lò- 
no (lati chiamati Profilanti , e còme tal titolo è molto cantbnrie al- 
la Riforma ,* anche ^Riformati di Francia fi fono andati crii volta (er- 
igendo dello ftelfo titolo , ma come non hebbero parte à tale protetta* 
iper quefto tal nome &a loro improprio. In oltre protetto aqcora il Dui. 
calle ttor dJSalfonia in nome di tutti di non voler dare nè pure un lòldo 
di foccorìò per la guerra contro il Turco ancorché grande ne conol- 
Celfero il bilobo , lèprima l’Imperadore non confirmava quello , che 
era già rilòluto nell’altra Dieta, e che fi dotte libertà di cpnlciéh 7 aa’ 
Luterani , e che fi dovette torre quell’ altro articolo , che difendeva a* 

• Catolicidi poterfi fare Luterani, altramente nondarebborio nulla: * 
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Lo ftato veramente calamitofo nel quale fi trovava la Germani^ 
tornk in fia per le guerre ederiori della Francia, fa per le difeordie interiori . ■ 
aiì**' rilpctto alla' Religione , che divideva gli Animi tra parenti ideili , qual '• 

.. colà ohi igò rUnpecadore Carlo à due colè, la prima di ritornarleoe* 
con ogni prontezza in Germania, eia fecondaci pacificarli colRè di 
Francia > è col Papa , che lì troverà in grande Idegno , e per quel ter-’ 
ribile lacco Èhe il lùo Elercito havea dato in Roma , e per edere dato 
elfo dèlTo Pontefice ritenuto nove tnefi imprigionato nel cadetto df 
" . Sant’Angelo. Tutte quelle colè furono conchiulè , di modo ch<f ~ 
con ifùpèrba Flotta imbarcatoli Cèrio in BarcejJona , c sbancato in '* 

. Genoa lè ne palsò in Bologna , dove lpguril fuo abboccamento col 
.< Pontefice ClemeHte V IH . Qaeito non potè contefìerli (benché * 

lèguita la pace) di fargli vedciequagro gli redalle imprnfo nel cuore 
che il fuo Elèrcito fi fotte fervito di molta gente Luterana , chegliera * ' • 
data mandata dal Duca di SalTonia, e che lece quel lutante barbarie in 
"1 Roma : rifpolè Cèri crche pregava fùa Santità , dinoti toccar linee- ‘ 
chic piaghe, loggìungendo , che nonhaveva cofa'che dejjdcravapiàt 
di '• vendicare , che il diìfre^fi che sera fatto del fuo pruno decretopubfi- - 
catomìVortnatia contro Lutero : e la protettioije che dava teqtrefto^ 
Herejìarca, ne fuot Stati l'Eflfttor Giovanni di'SaJfoma, a dijfretto del 

Bando Ineriate eh' egli ne havea fatto publtcare. ì . ♦ . 

'CbnfciTo Mentre che Cario li lacca {biennemente coronare in Roma dal „ 
ri An1 ' Pontefice fi^ircpateva in Germania la Dieta convocata iri Auxbour^, 
e come il tempo dalla citattionc lino al giorno della prima Sedicine, 
durò tre meli , hebbero tempo i Protesami di foftnare quella Con- 
fèllionedi feclecbli rinomata: Dunqtlé clfendo arrivato Celare K 
Ausbourg, li 20. di Giugno fe ne fecelubito lappertura, e come la 
prima deliberattione riguardava il fatto detta Religione /il Cardinal 
Campeggio Legato del Papa riprelè la parola, e con una lunga orat- 
tibne rapprclèntò il dovere dc’Protedanti di riunirfi aliaChielàR^. 
mana loro prima Madre. Finitaajueda orattione l’Elettor Giovanni 
di SalTonia levolli in piede , & andò pfcr pfelèntarfr innanzi il Tifino" ' 
di gelare, havendo ne’ fuoi liti il Marche Giorgio di Brarideburgo, 
il Duca-Emedo Francelco di Lunebourg , il Langravio Filippo 
d’Haflìa, eWolfimgoPrenciped’Anhalt. L’EÌertbre dopo una pro- 
fonda riverenza fatta. à Celare cóme pure fecero gli altri ordinò à 
Giovanni Ponumis, fuo Cancelliere in SalTonia, duplicare la fna 
v i 4 dii volontà. 
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" volontà, e di quei Signori à Tua Maedà, & à quel la l^unanza , on- •* 
deil Cancellierecpnuri eloquente compliménttfdilTe, cbel'Elettor 
fuo Signore , e quei tutti Serenijfmà Prencipi la in piedi pre/enti pre- 
gavano h umilmente fua Maefta di voler permettere cb$ jì leggejfe nel- 
la pubhca Dieta la loro Confezione di fede , acciò tl Mondo rejtajfe di- 
fingannato di quelle f alfe voci , (d’empie calunnie , . che contro di loro 
Jì facevano correre , e che l'accufavano d’ bavere abbracciato opinioni • . 

• beretiche. Carlo l'accordò il tutto, e la confezione fu letta il giorno 
icgucntc in Latino , & in Tedelco. . « 

Il Cardinal Legato con gli altri Ecclefiadici titolici fi dccliiàra- 
rono di voler fondere , e mentre preparavano tal rilpoda , à qucfta ?ff ^‘ 
coG rinomata Confellione d’ AufJjourg , Carlo con dolcezza, e pru- * 
denza andò maneggiando gli fpinti de’ Protedanti , e particolarmen- 
te dell’ Elcttor di Saflonia , cn èra il piò potente de Prencipi di Ger- * 
mania , & il capo piò acerrimo de’ Procedami , e benché gravemente fi 
tendile d^ jpi oficfi>,gon loto nonvolle fargliene rimprovero, mà di piò 
.. benignameute confirmò l’Invcdicura del fuo Elettorato che gli era . 
data data dall’ Arciduca luo fratello nel tempp eh' era fuo Luogote- 
nente nell’ Imperio. 1 1 ora in capo à lèi Settimane > che vuol dire li cin- 
que d' Agodo li lede nella gubhca Dieta la rilpolta che daf Legato del 
Papa, e Vedovi sera fatta in rlorne della Religione Catolica contro, •,* 
alla detta Conte fhqgjp. L'Iittperadbre lollecitò molto li Protedanti di 
.voler fotto fcriverc ggeda rilpoda , che non telo nòn vollero , tpa con ° Ét “ c * 
animo condaqt<| rilpolè l'filettor di SalTonia , che quando anche li Ca - 
telici voleffero fotto fcriver e per debito la Confezione di fede de' Pro- 



T*ro 


_ /ut rione prete nella Dieta, cioè che fi concèHava a' P rote fanti- fette Luterani. 
wfi di tempo di ritornare nel grembo della Religione Catolica , <en 
difeft di potu-cefempare tl loro efercitio inqtigjjo Fpatio ditempo, , uè 
* di l'tcevere.alcun Cattolico allaloro Comunione , nè d' impedire a'd£ ti- 
tolici ìlloro Itlìero eferatio negli Stati d'efft P rotolanti , efcludg'idodi 
r queda tolecanza gli Anabatidi , & i Calvinidi , che chiamavano Sa- . - 

gramentarit. Ma come li Ca’tolici premevano tempre piò Celare ** 
contro li Luterani, quedogublicò un’ altro Editto li ip. di Settem- 
bre, con il quale fi. difendeva otto gravi pene ogni qualunque Efer- 
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ciào di Religione , fuori quello della Religione Catodica , né dì rimo - * 
•vare cofa alcuna itella Dotti ina ^ e ter emonie della tynefa , fino 
che dal Condito del quale fo tte prometteva la conyocatione JìjlaJfe 
una buona rifolutione negli affari di Religione. , t a 

Ma toccante qualche particolarità più recondita di quella confek 

l: A' -si* n 



VI 


nfiglio,& al/ auttorità deli’ Elettor Federico di Salfqnia, che 
come Capo principale de Proteftanti , reggeva in primo luogo ogni 
cola , di modo che trovò egli à propósto che quello Formolario dì fe- . ‘ ’* 
de fi prefentalfe in nome di tutti i Protellanti all’ Imperadore dal Me- 
’lanton , che veramente con la fua dottrina , e con la parteoratoria che ; 
intendeva aliai bene, sera relonon meno accreditato , &/auttorevolc 
apprelfo quei del fuo partito di quello havea fatto Lutero nè quello 
dotto Pallore mancò al luo debito , ha vendo^f atto.quella funtione co# 
zelo, e con prudenza , havendo accompagnato il Formolario,- nella* 

* compofitione del quale ne havea havuta la maggior parte , con una fua * 
particolàre orattiode che fece all’ Imperador Carlo nel prelèncargìie- 
lo , c di che redo Celare molto contento , e iòdisfatto , le non deH% • 
lua dottrina , al meno de Ha fua modeilia , p maniera di pari are^ ; % 

Nel tempo illelfo , cioè iùbito die Melanton rinielle Selle mdrif di 


• tciupu vitcìiw , wua, luuiiw vu». «luauiuu i uiicuc nei ic mani al 

Carlo il dato Formolario , comparvero li Deputati Zuinglefi , c joè di 


IVII | W 1 _ * — K. J m r 

!iS° in nome e parte delle quattro Cittadi Strasbouigo ,diMe- 

* minga , di Conlianza , e di Lindaw , quali pregarono FJmperaddre di 
volergli permetteredi poter, prclèntargji il loro Formolario. Alcuni 
feri vono che im quello vennero galleggiati dall’ Elettor di Saiiònia, v 

. cqmunque lìà.havfiidcwottenuta \i licenza di poterlo far;e-, lo fècerg , é 

* . coli prelèntato il loro Fondiario , Carlo V . li rimelfe ambiduoa Jat * 

tuni Teologi della Chiela Romana , per elTere eiaminati , e vi/ìtati, * v 
per far ne pòi il rapporto i Celare , Se alla Dieta , e traquélli Teologi, . 
vi furono compeli Gjqyanni Ecktus , e Leonardo $cbrétinger, che 
palpavano per logetti dottillìmi , e come tali haveano molto operato, 4 
e con grande efito , per lo llabilmento de’ Gcfuiti nella Baviera.* 

Quelli Teologi deputati per vilìtare detti Fòrmolarii chielèro S 


'I 

* 

‘Li 

• u 


Confe- 


citoìic! poter entrare in conferenza con Melanton , e iu ordinato che ciò le- 

el’rote- 1 *' li *• ^ r ii<ri t- c re j* V-« i • i ^ * 


fiiÙH? gu irebbe in prefenza dell’ Elettor di Salfqnia , e di Guglielmo Duca di 


* 


Baviera, ch’erari piu acerrimo di&nfore del partito, Catoiicó, ap- 
punto 


P* * 
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punto come l’Elettor di Soffonderà di quello de’ Protettami ; ma 
non obflanteche tre volte ìi fofTero uniti infieme in conferenza per 
trattare qualche ripiego d’accommodamento fòpra alle ^differenze 
della Religione , con tutto ciò , non poterono venire ad alcuna ri folli- 
none, fia perche li Teologi Carolici fodero in troppo maggióre nu- 
mero , non havendo che pochi de’ fùoi fèco il Melanton , ò Ììa al tri 1 ra- 
gione , bada che non vi fù mezzo alcuno daccommodamento. • 

Vedendo dunque l’Imperadorè che le conferenze de’ Teologi ridi'- Editto, 
civano infruttuófe , per l’oftinattione di ciafcuno nel fuo fèntimento, m j *• 
prelè Iarifòluttione di publicareuu Editto > il quale venne fottòìcrit- • 
to prima da cinque Elettori , da 30. Vefcovi, da24. Prencipi, da 32.^ » 
Città libere Impalali, da 18. Abbati , da 9. Priori, e da 34. Conti, : 
Baroni , & altri Signori di vaglia ; & ifrartù di queftblEditto veniva 
òr<jinato**chcrufò? eie ceremonie, della Religione Catolica , fa- . 
..iranno confervate in piena libèrti da’ per tutto , fecondo all’ ‘antica 
dottrina, fino che altro potrebbe rifol verfi da un Concilio generale , 
promettendo flmperadore nello fteffoBditto, che premerebbe con ‘ 
tuttala fui auttorifà acciò quello Concilio fi raunaffe libero per tutti, 

& al più tolloche foffe poflibile. 1 Di piu acciò un tale £dkto haveffé * 

; il luo corlò. vennero leciti otto Signori, a’ quali Cefarc diede piena 
facoltà per metterlo, e farlo mettere ino lècu rione*, e quelli furono 
l’Elettore di Mogoriza , Giovanni Giorgio Elettore di Brandeburgo ; • 

tfèVefcovi, Guglielmo Ducadi Baviera', Giorgio Duca di SalTo- 
Hia, 8 c Henrico Duca di Brunirne, e benché tutti qùèttj ne pigliati ' ' 
fero cura particolare per lelècutioneditale Editto , tutta via fi co- 


^ ^ ^ ^ 

j con gran premuti conchiufè unaLiga pepiè, llu 

anni per la difefà della loro Religione con li Cantoni di Zurigo , df 
Berna ; e di Basica , è con la Gittà di Strasbourgo. Con quello 
( fini la Diedi , ró'à volendo Celare aflìcurar* ^Imperio nella fua Cala * 
ordinò la convocatone del Colleggio Elettorale in Colonia , coir in- 
tentione di fare eligere Jerdinando fuq fratello per Re di Romani; .e ’ ’ - -WS 
particolarmente neferiffe lettera d mtimattione , ò che pure fi folla • -• 

feti - 4 - • 5 fatto ■ 


4 
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fatto dall 5 Arcivelcovò'diMogonza in luo nome all* Elettor di Saflèuà 
nia acciò fi volere rendere in Colonia per li 29. di Decembre. . Que- » 

Ilo Elettore ben lungi di peniate nel viaggio di Colonia ferme al ^ 
Langravio d’Hafiìa, & aglrfeltri Prencipi Proteftanti di fare una con- 

* * . vpcationeqrà di fóro per lo ftello giorno, e per tale effetto fu leelta : / '•*>! 

o 0 il luogo di Smdkxda come più commòdo ; appartenente al Landgra- 

vio d'Haflia, e dove fi trovarono tutti nel tempo prefifTo, ne fi tofto 
furono raùnatfche l’Elettore propofe una Lega difenfiva contro tutti 
* quei che volertelo molellarli òin comunfe , ò in particolare nella li- " 
berta della loro èonlcienza ; che ferina alcun contrailo venne applàix- • ♦ 

* • . '^dita, * e lòttofcrittà da’ due Elettori di Saflonia, e di BrandeDurgo, 

. dalLangravio /-dal Duca di Lunebourg, dal Prencipe d’Anhaìc, • .. . 

• * da’ Conti Alberto , e Eebarto di Mansfeld , e dalli Deputati delle , j * 

» CittàdiMagdebourg, diBreme, di Stràsboufg, d’Ulm, diCpò- • *.• 

• ftanza, di Landau, diMcmnfinge, dilfcempteb , d’Hailtìron , tf<£- • 
d’altri : dovendoli auvertire che fEletcordi Brarideburgo non fupftf- 

* * lente , lùoi Deputati non havevano ordine che d’intendere quello > 

» f ) clic fi pretendeva lare, mà poi Ibttolcrirte ; e refto ancóra' conphiu-^ 

fòdi' / dameavilò, e i òl leci tarli di ciftrarea detta Lega, al Re di Da- ^ • » 

i 5j 1, nimàrca, alDucadi-Pomerania, 8c ad altre Città Proteftanti § 

l’ElettPfdi Saìfoftias’artunle il carico difctiverne. Finalmente ’li 4 ì i 
^ di Gennaro con lettere in nome di tutti li diede àvilo all* Imperadore, 
di tale cpnclulìone di Lega , con le ragioni che l’haveano obligafo 5 

* . di conchiudéìla ; aggiungendo in oltre che ploteftavano contro afP 

' Eléttione cheii pretendeva fare del Re de’ Romani , allegando chè ,, ’ è 
. non pQteva farli menfìre l’ Imperadore era Giovine^, & io; Buona 

finità. il •* 

Tcrdinan In tanto l’Elettor di SafTonia lotto pretefto. d’ìndifpofittiorie non 

* fe dc' ° volendo andare in Colonia nel citato Colloquio del Colmeggio Elet- 
r jouhì. ror * a i c {pedi in fuo nome Giovanni Federico filo primogenito , con oi% 

dine non folo di contradir/alf Elettione del Rè di Romani in fuo no- . - 

® • 

me , mà di tutta la Lega di Smalkalda, elfendó per ciò Rato prpvifto 
di potere fufficiente. Con tutto ciò gli Elettori cl^ erano tutti Ca-’ m 
tolki vedendo la neccflffoche vi era di fodisfare Celare nella l 3 omàn- ~ , 
da per meglio incitalo à follenere il loro partito* e diftruggere quel- 


\ V 


/ • 


•« 


•* * 


lo de’ Luterani, paffarono alla rifò filiti onc dell* Elettione di Fcrdk 
-nando, è con tanta più gelerità , quanto chevedcano ardenti quei . 
. % 1 • della, 
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«Iella Lega all’ oppohttione. Qual’ clettione feguì li 5. di Gennaro, 
eli ondeci poi del mele ifteflò Ferdinando venne coronato Re de’ Ro- 
jpan i nella Città d’Aqoilgrana. Giovanni Federico che havea por- 
tato tutte le oppofittioni imaginabili, vedendo finita i’elettione con 
un’animo rifoluto, c fermo protetto nullità dalla parte dell’ Elettori,* 
filo Padre , e di tutta la Lega di Smalkalda , e con quello partì diGo- # 

Ionia. Coronato poi Ferdinando l lmperadorc fcrifle à tutti Prenci- 
£i di Germania per dargliene a vilb , mà più in particolare alUElettor 
di Sallbnia , &. alla Lega di Smalkalda , con ordine che dovejfero rteo- • 
nofiere detto Ferdinando fio fratello per legitimo Ré de Romani , 
con protetta che mancando d’ubbidire , e di riconofcerequefta elet- ' * 
tione per legitima làranno trattati come Iggliono trattarli i diflubbi- • 
dienti all’ Imperio. ..A - s - ìm- ■' 

Grande tu veramente la deftrezza. , e l’ingegno di GiovannfFede- 
rico in quello raheontro , che vuol dire nel cercar mezzi d’impedire . 
che noni! paifaflc all' demone dun Rède’ Romani , e particolarmen- * 

■te nel laper maneggiare lolpirito del Duqa Guglielmo di Baviera, poi- 
^ch^efiendo quello Prencipepreiòntc , e di grande atfttor ita, 'poteva 
operar molto ; che però ìnlìnuatofi il^SalTone inpiù/lretta araidtia 
col Baviera, lègretamcntc entrò Ih conferenza con lui rappreièntando- 
gli , Che fi fi permetteva citi e fio tifi , di fibrogare un Imperadcreall' 
altro y . vivente il primo , 0 fia di Padre in figlio , fi di fratello in fra- * 

tello , e di farlo continuare in una fieffa Cafa , ciò farebbe fiato un 
abolire del tutto affai alla fidata , per uonjire infinfibiUnente , la li. 
berta de fu fi raggi , e renderai' Imperio ber editar io ad una fola Fa- 
migliai che col tempo poi banr ebbe defir atto del tutta gli Elettori , / 
fatto deli’ Imperio una Monarchia. Che quellyc.be bavevano il più à 
pretendere dovevano èfferei primi ad abbracciare i mezzi per farne 
dell' oppofi t tione. Che per quefiaoppo fittione non vi era alcuna Cafd 
in Germania che htpuejfe più interefieperfarlp di quelfa di Baviera , .1 

e della perfona in particolare di quella di ejfo Duca Guglielmo , al • 
quale non poteva dopo fi morte diCfrlo mancare di veder fi nel capo la 
Corona Imperiale. * . 

A quelle rappreléntattioni aprì molto bene*, le orecchie il Baviera, ’ 

ìkjuale con la IlelTalegretezza ( non volendolo fare in publico , perlii Eiw- 
la grande amicitia, e ftretto parentato con Ferdifiando ) promette d"”i« ■ 

. che s’affaticarebfcdallafoa parte per una tale oppofittibqe , con pro-^* 0 '^ 

1 1 cella 
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teda però al S adone , elle à quello fi muoveva non già per ambittioné 
che haveffe d affare alla Corona , che di tal penfiere ne vi vea digiti^ 
no, ma perche era veramente perl'ualòà piena, che d#quefto ulo d9f 
conftituire un SuccelTore al l’ Imperio , fi veniva à mettere in manifei* 
fio pericolo la libertà di tutta la Germania, effendo obligati tutti y 
Prencipi d’afiaricarfi acciò gli Elettori non cadano da’ loro dritti , per- 
che dalla conlèrvattione de'’Dritti degli Elettori dipendeva quella de- 
gli altri dritti de’ Prencipi , e che in qnanto à lui haveva coli bene go/ 
fiato quello punto, eh’ era difpoftiflìmoà contribuire. ■uos*'* 1 

In lèmma fi lalciò talmente convincere dalle ragioni del Saffone, % 
«rcoaT che fi maneggiò non con picciolo calore per l'elclufione di Ferdinan- 
ifia **da, à légno che vedendo la difficoltà di portarvi ollacolo, SrilpetiJ 
colo al quale con quello fi elpopeva la Germania , & inoltre fintela la 
lega clic da’ Protei tanti fi era lòtto Icritta inSmalkalda, e le Lettere’ 
che ne haveano Icritto al Rè Francelco primodi Francia, anche lui fi 
* ftimò obligato nel fno particolare d’allicurare l intcrelfe publico ; oru 

• de conchiulc una lega molto ftretta con lo lidio Francefco L- ben e ve-', 

ro che non hebbe grande effetto per efferfi accorto che detto Rè vole^ 
va impegnarlo ? vendicare contro Carlo Vi l’affronto ch'egli havea 
ricevuto nella Tua prigionia liiccelTa^ff Pavia, e nella lùa cattività i» 
Spagna ; effe però rinunciò intieramente all’ allianza che fatta havea* 
con un’ampia dechiaratione lopra alle ragioniche lo movevano ad 
**' una tale rottura cou la protetta ancora, ch'egli non teneva per anaci 
che quelli JòlucJj' erano amia fedeli dell' Imperio , e tali /limava quei 
che conlpiravauo con (ut per la folate comune della Germania , e dell *> 
Imperio, e per U progredì non che il mantenimento della [anta , ever- 
rà fede, fecondo che era prof ejfata dalla GhiefaCatoljca, poftoU -> 

ca , e Romana, verfo la quale, e Lui, & i fuoi fratelli farebbono 
fiati fermi , e con flauti coinè bave ano fatto in tanti Secoli tutti quelli » 
della fuaCafa. 


viete- Quelle giinaccie non fblo non fecero impresone alcuna nel petto 

edotto (oc dell’ Elettor Giovanni, e degli altri^Confcderari, ma di più irritati fem- 
co,fift,1 pre peggio, dechiaratofi di non-voler riconolcere il Rè de* Romani’ 


«jjii Eletto, permeglio precauttionarfi contro tutti gli euveni menti, /pe- 
dirono con premure Ambalciatori per chiedere lòccorlo al Rè di 
Francia, & a quello d’Inghilterra : quello ultimo glielo negò, vo- 
. iendo maneggiarli con la Coree di Roma, per poter ottenete il divot- 
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ciò che chiedea con Caterina tea Moglie ; mà dal Francete gli venne 
pronte fio cori la condittione ( fenza parlar di Religione ) di tervirfcne 
in colà che folle di beneficio all’ Imperio , eh’ era appuntoquello di- 
esano i Luterani, che fi limavano obligari di difendere la libèrti dell’ 
Imperio, che Celare pretendea d'opprimere. Nel fine di quello an- 
no l'Imperadorc ordinò una Convocatone della Dieta generale nella 
Città di Ratis bona per il principio dell’ anno prollìmo, ma l’Elettor 
Giovanni havendo ricevuto le lettere citatorie , fiiateiò altamentein- 
tendere cu non volere andare te prima non folTe fiato munito d’unfide- 
le PalTaporto per lui , e per Martino Lutero , che voleva condur l'eco, 
per rendere giuftitia della tea dottrina eh’ elfi haveano abbracciato, 
L’Imperadore^che fi vedea premuto dal Turco che s’avanzàva con 
qualche progréflò nell’ Arciducato d’Auftria, c non potendo tirai? 
loccorfi dall’ Elcttpr di Salfoifia , nè dalla Lega di Smalkalda comin- 
ciò ad abbalfar le vele, onde fcrifle al detto Elettore pregandolo di 
volerli trovare nel mete d’Aprilc a Schwnfort , dove fi cercarebbc 
dal Colleggio Elettorale , & altri Prencipi in una Dieta particolare 
gualche mezzo d’accommodamento per quietarci Pròtelìanti , . e fà . 
anche pregato d’interyenirvi il PrcncipeLandgravio di Halfia , che io 
tetti vi andò. * * ‘ hL 

¥ Si trovava veramente infermo l’Elettor Giovanni , e però fpedì 
Sclminfort Giovanni Federico fuofiglivolo* che veramente proteg- fi ° °‘ 
gè , e foftenne le parti de’ Luterani con calore , e con buon’ efito , e 
con lòmmo gotto del Landgravio , del Duca di Lunebourg , del 
Prencipc d’Anhalt , e di diverfi Deputati' delle CittàLuferane ch’e- 
i$no prefeneL Batta che dopo haver tetto molte domande, e molte 
protette , finalmente l’Imperadore , non oftante 1 é contradittioni del 
Legato del Papa che ijon premeachcper ladeltruttionede’Lutcra- 
nij lènza informarli che non vi erano mezzi da poterlo teft , veden- 
do che di tutta necelfità conveniva fodisfarli in qualche cola per poter 
cavare da loro ifoccorfi dovuti, ó che premevano contro il Turco, 
diede al publico un progetto delqualc i maggiori , c principali articoli 
furono li feguentì. ♦ *** 

Che dall' Cmperadore fi farebbe proclamare una Pace fublica per d 
tutta la Germania ? e che fen^a bavere riguardo a' decreti di IVorina - 
tia* e di Ausbourg fi farebbe efprejfa difefa a ciafcuno dell' uno , e 
Coltro patiito* tanto Catolià , che Protefianti d'inquietarfi gii uni 
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con gli altri , iie di farfi qualfifia minima ingiuria fopra a materia-di- 
Religione , Jìtio à tanto che gli Stati dell' Imperio bàurebbono travato 
qualche mezzp di dar fine alle differciize , che a queffo effetto fi, coirvo u 
carebbeun C oncilio fra lo fi atto di f ù vie fi. . Che da. fua Maefia Ctè 
farea fi mandar ebbe ordine effreffo alla C amera Imperiale di fofyèru 
derei' efecuttionc delle Sentenza refe in materia di Religione , e di ■non 
ammettere alcuna minima mwvattione contro li Prote flauti : che da 
tutti in fìeme li Proteftanti con dinoto tlo fi renderebbe la dovuta uh 
Bidien^a a.CeJare conpromejfa di dargli buona affi fetida pitia guerra, 
contro il Turco. Tutto quello fu lòtto fcritto , epublicato, & ilfoc* 
corlò puntualmente dato all’ Ipipéradore. ■" • 

Zelo fmi> Quelli affari di Religione che tenevano con cftraórdinaria applù 
t«*cattione occupatigli Ipriti d’ambidùe li Partiti, iruPpiù particolac- 
mente i loro capi, e quello vuol dire l’Imperadore, & il Papa dalla’ 
^intoni. p artc be’ Carolici , c l’Elettore di SalToniada quella de’ Protcllahti, 
davano ogni giorno nuovi motivi di accrelcere i lamenti , gli uni ver- 
fò degli altri, e quelli dilòrdini più in particolare non già dalla con- 
dotta de’ Prentipi, e Secolah , die fi falciavano dalla prudenza teie- 
re à freno verlo certi limitiragionevoli , mà dallo Imiluratp zelo", ai*. 
• zi dall’ ollinattione ( c le mi folfe permelfo direi qualche cofa di peg- 
gio) degli Ecclefialtici ; che lòpra ad ogni puntiglio s’ingelofivàno* 
, &"ingeloliti (gridavano e poi rotta la Sécchia córrevano da’ capi ac- 
ciò la riuniffcrQ, onde hebberagione quell’ altro Ingegnodi dire, che 
fe nelle Religioni non vi foffero Ecclefi afidi una fola me^a do^fnadi 
buoni , e venerabili Secolari, galleggiati da' S opr ani far ebbe J ufficien- 
te a far di cento Religioni una fola ,e riunirgli Spiriti frantati in milfg 
fentimentiaciunfolo. *' 

Diffiditi L'Elettore diSalTonia, & ilLandgraviofopra alla di cui condotta 
ì a* p«- «polivano gl i alai Luterani, vennero lollecitati in quelli tempi.fia 
u "‘ dalli Cantoni Suizzeri Evangelici , fia dagli altri che legui vano il par* 

tiro della dottrina di Calvino , acciò operalTero in modo che haven- 
do ambiduc iPartiti un Iblo,. e comune nemico à combattere, che 
ahche comuni rendedero gli interedì nella difclà , proponendo anche 
. qualche accommodamento circa alla differenza dell’ opinioni , &in 
fatti i Calvinilli teli imonià vano con moltamodefattione di voler con- 
cedere qualche colà del loro , pure che lo Hello voledbro lare gli altri 
dalla’bro parte , per potere in quella maniera renderfi invincibili nell’ 
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unione delle forfè in un folo corpo. L’Elettore , & il Landgravio co- 
me Prencipi che con gli interelfi della Religione accoppiavano anche 
prudentemente le buone regole di ftato, aprirono le orecchie à tali 
propolle , & à quello fine fecero una raunanza di Predicanti Luterani 
nella loro prefonza, e ciò nella Città di Wittembcrg, e caponi tutti 
quelli Teologi venne dechiarato Melanton , acciò prefi delle ne’ lènti- 
menti , ond^da’ due accennati Prencipi fu rapprefontato quanto favo- 
revole riufeifle al bene comune dell a Riforma della Chiela , che i pa- 
reri di Religione divifi in due Partiti principali di Luterani , e Calvini- 
fti fi riunilTero in un folo , per poter in quella maniera combattere ruti- 
lamente contro i nemici comuni. 

. Quello punto fqanxquafinelfiionalccre, & una tal conferenza fij^a» 
difoiollè lènzq/rutto , c leroalrcuna rifoluttione, tellimoniando di pórti: 
primo tratto i Predicanti Luterani (ài meno la pluralità de’ voti, poi- 
ché ve n’erano di quei che haveano Òttimi fornimenti per una tale 
anione) un’ bombile auverfione, e particolarmente i Difoepoli più * 
intrinfoci di Lutero, per la dottrina di Calvino^ che fecero pattare 
nello foirito di quelli Prencipi ( per quanto fi fori ve dal Migaliriella 
foa Hifloria deH’Hcrefie del Secolo di Carlo V. e Filippo II.) lo 
(letto Calvino , fìì^tofio per un Seduttore, . che per un Riformatóre, 
ohe però ho difficoltà di credere, certo è che mQÌlràrono"auvcrlìone, 

' cripugnanza, particolarmente preforo pretellddi llracciarfl non tan- 
to negli articoli della dottrina, comeinduepumi-acceflbri* &’il pri- 
mo fondato nel folo folpqtto ,’ cioè , ebenon era lecito congiunger fi con 
li Cqlvinijìi , che teftimoniavano d' bavere in odio le Monarchie , e la 
Sppranita in un folo , Mà piu in particolare fi motte#) à (degno i Prc- 
v Ricanti Luterani fopraa quel titolo d 'Evangelici del qualei Calvinifli 
, fieranoànvelliti, Rimandolo un titolo fiero, &arrogante, appunto 
cóme foTEvangcl io fotte pet: etti foli, cn^già per tutti gli altri. In 
quella maniera tal raunanza andò in fumo-, non piacendo à qùefti 
prencipi, epiù in particolare all' Elettor di Saflonia, quella Canzo- 
f ne, che li Qatviriifti erano nemici della fopranità in un folo , onde da 
quel tempo in poi quella Cala Scrcnilfima di Saflonia, e Hata ferma 
nella dottrina-. di Lutero. " T ^ ^ ^ 

‘ ^ Hora l’Elcttor Giovanni di Saflonia dòpo haver fodato con cento rabieifw 
■ r mezi per mettere qualche buon’ordine agli affari di Protettami , 5 fi S» 
diede.cojjun incredibile zelo àpremere per li foccorfi attignati nella 
vi*"*: • 1 ' - J M w v-; Dieta, ,cff “ u 
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Dieta, per la guerra contro il Turco, havendo indotto i Protellanti 
à far molto più di quello eh’ erano tenuti di fare , acciò da tutti folte 
olfcnrato che per il lèrvitio deh’ Imperio, fopra tutto contro ilnemi- 

• co comune , efTì non cedevano ad al tri nel zelo : e veramente in quel- 
la cofi maravigliofa Armata, che da Carlo V. fò raunata in quell» 
anno, che conlìllevjrin ottanta mila Fanti , e trenta mila Cavalli, po- 1 
flc da parte le Militie ftraniere , di quelle della Germania, poco me-- 
nodelli metà, confiftcvano in quelle Ipedite da’ Protellanti , Jaaaual 
colà riferita al Pontefice in Roma, fi cjiedeadefclamare, Dioirnnm - 
tale , e come è fiato pojfibile , che in cefi breve tempo un Jemplice Fral,. 
ticello , ' con un oncia di veleno , che tal' è la fua dottrina fta fiato cad 
pace d' avvelenar tantamente, e di condurre con tanta fretta tante 

• • anime all’Inferno ? 

Quella Armata fi tele nel numero folo coli foraiidabile ciie lènz^ 
combattere vinlè , poiché avilàto Solimano, che pure con forze for- 
midabili fi era portato in perfora inHungaria.col dileguo d'invaderk 
tutta, appena intelaia lùa marcia,, che. con gran palfi voftolfi vcrlp 
Collantinopoli , col difpiacere d’haver fatto tante Ipefè, lènza poter 
far nulla contro i Chrifliani , in un tempo che sera aflicuraro di far 
tutto j ne fù meno il dilpiacere di Carlo V. nel veddre che un Arma- 
ta Chrilliana di quella vaglia, non habbia lèrvito ad altro che à far pau- 
ra al nemrco. Molti furono di leritimento efie fi dpvclTe portar lamier- 
ra fin nelle mura di Collantinopoli, ma Carlo fi contentò di fare il 
ponte d oro al nemico , fenza impcgnarfi'ad a^tro , conofcendo beniffi-, 
mo che Ja dilpofitione degli affari 1 obligava à conlèrvar lcjùe armi per 
ladifelà, lènzanrrifchiarli per l’offelà^ poiché ne poteva havetpm 
bifognò i contro i Francefi in Francia , ò controìi Protellanti in Germ^ 
nia, che contro ilTurconell’ Afia. * t 

infermi ? Ma in quanto^! particolare del noflrq. Elcttor Giovanni di Safio- 

te’dcii'E- fii*i dirò che benché contento e.fodisfattodi veder che mediante la 
.«nni G,u b uon a unione de Carolici e Protellanti , sera liberata la Germania 
di quelle fiere minaccio di Sommano, benché havefle fogetto di ral- 
legrarli nerhaver coni fuoi officii, Se. opere dato un poco di quiete 
a’ Protellanti , ad ogni modo non potè impedire che col peli) degli 
anni, non logli moltiplicalTero le Malarie j cèrto c che il domale le 
• gli andò aggravando in un tempo che fentiva non mediocre confida-, . 
rione,. non fido penquell’ Egitto affai favorevole che. sera publicato 
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in favóre de’ Protettami , che l’havea metto in buona quiete rifpetto 
a’ grandi torbidi, midi più per il principio di buona fperanza che vi 
era di poter vedere un migliore accommodamento , confiderati i 
progredì grandi che ogni giorno , anzi ogni momento facevano i Pro- , 

tettanti nella moltiplicità de Popoli al loro partito. ‘ fn lommaque- 
fto dignittimo E lettore dopo haver cofi bene vifTuto , c cofi ben luda- 
to ih favore della libertà in generale della Germania, e di quella del- 
la Religione per li Protettami , carico non mego di glorie che d’anni, 
anzi di più fatti di Glorie chfc di momenti di vita dopo tre meli d’in- 
fermità però fègza gravi dolori le ne pattò all’altra vita li il S. d’A- 
gofto, con lagrime univerfàli.^ ' . * , 

Vogliono che in qualche manièra i Catolid fèntittèro dilpiacerc, rj[f 
almeno i Capi di anello Patti to , della morte di duetto Elettore y nc (curo- 
non già che fi curafleró molto come ogni unopuÒ credere {Iella perdi- . 

tédun Luterano, maperleconlcquehzc che ne vedevano nalcere, 
ihe ftimavanó per loro mólto peggiori , e quello vuol dire, àcaulà 
dell’ heredità dell’ Elettorato clfe vedeano cadere nella perfona di 
Giovanni Ecderico che iCatolicf (limavano molto e molto più arden- 
te del Padre nellajdifela della dottrina di Lutero, più difpolto all’im- 
prefe militari , ’e più valorolo nell’ Armi , che però andavano dicen- , 
do che in quanto à quello particolare , non Ibi© non haveano guadag- 
nato nulla, ma di piffla loro fortuna verlo quella de’ Protettami era 
caduta dalla Padella al fuoco, nè di quello s’ingannarono poiché in 
fattili figlivolo fi fece coifofcere dilènfore più acerrimo de’ Protellan- 
ti, e nemico giurato de’ Catolici, come meglio lo vedremo nel Li- 
. brolèguentc. . • * « 

L’Elettor Giovanni hebbe due Mogli, la prima fil Sofìa figli vola 
del Duca Magnodi Magkelbourg , che dalgi venne ipolàta nel 1 500. ’ 
il primo di Marzo, eflèndoin uri età di 3 iranno, navendòfino al- 
lora tellimoniato auverlìone per le Nózze 3 tutta via congiunto con 
quella PrencipelTa piena d’heroiche virtù il filo amore divenne coli 
grande, che morta in breve hebbe lungo tempo molto fènfibile il 
dolore nel cuore , & in fatti quella illuftre PrencipelTa le ne pattò all’ 
altra vita nellìor della fùaetà, appena compiti i tre anni del Matrj- 
monio ; e mori appunto dièci giorni dopo haVer.partorjto Giovanni . . 
Federico luo primogenito & unico figlivolo , ettèndo fopragiunti ac- 
cidenti à quei foliti incommodi che fogliono rdlarè alle Donne ne’ do- 
J‘Ì* • . . lori 
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lori del parco j mà fopra tutto una febrc acutiflìfna , e tanto più , quan- 
to che gravi erano li calori della flagione , per efler motta li io. di 
Luglio , ancorché in altri Auttori leggo li dodeci. 


.<tton Je 
Nulle. 


Quella perdita ( come ho detto ) i riufeì fènfibile all’ Elettore , ri£ 


Suoi 


cedi. 


petto al grande amore che tra coli nobile coppia sera generato „ 
modo che nor^folole fece celebrare lòntuole efèquic degne del fu© 
merito, e dell affetto d’untal marito, ma di piùproteftò di non Vo- 
ler più intender parlare d’altre Nozze ; la necelfitàche fi eonofcea ad 
ognimodo > dicongiungerficonunfècon8o nodo matrimoniale, par 
non lafciare la Cala nella dipendenza d'unfòlo malchio , obligò mol- 
ti de’ parenti à premerb fovra queito*arricolo , cori tutto ciò per lo 
fpatio di dieci anni continui non potè rrtàìalcuno farlo rifplvcrc. Fi- • 
. nalmente havendo intelò parlare delle virtuofiffirtieattibnidella Pren-i 
* cipelfa Margarita d'Anhalt , duellala in matrimonio ia fposò nel 
1513. li 13;* di Novembre: ma nè anche con quella fu fortunaip 
quanto haurebbe defiderato , per quello’che riguarda la vita , non cf. 
fèndo vilfuta che otto anni , e morta con lèntimenti di dolore nel pet- 
to di tutti , poiché per le lue heroiche qualità fi facevada tutti amare. 

Quella gli partorì prima che foflé compito l’anno delle Nozze on 
ie . bambinetto chiamato Giovanni , che portò altre tarfta -allegrezza a’. 
Genitori e Parentato ,« quanta mellitia poi la fua morte , chefuccefl 
fc in capo àtei anni , mentre dava inditii di citifcire vero fùcceffore 
de’ fùoi Antenati più Augulli. €Marta che nacqùfcrìiel 1*51 j. Mèi 
Deccnpbrc: la quale pafs<*poi àNozzelÌ27:Febraro del 1J3 6 . con 
Filippo Duca di Pomeraniain Volgaflo , che riufeì madre feconda 
di fedliÉgran Prenci pi , e di due'digniflìme PrencipelTe ,e checontale 
gloria mori poi nel 1583. Partorì fucceflivamente un’ altra figlinola 
che fu chiamata fZMargarita , e che mori poi nello Arato Verginale 
nei i j 37. in un’ età di 19. anni. In quanto à Male hi non viflè che l’ul- 
timo che fu Giovanni Erneflo, chehebbeil titolo di Duca di Saffo-* 
niaCombourg, che nacque li io. Maggio del 1 ju.quatro meli in- 
nanzi la morte della Madre. Sposò Caterina figlivola- del Dùca Fi- 
lippo di Brunirne , però morì nel ij 53. fènzaheredi. 
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D A che la Cala SerenilTima di M I S N M\ venne invcltitadcll’ or» di 
Elettorato, fecondo fi è accennato, e per le ragioni accenna- “ipS 
te, continuòfònzaalcunainterruttione, à poflèdcrlo cqnge- 
neralc applaulò di tutta la Germania ,■ e non lolp fi è lèmpre conlèrva- 
tanellaDignidElettoral^, mà ancora nel Ducato di SalTonia, del 
Marchefato Jfì^Uihia, edelLandgraviato diTyringia, e per colpo 
di maggior fortuna , e felicità al luo merito lògli accrebbe ricrediti . 
del Prencipatod’Hcnneberg per molti capi riguardevole ; anzi dall’ 
ultima guerra in poi della Boemia, l’Imperadore confiderando i le- 
gnatati lèrviggi che havea refo all’ Imperio l’Elettore Giovanni Gior- 
gio Io invelU dell’alta, ebafiaLulàtia : cfùofiervato come pure lofi 
ferviamo nell’ Hi llorie, che dall’ anno 14x3. ch e quello dell’ ìnvefti- 
•tura fatta dall’ ImperadorSjgilmondo allaCafa diMilnia, fino àgli * 
anni 1514. (ò in qualche colà pochi anni prima) quella fi mollrò 
«pon ogni maggior zelo lèmpre divotilfima a’ Cefari , che tanto cà di- 
re della Cala d’Auftrù'in Germania, fino che gli llimoli della con- ( c f ^ c o n ^j 
feienza ( che non lo trpvarc qual buona malfima di politica vi potefle {» eia 
eflòre) lobligarono à «proteggere Lutero, e la fua Dottrina , chcc P «<i.c.* 
tanto è à dire la Riforma nella Chielà : da che ne nacque che Li Cala 
d]Aullria che teneva (cometicne) ilTimone dell' Imperio li riempì 

Kk l'animo 


HI STO RI A D'E:L L A CASA 
•' [animo d’uri odio cofi grande contro detta SerenilGma Caia che liatu 
rebbe voluto liaver giulti , e baite voli i mttzi, dT mortificarla , e 
non chiulè gli occhi alle occafioni , tutta via non volle mai abbrac- 
ciare quelle, che potevano portarla ad una rottura aflai manifcftj^ 
e notoria agli occhrdel Publico. 

DÌRlliti In tanto Giovanni Federico detto il Magnanimo , ftimandofi obli- 0 
**«'«*- gato di pigliar le Armi per difèndere la libertà dellaReligione , e della 
aJ Pri- Riforma che Carlo V. volea del tutto opprimere , dopo haver pro- 
to°ii «• yato quelle vicendevoli fortune , e dilgratic che fogl iono effere natu- 
<t “ 0, rali alle Armi , fu forza di vederG fpogliato della fua Dignità da quello 
medeGmo Cefare , da cui fatto prigioniero ( come meglio Io vedre- 
mo ) vicino à W ittemberg diede l’Elettorato a Mauritio nel iJ 4 7 - di 
modo che quella Dignità che havea continuato nella Pollerità del 
DucaErneftoperlolpatiodi. 114. anni palsò nella Pollerità d’Alber- 
to, é con quello li Primogeniti divennero Cadetti : onde uri euve- 
nimento di quella natura le conlòlava gU Ipiriti degli uni , non poteva 
che mortificare quelli degli altri ; di modo che per lungo tempo non 
vi fu trà quelle due Famiglie tutta quella confidenza , & amicitia che 
ricercava il lingue , temendo lèrnpre gli uni , che gli altri non volcf. 

* fèroéùegliar qualche vecchia pretentione : con auto ciò fi è veduta, 

una gran prudenza, & un procedere degno d% quegli Animi grandi, 
che fanno accommodarfi il cervello alle Ruote ini tabi li della fot to- 
na , e che non potendoli haver quel che fi vuole , vanno cercando di 
volemuclche li può. 

eiw Non vi è fiato politico nel Mondo , nè Huomo di fiato di grande in- 

*110 gegno , die non lodaffe la moderattione , e la buona maffima de' Prcn- 
mento api del Ramo del Primogenito nel veder fi ffropnare dell ' Elettora - 
Sito.' 1 ’ to, per darfi ad un Ramo del cadetto. Ma che fare ì L'Impera- 


«•«alt. I H 

di tOMifnia , e quefia Inve (li tur a fu filmata legitima , e valevole , e 
come tale approvata , e continuata. Carlo ff. ne /propria del mede fi- 
mo Elettorato il Primogenito per darlo al Cadetto : e che fare in que- 
fio ? Forfè che il Cadetto, otfuoiSuccefforifuegliarannopretentio- 
ni contro all' Inveflitura di Carlo ? Pretenderanno legitimo il loro 1 
dritto , col trovar da dire a tale invefiitura di Carlo, cojt folcirne- 
mentir tconof unta da tutto l' Imperio uelle.Diete l Ma che haureh- 
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borio fatto con Uoro lamenti ? Non altro che ilgivoco della Cafa dà'- 
Lawembourg. 'Se Sigtfmondo hebbe fujfictente autt oriti di fogliare . • 
dell Elettorato la Cafa di Lthrembourg , per darla à quella di Mif- 
ma ; come in fatti l hebbe : anco Carlo I hebbe per levare l'Elet- 
torato al Primogenito per darlo al Cadetto , e fi Carlo non lo poteva 
J fare à favore del cadetto , contro al Primogenito ; nè anche Sigtfmon- 
do poteva torlo alla Cafa di Lawembourg per darlo quella di Mif- 
nia ; di modo che fi il Rafno del cadetto fi fofie lamentato , ' età far eh- 
he fiato un darfi dell accetta ne' piedi , e chiuder la porta al legitimo 
dritto della Cafa di Mifnia per aprirla alle vecchie pretention idi 
quella di Lawembourg. 

fZMa come non vi è amarena in quefto Mondo , che non fi vadi 
radolcendo dall antidoto della lunghe zgn del tempo , nè dolore che noti 
fi diminuì fca dal girar degli anni , cofi quella /contentezza che nacque 
per le ragioni fopra dette s'andò pian piano dtfitp'ando , anzi riducen- 
do in più fretta amicitia, con una indiffolubile riconciliattione ; QP 
in fatti Federico Guglielmo Duca d' Àltembourg, che , vuol dire del 
primo Ramo , e che farebbe flato Elettore fi Carlo y. non ve haveffe 
. tnveftitoil Ramo del cadetto , per far Vedere la nece fitta che vi era 
. », che tutta la Cafa di Mifnia ftajfe bene imita infi eme , finza fuegltar 
pretentiom /posò in feconde Nozze Madalena Sibilla , figUvola dell 
+ Elettor G xorvanm Giorgio , vedova d i Cbriftiano Prencipe di Dani- 
marca j e Mdnritio figlivolo del mede fimo Elettore., pafiò à Noz& 
con Dorotea Marta figlivola di Guglielmo Duca di IVeimar » e fra- 
tello primogenito di quell ivcomparabil Bernardo tanto celebre nell 
♦ Hiftorie . Afia vediamo un poco piti in particolare gli euvenimenti 
bijlorici , e Cronologici. 

GIOVANNI FEDERICO detto il Magnanimo nacque serto ej« 
^ nel 1 503 » e giovinetto fi eie rei tò con fomma inclinattione , e con ot^a* 
timi progredì nell’ Armi j e nell’ Hiiloria, di modo che coooiciuto 
, dal Pad re Prenci pe di gran valore , e di buon lenno r , cominciò ad am- 
metterlo aliai giovinetto nel Governo, e tanto più nel vederlo zelante, 
e prudente , lopra tutto gli raccomandò tutti gii intereflì diLutero, " 
non volendo egli- far le colè cofi alla luelata , onde con quello hebbe 
* occafione di conferire più volrecon Lutero , di modo che ne divenne 
acerrimo difenlòre della lùa Dottrina , onde morto poi il Padre , nel 
t mele , & anno accennato, e divenuto egli Elettore fi sbracciò con f " 
• - 1 K k 1 incredibile 
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irifcredibi le ardoreal la protettione della Ri torma , e quell ozel o gl i co- 
ftò l’Elettorato'. * _ 

Scmimcn Intelàfi laA-oce in Roma dell’ euvcnimcfìto ali’ Elettorato di Saflo- 
^>°nia di Giovanni Federico , Clemente Pontefice tenne Concilloroy 
per fapere da quello le folle llato convenevole da Ipedirfegli unNurw 
I5 ’ 3, tio, già che coli manifellamente proteggeva Lutero lcomunicato co- 
. me grande Hecefiarca della Sede Apoltolica : rilpolé il Conciiloro, 
m che non era ancor ben nota la nfoluttione alla quale fojse per affigHar- 
jì nella materia di Religione Giovanni Federico nuovo Elettore- , ben- 
ché continuale -nella volontà del Padre toccatitela frotettìondi Lute- 
rò. Che bisognava con fiderai- fi che quefio Elettore era potente , in 


le che tanto s'andava avanzando contro iCatolici che non era f iti 
. temfo di tencrji a' f tintigli del decoro E cele ftajhco , che difendeva la 
corrtffohden^a con Herettci ; che non fotenao/i ventre all' Anni fen- 
• %a grave ferriolo di tutto perdere , facevadt mefiiert tentar la jlrada 

della dolce^ga a foie he con qtiejia [e non Ji guadagnerebbe molto, ab- 
menojiferderebbe.foco : cheChrijlonon fiera mai [degnato difratf- 
enr conp ubhcam , eFarifei : che [e fichtudevafìq,glroccht allafiaga 
diverrebbe in breve cancarena , e che feró nonfolo notivi era mate* 
ina una neceffita indi/penfabile di [fedir Nuntio ad un tale'Eléttort * 
benché Luterano. ' ‘ , 

Nomi» Nel Confilloro ideilo dechiarò dunque Clemente Nuntio Apo- 
afrÈlèt- ftolico Hugo Rangone Genoeiè , & Arcivcfcovó di Reggio , intelli- 
tótc ' gente della Lingua Tedelca, ma mólto più buon pofèllòre della Lat- 
tina ; & al quale diede ordine d’unirli con Lamberto di Brian Ambak 
ciatore dell’ Imperadore , ( & à cui quc$o ne IcrilTe) & unitamente? 
incaraimrfi; nella Ducale tliWeimas, dove fi trovava l’Elcttor Gio- 
[ vanni^Fcderico , per farli intendere dalla parte del Papa , e di Celare * 
la buona intendono di quelli , & il defiderio grande che haveano di 
riconciliare gli animi dilperfi da’ fentimcnti contrarii di Religione, e 
di cercar mezi per ben riunirli. Non mancarono quelli due Ambili 
datori di portarfiplla udienza dell’ Elettore , & al quale elpolèro ( {Tar- 
lando più in particolare il Nuntio ) che il ni enofili efficace di torre ogni 
s« prò- qualunque Scifma dalla Chieft era quello della raunan^a d'ttnCou - 
fo * u ‘ eilio , eh' ejfo Nuntio t enea f articolar ordine di conferì fy con detto Ji*- 
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gnor e Eiettore della maniera, del tempo, e del Luogo dove potrebbe, 
ejfere convocato , e qual firada fi potrebbe tenere per renderlo libero : 
che fina Santità , dopo haver con matura deliberatone , molto ben ma- 
turato fiopr a all articolo del luogo , non ne trovava alcuno più com- 
modo per una tale raunan^a , che la Città di Piacenza in Lombardia , 
ópure Bologna , bMantoua , che fi poteva fciegliere quale di quefie 
tre aggradirebbe ad effo Elettore , come capo degli altri Prencipi del 
nuovo partito di Lutero : che fina Santità dechiarava che mancando 
alcun Prencipe d' intervenirvi, tanto fi fieguirebbono le dovute Se filoni , 
e contro a quei che contradirebbono a decreti d'un tal Concilio che fi 
cónvocarebbe fira fiei mefi , s’impiegarebbono le ^Arnu di tutti i 
Prencipi Catolici , e particolarmente con tutto lo sforzp quelle di Ce- 
fiare , e della Sede fpofiolica . 

L’ Ambalciator di Celare confirmò lo ftelTo dalla parte del iùo Si- 
gnore. L’Elettore nonrilpofeche poche parole, cioè, chelapro- 
pofia d'un tanto affai e era di troppo grande confeguenza , impor- 

tanza per nfiolverla co fi da facile ; che fie il Papa , ej'lmperadore 
bave ano benpenfatoa quello che dove ano fargli proporle , eh' egli vo- 
leapenfiire a quello che conveniva rifondergli. Licentiatoli dun- 
que in quella maniera , Ja .ftelTa lera ne conferì con Lutero,- e poi 
ipedì un luo Gentil huomoperle polle , per conferire della rifpofla 
^ da darli col Landgravio Filippo d’Haffia, già che tutti gli altri del 
partito Luterano haveano lalciato ampio potere à quelli due di dilpo- 
jiere di quello ftimarebbono convenirli al beneficio comune della Ri- 
forma ; c cofi latti chiamare in capo ad otto giorni il Nuntio , el’Am- 
. baie iatore gli diede in rii polla . 

Che fentiv a fommo piacer e della rifiolutione che fu a ^Maefià Im- 
periale , Qfi il Papa haveano prefio di convocare un Concilio , poiché 
• la neceflita era troppo grande per metterlo in dubbio , il pericolo di 

ritardarlo ancora maggiore: che llmperadore come l'haveapromefi- 
fo libero per tutti , e con la facoltà ad ogni uno d'intervenirvi , e dire 
i fimi fient unenti , cofi (fterava che fi farebbe efeguito , al tram etite in 
Ùtogodt eftinguere un male , fie ne farebbe uh altro maggiore : che fie 
con tal liberta fi convccarebbe il Concilio . egli prometteva d'indurre, 
ifiuoi Suditi a voler fi fottomettere : del refio come i Prenci fi che ha- 
veano abbracciata la Riforma della Chiefia erano moki, cornei' havea- 
no apertamente dechiarato nella Citta d'Ausbourg in prefienza delt 
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Imperadore ; non era in feto potere fetida la loro par ticipattione di ri- 
fondere precifamente per loro: ma che per facilitare il tutto , e tira- 
re al più tofto il loro 'voto , profittar ebbe dell occafione della Raunan- 
s&generale di tutti che doveva far fi per li *4. di Giugno in SmalkaL 
da , per deliberare con buonfondamento fopra quefio affare , e eh 'era 
in tanto ficuro che non domandavano meglio , e più in particolare egli , 
che ad aj ut are , e concorrere a riftabilire la pace alla C hiefa , & al- 
la Germania , an^i alla Chrifiianita tutta ; fi applicando in tanto fina 
A'Iaefia Imperiale di ricevere in buona parte quefio ritardo , e tempo 
che chtedea per poter dare una nFj/oftapofittva. 

Ripigliò la parola l’ Ambalciatore con l'aflicurar l’Elettore che ina 
» Maeftà Imperiale , non folo non trovarebbe à male che lì fèrvide di 
quella precautione, per ben maturare un tanto affare, miche di più 
ne haurebbe fommo piacere: acciò non vi folle iògecto d’ilcuiàche 
fi fodero fatte le colè lenza ben digerirle. Quella conferenza con 

' detti Ambalciatori fiicceffe nel fine di Maggio , o veriò li venti di 
• Giugno parti poi l'Elettore per ritrovarli nella raunanza che doveva 
tenerli in Smalkalda , c li trovò appunto nel giorno prefitto , c nella 
prima Selfione Giovanni Federico cfpolè quanto fi era paflato nella 
Conferenza col Nuntio del Papa , e dell’ Ambafciatore di Celare , c 
come havea prorneflb di dare a raedclimi una rilpofta politiva , per 
quefto pregava i Confederati di volerla maturare, eriiolvcre: mol- 
ti furono fopra ciò i lèntimcnti,con tutto ciò il giorno lèguente cadero 
d’accordo al parca* dell’ Elettore , e del Landgravio d'Haflìa , chq^ 
fi regiftrato dal Cancelliere dell’ Elettore , dal quale venne poi parte- 
cipato al Nuntio , & all’ Ambalciatore con tali concetti. , 

Rifpódi Co efii rendevano divotiffime grafie a fua Maefia Imperiale della 
briga che havea voluto pigliare generofamente per ordinare la rau - . 
«“«“■ nant&d'un Concilio generale. • 

Che pregavano Iddio di volerlo accompagnare in quefio cofi fanto. 
àifiegm , per poterlo condurre in un fine gloriofo a lui , e di beneficio 
alla Chrifiianita. 

Che quefio era il vero mezp di mantenere lafiua pura verità alla 
C hiefa, e di abolire da quefia la fita fa! fa dottrina , gli abufi , eie 
cerehioni e inutili, evitiofe. 

Che tal Concilio doveva bavere iLfuo principale ficopo di far rifia- 
bilire il vero culto divino, e dijìipare le corruzioni, e far mettere in 
pratica le vere virtù Chriftiane. Che 
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* 1 Che in quanto à loro non haveano altra mira nel domandar quefio 
concilio , che per meglio rifolv ere , e decidere con equità , e nelle forme 
dovute la caufa che fi trovava in controverfia , per far cefiare quelle 
tante divi fioni, e controverfie che s erano introdotte nella Religione 
fiotto il Pont e ficaio di Leone. 

Che per quefìo prot efi avano con fincerità di de fiderare unCondlto, 
nel quale l'auttorita di Cefiare prevalere J òpra à quella del Papa per 
poter ciaficuno haver libero il voto ne' fimi Sentimenti , e dove fipo- 
teffie con libertà diftiuguere ilvero dal f a! fio, fecondo la Santa Striti 
tura, c nongu fecondo le tradizioni , induttioni , edifputefcolafiiz 
che, edo'veancorafidecideffelaqueftionedaSogetticapaci , e pieni 
di dottrina, di pietà, e di carità, e non già da Huomini foffetti. 

Finalmente cheil tutto fi facci conforme alle Leggi , e decreti delì 
Imperio, nmettendofiin quanto al refto al zelo, & alì aùttorità 
deli Imper odore , à cui foto, efclufivamente ogni altro , dovevano 
rifletto , & ubbidienza , come a quella foprema Potenti che da Id - 
dio era fiata fiabilita Jbfira di loro , pregando il Signore mb a f dato- 

re di far capitare al piu tofioquefia ri Fpofia àfua tSVlaefià Imperia- 
le, e di volerla aggradire. 

Tal rifpofta venne data dall' Elettore al Nuntio , & all’ Ambafcia- Non . . 
tor Cefareo die l’attcndeano in frittura , e cofi licentiatifi venne con « ■« K* 
cfpreflo fpedita in Roma , dove Celare havea dato à lèi de’ Cardinali 
luoi Fattionarii , & al lùo Ambafriatorc ampia facoltà dui-ante il tem- 
po eh’ egli reftarebbe in Spagna di poter trattare , e rilòlvere quanto 
bilògnava toccante la convocatone del Concilio ; onde appena il’ 
Pontefice Clemente ricevè quella rifpofta , che ne confili tè con que- 
lli prima, e poi con tutto il Confiftorio, mà comunemente conob- '■ 
bero tutti che l’intentione de’ Smalkaldefi (cofi chiamavano in Roma 
iPrencipi Proteftanti ) non era indrizzata al loro intereflè ; & il Car- 
• dinal Medici fi lafcio dire , Non faremo nulla miei Signori , perche 
gli Heretid vogliono un Condito per loro , e noi uno pei t not , Qp un 
falò non ci accorderà mai tutti . 

Ciafcuno in quello mentre piò che all’ intereftè publico , penlàva z e rodeii» 
al (ho particolare , nè vi era che l’Elcttor di SalTonia che da buon fèn- Uct,oie - 
no fi dava al benefido publico della Riforma nella Chielà , procu- 
rando à più potere con la lùa aùttorità, e zelo di facilitare i progredì di 
quella: in tanto che il Pontefice Clemente ben lungi di pcnfàreal 
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Concilio le nera pattato in Marfcglia per accompagnare con (bienne ’ 
pompa, Caterina di Medici lùa Nipote , prometta ad Henrico Du- V 
ca d’Orleans figliolo di Francelco Primo , onde lò ne celebrarono lù- 
perbittimc Nozze; & il Langravio d’Hiiflìa , benché zelaritittìmo 
della Riforma , le nera pattato in Francia per ottener lòccorfi da quel 
Re in favore del Duca Ulrico di Vittemberg lùo Gretto parente , eh’ 
era flato dall’ I mpcrador Carlo (cacciato dalle lue T erre ; e lòppe ma- 
neggiar cofi bene le colò , che gli riulci di vedere in Emve rillabilito 
con vantaggio detto Duca. 

Quello che più s’aggirava di faftidiolb per la Germania , & à thè. 
premevano il più i Mini Uri Celarci ,' era l’oftinattione dell’Elettor 
Giovanni Federico di non voler riconolcere per legitima l’Elettione* 
di Ferdinando fratello di Carlo in Re de’ Romani , che fi era fatta due 
anni prima, e nella quale egli era fiato prelònte , come Ambafciato- 
re del Padre, e perche vi haveva contradetto , e fatto protetta di 
nullità , fi credeva obligato di mantenerla , non ottante che comune- 
mente fotte fiato riconofciuto tale : di modo che quello articolo era 
la Pietra di fiondalo, in tutto il retto degli altri èttari, poiché Celare, 
non voleva far cofa alcuna , che prima i Protettanti non riconofcefle-' 
ro Ferdinando come tale, e quelli non voleanoriconofcerlo lò prima 
non era riconofciuto dall’ Elettóre ch'era il loro principal capo : e 
Ecrdinindo che in attenza del fratello governava come Luogotenen- 
te C^nerale l’Imperio faceva di continui lamenti contro il Salfone di 
quella dittùbbidienza , onde oftinato non volea conchiudere cofa al- 
cuna toccante li Protettanti. L’Elettor di Magoqza , & il Duca 
Giorgio di Sattbnia, ch’era Suocero del Landgravio d'Halfia unitili 
infieme convennero di sbracciarfi per veder di dar fine ad un buon’ ag- 
giuftamento, lopraà quella dilcordia , già che fi vedeva al chiaro 
die lò non fi terminava quello articolo non poteva che accrelcerfi nel- 
la Germaniale milerie , Se alla fine una guerra manifefta ; e veramen- 
te fi affaticarono in modo che nell ’ ultimo di Giugno venne dato fine 
ad un trattato tra il Re Ferdinando, e l’Elettore, e del quale ipriti^ 
pipali articoli furono; , , . 

C he non fi far ebbe alcuna forte dì 'violenta , nè alcuna procedi tuty 
di gufiitia contro qual fi fi a forte diperfona , per materia di Relifip - 
nc , e quei che ne commetteffero faranno rigar ofamente puniti. 

Che fi ojfervarèbbe la pace che dall' Imperadore era fiata pnblicata. 

, i Che 
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Che dal Rè Ferdtnando in nome dell' Imperatore ,fifarebbono fi* 
prafedere dalla Cammera Imperiale , tutte le attioni intentate con* 
tro li Protejlanti , tra li crualt non fi pretendeva che fi comprendere * * * 
rogli Anabatifii, li C alvini fii , Qfi altri Settarii , che da quefio 
s'intendevano efclufi. 

Che l'Elettore diSaJfonianon filo riconofcerebbe Fer dinoto per le - 
gttimo Ré de -Romani , ma di più prometteva di farlo ri cono fi ere ta* 
le dagli altri Prencipi della Lega di Smalkalda , e gliene darebbono * 

tutti infieme il titolo. 

Che occorrendo per l'auvenire difarfielettione d' un Rè de' Roma - 
ni vivente ^Imperatore gli Elettori fi raunarebbono pritiìa per e fami* 
narefele ragioni per una tale Elettione farebbonogiufie , e r apponevo* 
tifile trovando fi tali fi procederebbe all’ elettione fecondo le forme prò* 
firitte dalla Bulla d'oro , e giudicandofi altramente tutto quello che 
fi farebbe farebbe illegitimo. 

Che Ferdinando s'obligarebbe tifare aggradire alt Imper adoro 
fuo fratello , Quagli altri Elettori il contenuto d^ tutti gli articoli di 
quefio Trattato i con patto e condittione che nello fyatio d'un certo 
tempo fi fornirebbe di tutti i detti Articoli un Decreto , ò vero una 
cònjìituttione Imperiale i in cafo che quefio decreto , ò fia quejla 
confiituttione Imperiali non fife confirmato , e ratificato con te filfi 
té formalità , e giuramento, tra lo fyatio di dieci èfrlefi l'Elettore >•'*- 
di Saffonia , con tutti i fuoi Confederati farebbono liberi , Qp* e finti 
di ogni qualunque obligo di mantener co fa alcuna di quello s’obligavtmo 
in quefio trattato. - 

Finalmente il Ré Ferdinando prometteva che dall' lmperadore" fi 
confirmarebbe in breve l'Elettore di Saffomà nel pofifio di tutti i fuoi . ^ 

Beni antichi , e patrimoniali , con l'Invefiitura dell' Elettorato , 
approvarebbe ancora il contratto matrimoniale dello fiejjo Elettore 
conia Principejfa di Cleves. * * 

Ma come premeva molto il Landgravio d’Haflìa per loriftabil-b“«me 
mento nel luo Ducato del Duca di Virtcmberg, & àcne Ferdinando jfvf?** 
trovava della ripugnanza , rilpctto all’ inveiti tura che s’era provifta in " mbe ' 8- 
altri dall’ Impcrador lùo fratello , fù forza che l’Elettor Giovanni Fe- 
derico s’incalorifle con i luoi officii in favore di due Prencipi coli iìj 
guardcvoli membri del corpo della Lega di Smalkalda, c Ferdinando T 

che confiderà va moltft il credi to , eia potenza di quello Elettore per 

. LI le 
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le conlèguenze , nel vederlo cofi interelàto alla ditela di quello parti- 
to, procurò con tutto il potere la fodisfàttione del Duca, di modo 
che dopo lunghe contellattioni con l’affillenza del Rè di Francia, 
che havea proviilo il Duca di danari per la guerra venne concilialo 
che il Duca Ulrico làrebbe ri (labili to nel lùo Ducato come prima, 
con la condittione , che coli lui come ilùoi SucccfTori riconofce- 
jranno il tutto in perpetuo feudo della Cala d’Auftria ,* & alla qua- 
le doveva ritornare tal Ducato ogni volta, e quando mancalTero Ma£ 
chi legitimi à quella di Virtemberg. L’Elettore s’obligò come Me- 
diatore alla pace di fare rattificare da Celare , quanto fi conchiudeva 
con Fcrdinahdo , & ancora con Ferdinando che libito che farebbe 
lóttolcricto tal Trattato , di far fpedire in Spagna Ambaiciatore ii> 
nome del Landgravio , e del Wirtembergper chiederli perdono di 
ciòchehaveanoprefèle Armi controalle lue, dopo che quello ftef. 
fo officio haurebbono pacato l'uno , e l’altro apprelfo la perfona di 
Ferdinando , & il tutto fu puntualmente clèguito. 

Senti grave dilpiafere in quello mentre Giovanni Federico per le 
iuntnti' nuove ricevute che d'ordine del Re Francelco primo s’erano fatti bru- 
ire «Sciare alcuni come Heretici, à cauli che profetavano la dottrina di 
v°aoaf C Lfitera, onde & in lùo nome, e di quello della Lega di Smalkalda 
(crilTe lettere al Re predetto tutte piene di molti lamenti , di modo 
w,s> che nop trovando Francelco fuo internile di renderli odiolò, enerai- 
co a’ Protellanti , e più in particolare ad un tale Elettore (pedi Gug- 
lielmo de Langei , Signore di Bellay lùo Ambaiciatore nella Lega di 
Smalkalda acciò lo dilcolpalfe di quella accula; & il Bellay rappre- 
lèntò come grande Oratore quella dilcolpa con buona eloquenza;, 
rapprelèntandoli che per efferft la Setta de' Calvtnifit , avanzata 
troppoin oltre nel Regno , con Scritture , elibelli diffamatori contri 
Sfai! 1 dia Religione Catolica profetata dal Ré , fù forza per dar freno *4> 
* un tal Torrente torre la vita col fuoco afe* che fetida riguardo alcuno 
della giufittia , andavano feducendo i Popoli come Seduttori che in 
quanto al refio prometteva Sua Maefia di lafciaregodere ogni conve- 
nevole libertà a quei della Nazione Alemanna » di qualunque Setta 
chefofferoy. pure cfje non commettejfero fcandalo , ò che vi andajfero 
per fedurre i fuotSuditi. 

Nel principio di quello anno Paolo III. della Cali Farnelè , elTen- 
*£ Elct - do flato adonto al Ponteficato*( nel fine dell’.aitro ) dopo la morte 
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di Clemente Vili, come era ftatogran Configliere , &. affittente di 
quello negli affari, coli làlì nel Vaticano con le lteffe maflìme , cioè 
di inoltrare in apparenza di volere , e lòllecitare il Concilio f mà in 
fbllanza di romperne i diiègni , ò vero di proloQgarne la convocano- 
ne. Tutta via ordine) ne’ primi giorni di quello lìio Ponteficatoà 
Pietro Paolo Verger lùo Nuntio in Germania di tranlportarfi nella 
Refidenza dell’ Elettor Saflonico ( e poi d’altri Prencipi Protellanti ) 
come Capo principale di tutti , per affìcurarlo della fua rilòluttione 
prelà di convocare un Concilio, nella Città di Mantova , come {li- 
mato da lui il luogo più proprio al viaggio comune * e più commodo 
rilpetto all’ abbondanza del luogo, Se all’ ottima lua fituatione ne* 
confini della Germania. 

In conformità della fùacommiffìone fi trasferì il Nunzio nella Cor- ^ 
te del nodro Elettore rapprelèntandogli la buona e (anta mente di fua “ t ° , | er> ^ 
Santità ; pregandolo di voler dalla lùa parte facilitare lo fpirito de. 
glialtrifùoi confederati acciò di buon’ accordo poteffe il Pontefice 
prelevi vere le leggi che dovevano tenerli per l’ordine duo tal Conci- 
lio. RimefleancorailNuntioall’Elettoreun certo formolariq, ò 
progetto toccantè la Riforma della Chiefa che da un Colleggio di 
Cardinali, e Vefcovi sera llabil ito d’ordine del Papa. L’Elettore 
ricevè con fbmma humanità il Nuntio, lo fece nobilmente /pelare, 
lo qualificò col titolo d’Ambalciatore , e non di Nuntio ; Se in riipo- 
ftaglidiffè , che per Itti no» faceva che un Membro della Lega di 
Smalla Ida , a cui non mancar ebbe di far del tutto rapporto, e di (fuet- 
to Jt rifolvejfe fe ne darebbe avifo a fua Signoria , Qfitt quanto al fuo 
particolare conjir mar ebbe quel tanto che s' era efyrejfo con l'*/!mbaf- 
> datore di Cefare. Hebbe di più ordine il Nuntio d’abboccarfi con s-iu»» 

Lutero per veder di ridurlo fè forte flato poflìbile all’ ubbidienza della una». 
-Sede Apoflolica: & à quello fine ne pregò il Nuntio l’Elettore dal 
quale vennefàcilitato l’abboccamento , che lègui inuirfdelle Stanze 
Elettorali ; dal Nuntio venne mòflrata una lettera particolare che ì ,. f 
luilcrivevail Papa, e nella quale gli dava ordine d’aflìcurar del lùo 
perdono Lutero ogni volta cne fi rimetterebbe alla lùa ubbidienza*, 
con promeffà che farà provillo delle Dignità più eminenti . M3 Lu- 
tero fiburlò di quelle promelfe , e flette férmo à parlar della lùa dot- 
trina , onde il Nuntio che non fi vedeva affai forte per convincerlo con 
altre ragioni, procurò al più tolto di forni r fa conferenza , & andare à * 

fàaiiùoi. LI 2 Si 
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v» in ' "S* portò poi il Nuntioin Sfnalkalda dove già havcano lènza quella 
smalla 1 inftanzarilòlutod'abboccarfiinfieme tutti iPrencipi per cqnfirmàre 
ancora per dieci anni la loro confederattione,che ftava pcripirare co- 
me ne fègui l’effetto. . Li Prencipi che vi fi trovarono furono l Elet- 
, tore di Saflonia , l’Eletror Palatino , Roberto Duca de’ due Ponti , 
5,5 li Prencipi di Pomerania , il Duca Ulricodi Wirtemberg , il Conte 
Guglielmo di Naflau , e li Deputati delle Città di Francofone» 
d’Augsbourg, diKempten, d'Hambourg, d’Hannover, e d’altre. 
Il^untio fu alcoltato in particolare, con quella differenza dhaver 
l’udienza il primo, mà fu l’ultimo ad haver iòdisfàttione alle pretefe 
domande, non havendogli data la Lega altra rifpolla , che quella 
ftefla che sera data prima all’ Ambalciator di Celare. Fu poi riceu 
Ambir- vuto all’ udienza il Signor du Bellay , Ambalciator di Francia, e co- 
luta! niel'Elettor prefldeva gli parlò molto acerbamente lòpra a lèi Lute- 
rani bruciati in Francia, mà come fl è detto , ileusò affai bene il lùo 
Prencipe, ad ogni modo la raunanza non fu molto lòdisfetta , delle 
foeifcufe, allegando che il fangue di quegli infelici bruciati gridava 
vendetta : di modo che quella fu ancora la càufa che non vollero in- 
tendere parlare dell’ altra propolla fattale dallo fteflo Ambafciatore 
toccate la confederamene che defiderava fare la Porta Ottomana 
con fl fuo Re. Mà al contrario entrato all’ udienza l’ Ambalciator 
d’Henrico Vili. Re d’Inghilterra, con la propolla che dopo chcque- 
Amb>r- Ho filo Re sera fèparato dalla lùa Moglie Caterina , e Ipolàto Anna 
iUgVii; Bolena , havea fatto divortio anche col Papa, e con la Chiefit Re- 
mana, con la promefla à quelli Prencipi di tenerli ben’ unito con lou 
ro , e con tutto il fuo potere per la difefa comune contro a’ feguaci del 
Papa , e quella nuova riulcr di Ibmma allegrezza alla Raunanza, prò. 
mettendo dalla lor pane tutta la reciproca corrifpondenza: eque. 
Ho Ambafciatore venne dalla Lega quello medefimo giorno fpleo* 
didamente frattato. 

vittori» Cercava tutti i mezi l’Imperador Carlo di renderli formidabile ttà 

*c«io le Nattioni llraniere , per poter con maggior fedirà domare poi i fimi 
t Ul “ ’’ nemici nella Germania , e gli riufcl con gian fortuna , mentre paffete 
da Spagna* con una poderofe Armata Navale, nel mele d’ Aprile, e 
navigato con proipero vento inTunniselpugnòin breve quelta Città 
con la rinomata Fortezza della Goletta, e fatto una flragge dell’ Efer- 
x cito Turchcfco fece intendere lo Ipavento della fua Spada in tutta 

quella 


r 
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quella Nattione Barbara ; e veramente dopo lodabili mento della Ca- 
ia Ottomana, non fi era data a’ Turchi una limile rotta ; e coli colmo 
<li glorie quello Celare dopo havet dato la libertà à 23. mila Schiavi' 
Chritliarù , - iè ncpàlsò con trionfo in Italia. 

Quelle nuove che fecero tanto llrepito nell’ Europa alla gloria di A(j?rtn _ 
Celare, non hebbero il raedefimo mono nell' orecchie de' Proteftan. <<«* 
ti , che. haurebbono defiderato più tollo mortificato che gloriolo, 
un’ Imperadore che l'havea tanto in odio , e tanto più le gli accrebbe 
l’apprenfione quando incelerò eh’ elfendo arrivato in Roma Carlo nell’ 
Aprile di quello anno, non folo col Pontefice, mà con diverG altri 
Cardinali andava di continuo radoppiando le giufte caule (come di- 
ceva) del fho lamento conno il Re di Francia che nella fua alTenza 
haveva portato le lite Armi in Italia , e nel Ducato di Milano , c con- 
tro al Ducadi Savoia luo Partiggiano , e parente. Mà più in partico- 
lare fi lalciava trafportare a’ lamenti contro Giovanni Federico Eletto- JfSS» 
re di SafTonia come quello che abulàndo dell’ equità del lùo procedere Y> 
cercava non lblo di turbare la Religione Catolica con la lùa herefia, 0 
màdipiùghintcreflì particolari della fua Cala , e che lui era quello 
che come capo incitava, e fomentava tutti gli altri nella Lega di Smàl- 
kalda ; lamentandofyn oltre di tutti i Prencipi di quella Lega, che 
contro al fùohonore, & alle Leggi dell’Imperio havevano ricevuto 
gli Ambafciatori de’ Re luoi nemici , e con quelli procurato di trattar 
confederatdoni contro agli interelfi dell’ Imperio. 

Intanto ellendofi rifòluto Carlo di ripagare ancora una volta in ci ^*^ r ' 
Spagna per meglio fèdare quei fpiriti Malcontenti , l’Elpttor di Saffo- *’ i p 1 t ,“: 
nia deliberò di ipedirgli Ambalciatore , e per felicitarlo duna cofi le- * 

gnalata vittoria, e pergiuftiftearlidi quelle acculò che conno di Lui 
faceva Celare ne' publici Luoghi , non che nelle conversioni parti- 
colari ; màhavendorapprelèntato quello fuodilègno agli altri Pren- 
cipi della Lega, convennero di mandare Ambafciatori dalla parte di 
tutti inficine , &à quello fine vennero nominati, e fochi Gioachino 
de Papenheim, Luigi di Bamblech, e Claudio di Puthingcr quali » 
con diligenza partiti lcontrarono l’Imperadore nella Città di Genoa, 
dove era pallàio per imbarcarfi , come infatti s’imbarcò in capo à tre 
■giorni. Quelli Ambafciatori vennero ricevuti con honore, c con 
molta humanitàda Celare , contro à quello che secano imaginato *& 
havcndolo pregato, di Yokrfixiillìnganqare con buone ragioni , di 
^ . '' quelle 
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quelle folle voci che fi facevano correre , della loro confederattion* 
con li Rè di Francia , e d’ Inghilterra , e d’haver la bontà lolita di lafi. 
ciar godere della pace li Prencipi > e gli Stati , quali dalla ultima paci fi, 
catione di Nuremberga in poi, erano entraci nella Lega con la difèfà 
alla Camera Imperiale dèlèguire alcuna lèntenza controdi loro, gli 
venne da Celare rilpofto , che p rima di partire baierebbe fatto capi* 
fare la niftofta à loro Patroni col metp d'Hcldefuo Plcecancelltere , 
che li feguirebbe in breve . 

Numio, Già prima di partire di Roma l'Imperadore haveva premuto il 
CUf ore di Pontefice Paolo per la con vocattione del Concilio , e ne bavea otte- 
nu to férma parola che ciò ièguirebbe per il mele di Giugno dell’ anno 
da * prolfimo i J37. ma la difficoltà era che i Procedami s’erano decidami 

>H 7 - di volerlo in una Città in Germania, Se il Papa non volealdegliere al- 
tro luogo che Mantoua. Hora dovendo Celare fpedire il Vicecanv 
celliere Helde per dar la ri (polla a’ Prencipi di Smallcalda gli ordinò di* 
paflfar per Vienna , acciò abbocatoficol Nunrio del Papa ivi reiidea- 
o te , dovelTero poi inficine trasferirli in Smalkalda per nego tiare uni* 

tamentc fecondo che sera convenuto col Pontefice con quei Prencipi 
toccante la convocattione del Concilio , e con lèmma diligenza vi 
pervennero nel mele di Febraro verlò il fine , appunto nel giorno 
ideilo che la raunanza de’ Prencipi cominciava , con quedo di piò 
chehaveano fatto venire Lutero, & altri de' principali Predicatori 
Luterani. Il giorno léguente vennero ammelli ambidue, havendo 
il Nuntio prclèntaca la Bulla del Pontefice intorno alla convocattione 
del Concilio, la quale fù fubito data à Lutero per eliminarla con gli 
altri Tuoi T cologi , e lòpra la quale vi fi intelèro di verfi dilcorfi di lènti* 
menti. In lèmma in capo àtre giornidopo havere il Nuntio conferito 
inutilmente tre voltecon Lutero , fé gli diede la rilpoda dall’ E lettor di 
SalTonia come primario. i 

nifpofu CA* con i fuoi andamenti il Papa dava manifefti fegni ó di fingere 

nani*», di volere, e nonvolere, òdi volere il Concilio a fuo piacere che vuol 
dir per fe folo. Che per loro haveano premuto , e premevano per la 

convocattione d' un Concilio Chriftiano nel quale f offe permejfo a ciaf l 
cono di poter parlare , e dire il fuo fentimento toccante la Religione con 
ogni liberta : che àqueflojine faceva di mefiieri, che non foto tl Pa- 
pa, nè alcun fuo Legato dovejfe prendere , ma nè meno doveva ha- 
ver parte nella convocatane, poicbeWn tale dritto non doveva ap - 
T /r, partenere 
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far tenere che al fòlolmpcr adorerà Rè ,come fi era veduto offerv are 
ne tempi primitivi della Cbiefa : che la Germania era moltopin gran- • 
de dell Italia , e dove vi erano Città per ogni buon dritto cofi proprie 
per un Concilio che cpuelladi Mantoua. 

Per due anni continui non fi parlò d’altro che della formattionedi Calt>lw 
due partiti de' CatÓlici l’uno, de’ Protettami l’altro, e quel che im- 
porta che quello fecondo li rinforzava di lèguaci ogni giorno più, C coltrano, 
benché coli divifa folfe la Germania , con tutto ciò la divifione non 
havea ancor reio troppo odioli gli /pirici mentre lì foffrivano , e li to- 
leravano gli uni con gii altri, anzi molti de’ più moderati, liatràCa- 
colici, fiatràProtelhnti, facevano conofcere un gran zelo, &una 
ottima volontà di cercar qualche mezodi riunirli tutti iniieme in una 
concordia ChriHiana : anzi Lutero illelTo li taceva conofcere molto 
più pendente, à facilitare una concordia con liCatolid, che con li 
Cahriniili, non potendo che mal volontieri [offrire che Calvino ha- 
vcfTe voluto fèguirlo nella Riforma della Chielà, con fentimenti alie- 
ni delti tuoi , e da qui nacque che non volle mai rilpondere alle lue • 
Lettere, nè prellar mai le orecchie alle propofitioni d’accommoda- 
mento con i tuoi. 

Ferdinando che governava l’Imperio in luogo di Carlo che litro- 
vava in Spagna, havendo incelò quella maniera di procedere traCa-foJtTdi 
colici, e Protellanti, lènza* alcuna alterarione , pensò che farebbe ffcmt"" 
ottimo rimedio di convocare una lpecie di Dieta di tutti infiertie, co- , m< 
me in fatti ordinò per li 1 j. di Febraro nella Città di Francoforte , do- 
tc in fatti convennero molti Prencipi, eTheologidell’una, d'altra 
comunione , e dove in diverte Selfioni , ò- fiano conferenze furono 
difculTe molte caule [penante alla Religione , e propolli diverti mczi n 
d’accommodamento , ma per lo più fi cadeva in dilcordia ne’ pareri. 
Finalmente li 19. Aprile retto conchiufo , che l’imper udore concede - 
t ebbe una tregua di quindeci me fi d Protestanti , di qualunque nume- 
ro chefojfero nelle conferente , per bavere il tempo ad infiruirfi J opra 
agli articoli difiutati nella crederne della Religione : che la pace di 
Nuretnberga , e l'editto dell' Imperadore fatto a Ratùbona farebbono 
ratificati : che in cafo che durante queftd tregua non fi potefie conve- 
nire in un buon accordo fopra alle differente che vertono per la Reli- 
gione , la pace ad ogni modo foffiflera fino al fine della Dieta , che nel- 
lo fyatio di quefio tempo x non potranno t Confederati Proteftanti 
^ jì ’.i 1 . della 
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della Lega Smallai dica ricevere alcuna Potenza ftraniera nella lo- 
• ro unione: chenon fi portarebbe impedimento agli Ecclefiafticid’eju 
gere quelle rendite nelle quali fi troni avano, cominciando da quel giorno 
inpoi inpofejftone. 1 Àt 

Altri Ar. Quelli , e qualche altro furono gli articoli coachiufi in una tale , 
ticol | s K-Raunanza, e come TElettor Giovanni Federico * non havea potuto 
«Eet. fcontrarfi per prefidere come le altre volte , rifpetto ad una Malaria di 
faabuù. febre che lo teneva nel letto non oftante che vi aflìftefle un lùo Ambaf. . 
datore , con tutto ciò hebbero gli altri quello rilpettoper lai , come 
principal capo di non voler conchiudere, e (òtto feri vere nulla lènza 
intendere il luo parere , onde con Staffette eftraordinarie gli fecero ca- T 
pitare gli Articoli ches’erano convenuti, pregandolo del lùo voto:' 
& a che rifpofe l’Elettore , che quello era un Imptaftro ferrea forzai- 
c coli mandò un progetto fopra à quello che bilògnava aggiungere,! 
& in fatti venne poi aggiunto. Che durante quefia Tregua llmpe- 
radore fofbenderebbc ogni forte dt Procefio , attiene, òprofirittione 
fatta contro li Proteftanti nel particolare della Religione dalla Cam* 
mera Imperiale , e che quanto fi era fatto fopra a quefio farebbe di ni- 
un valore, che la giu ft iti a fi farebbe refa fetida eccezione di perfona,> 
e feltra che alcuno potef e rimproverarli cofa minima fopra a' punti di 
Religione : che col beneplacitodiCefareJtfcieglierebbc ungiortio , &* 
il luogo di Nurembei’gaper conferire tra Gat olici, e Proteftanti , Qf 
à quefto fine fi nominar ebbe numero uguale di perfine dall' una ,e l'al- 
tra parte , gente dotta , d'humor quieto , con eccezione di quei che 
potrebbono efier conofciuti oftinati , 6 capriccio fi, &*a quali jaraper- 
melfod' aggiungere pure in ugual numero altri Sogetti non Teologi, m0 
dibuonavita placidi , e benigni , e da' quali tutti fi cercarebbe qualche 
rimedio d' accordarci punti della Religione, per unireinfieme li Pro- 
teftanti, eliCatoliciinunafola. '■ 

Dà quefto trattato fi dechiararono elclufi li Anabatifti , Calvini- 
P^!f«u fti altri che profetavano una dottrina contraria à quella della Con- 

f e ff Ione d’Au S b 0U rg, e tutte quelle Ipecificattioni venivano dal con* 
figlio di Lutero, e di Melanéton : di più vi aggiunte Ferdinando, 
che cofi Celare , come il Re de’ Romani potrebbono bavere volendo 
per tutto l’accennato fpatio di tempo i loro Ambalciatori nelle raù- 
nanze che fi fàrebbono da’ Collegati di Smalkalda , e con quello heb- 
be fine quel Colloquio : fu però detto che tutte quelle cole haurcb- 
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torio la lor forza, per lèi meri, durante il qual tempo fi procurareb- 
be la rarificamene di Celare, e fi fece ciò per dare aviiò al Papa in 
Roma , che ("degnato di quello convenuto fi diede à fcrivere Lette- 
re d’acerbo lamento all’ Imperadore , il quale per non dilguftarfi 
col Pontefice in affari di Religione, andò procraftinando la confir- 
ma , lòtto precedo che dovendo edere in breve in Germania fi darebbe 
un buon fine ad ogni colà con comune lbdisfàtrionet 

Hora edendo dato obligato Carlo dilòllecitareil fuo palTaggio da ti ^** r * 
Spagna in Gant per domare la ribellione de' Gantefi , prelc la drada di 
Francia dove vennecon quegli honori , ©grandezze ricevuto da quel cc&re. 
Rè, che fon tanto rinomate nell' Hidorie, & elfendo poi padàto da 
Gant in Bruièlles domati giài Gantefi , quivi congiuntamente venne- 
ro à ritrovarlo gli Ambalciatori di Ferdinando , e della Lega di Smal- 
kalda, non folo per felicitarlo del iuo ritorno , e del buon’efito per 
le colè di Gant, ma di più per premerlo lòpraalla confirmadel con- 
venuto in Francoforte, e Ferdinando premeva il più, e pache vi an- 
dava del filo honore per riaverne dato la parola , e perche era premu- 
to dalla necelììtà che haveadi tirar foccorfi da' Protedanri per la guer- 
ra contro il Turco , e die non voleano dare le prima non li lode con- 
firmato quel trattato , e pollo in decurione , e per le raedefime ragio- 
ni di congratulattione , e d i premura al la confirma erano ancora venu- 
ti congiunti con l’altrogli Ambalciatori de’ Protedanri. 

4 Si trovò molto intrigato Carlo, non iipendo à qual partito appi- Cefi* 
gliarfi, mentre il Pontefice non voleva intender parlari: di qud comuniii°Tu” 
vantagi, e di quella uniformità di trattare tra Catolici, e Protedan- u ' 0, 
ti , che però s'opponeva à tale rarificattione di quello fi era conchiu- 
fo à Francoforte con continue indanze ri Celare, e dall’ altra parte 
quedo vedea per primo ilgranbilòguochc vieradi tirar lòccorfi da' 
Protedanri per laguerra contro il Turco , c la rilòiurione odinatiflì- 
ma di qucfti di non darne lenza tal confirma , Se in oltre premeditava 
grandi inconvenienze nella Germania fc non fi dava qualche lodisfàt- 
tionc ridetti Protettami, non ottante chéconolceva che non folo non 
era deirintercttèdelPapamiincanchefuo una tale confirma/l utta via. 
di due mali (limò mediano feiegliere il minore , c minore (limò quello 
di confirmare ta 1 trattato, e cofi chiufi gli occhi all' inttanze del Papa» 

Se al lùo intereflè particolare ( lccondo che fi dcchiarò ) abbracciato 
il beneficio publico confirmò tal riluttato di Francoforte , di inculo 
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che partirono tutti contenti gli ftrhbafciatori ; havendo ricevutóor- 
dine d’afficurare Celàredal la parte dell a Lega , che non haurebbónò 
tralalciato colà alcuna per far conofc&c al Mondo /*quàntò gli era 4 
caro la gloria di luaMaeftà Imperiale, il lèrvitio, e beneficio dell’ Im- 
perio , 8c il ripolò publicò di tutta la Chriftianità , à che erano rifòhiti 
di contribuire con i ludòri , e con il lingue bifognando , come haùreb- 
bono fatto per li dovuti foccorfi per la guerra contro il Turco, 
w ine Colà da notarli che in quello medefimo mele che Carlo Impera- 
rfe'Gcfui- dorè confirmò un tal rifiiltato in Germania , il Pontefice in Roma hà- 
fcf’«tdo-’vea dato con una confirma principio all' ordine de’ GeluitL : Il Rii 
“■ cupito Gcfuita in uno de’ lùoi Panegirici de’ Santi , cioè in quello de! 

fuo Saverio , Ieri ve ; che la Previdenza Divina , Che regola tl preferi- 
te, e che provede al futuro , havea fatto nafeere con l’obtigo d’uri* 
Mifftone perpetua in quinto voto, l'Ordine Sagro di Gefuiti , nel 
tempo ifteffo che in Germania pullulavano come Scorfani nel nafcefè 
dal ventre della Impera i Seguaci di Lutero, e fetida dubbio , che i 
Compagni di Giestt nafeevanoper far argine ad un cojt gran Torreri- 
te , che s'havea formato dalla tempefta co fi horribite d’ un Moftro in- 
funale qual fu Lutero. Ma tuttoal contrario il Mondelli nel lùo di fi. 
corlo contro all’avidità de’ Gelìiiri dà un’altrafacciaàquefta nalcita, 
poiché Ièri ve coli. Sen^a dubbio che Dio Che tutto vede , e che tutto 

regge, fpefio provede al male futuro con un bene preferite. Ne fi* 
tefimonio queflo svenimento , poiché nel tempo ijtejfo che fi vide nas- 
cer nel Mondo , con l’avidità invifeerata nel corpo d'ajsorbire tutte 
le altrui facolta, fi vide anche forgere un Lutero, e vicino a quefio 
un Calvino, e per colpo d’tmprèfa d'ambi due portarono l'odio contro 
i Gefuiti , è certo che fé i feguaci di quefii Riformatori non t havejfè- 

ro f ereditati, ò impedito dtfar quel che volevano fifarebbonoufurpatè 
per loro l’Europa tutta, coli conforme gli è ft a to facile con tutto dòdi 
Jpropriarne agli altri quafi la fefta parte. 

DWctii Tutto quello anno , e parte del fine del 1 540. oltre all* altre lue 
»**• oecupattioni l’Imperador Carlo negli altri Regni s’affàticò con ogni 
zelo per veder di dare un buon’ordine, alle colè prementi della Germa- 
nia : Havendo ordinato diverlè Diete in Haguenau prima, poi un’ altra 
non havendo havuto buon’ efito qaella in Wormatia , e da cui poi fh 
f rasferita in Ratisbona , nella quale fi fece l’apertura nel principiò 
3’ Aprile , edove il Pontefice vi lpedì per affidere da fila parte il Càf- 

“ ’’ ' dinal 
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dirai Contal ini , il quale accompagnò Celare che pare volle interve- 
nirvi. Già haveva fatto intendere Carlo con elpreflo all’Elettor Gio- Abbota 
vanni Federico , acciò fi compiacefle di avanzare il tempo di due ò tre mtmo , 
giorni prima del predilo , desiderando molto di degerire con elTo lui, « 
e col Legato del Pontefice le colè di maggior confeguenza , per poter 
tanto meglio facilitar le rilòlutioni nella Dieta. ’ Non mancò l’EIet-^ 1 *' 
tote d'ubbidire, e vi arrivò alcune bore prima di Celare, e pattatolo 
à riverire intefo da quello, quanta buona Iperanza haveache le colè’ 
andaffero bene lè egli voleva impiegarli da buon lènno , per facilitare 
gli /piriti oftinati di quei del luo partito. Il giorno lèguente tennero 

una lunga conferenza inlieme tra Carlo , l’Elettore , Se il Cardinale , e 
benché nulla fi conchiudellè nè nulla di lolido fi maturafle , per elferlì 
dcchiarato l’Elettore di non volere, e di non potere con honore cn-, , 
trare à trattato alcuno, lènza iluoi Confederati, ad ogni modo quelli 
hebbero qualche folpetto, egelofiadital conferenza, la veritàèpoi 
che l’ÈIettore non s’obligò ad altro , fe non che dava parola che pro- 
curarebbe d'indurre i luoi ad un ragionevole accommodamcnto. 

Quella Dieta riulci alfai favorevole a Protcllanti , jÉt>n ollante le Kctl£- 
oppolitioni del Cardinal Contarmi : di modo che effóndo venuta nuo-*'"- 
va de’ grandi progrefli che il Turco faceva in Hungaria , Se havendo* * 
fatto convocare l’Imperadore una Dieta in Spira per il primo di Fe- 
braro, acciò fi rifolveflè prontamente per li loccorfi, li Proteftanti 
furono quelli che con gran zelo diedero un’elèmpio dWòmrao gullo 
à Celare, e di grande edificattione al la Germania, pofchenon lòlo 
soffrirono di {occorrere Ferdinandoper tal guerra conilòccorfi che 
portavano i fiditi compartimenti, mà di più con un tèrzo di più difiS"£r 
quello che portava ilfolito compartimento, e l’Elettor Giovanni Fe-^w 
clerico più in particolare fece ( oltre à tutti i foccorfi ordinari , Se eftra~ cotfi ' 
ordinar») un donativo per tale guerra à Ferdinando di cinquanta mi- 
la fiorini , e yoo. Cavalli. A vitato il Papa conelprdfo ipeditoda 
Ferdinando in Roma di quella generofa liberalità de’ Protettami per 
una coli fatta guerra contro il nemico comune , mandò ordine al fuo 3fw 
Nuntio , acciò faceffe fapere a’ Proteftanti eh’ egli reftava cofi edifil . 
cato d’intendere che con tantozelo , e con tanta generofità havevano 
contribuito alla guerra contro il Turco, che in controcambio have- 
va egli rilòluto di compiacere al loro defiderio per laicelta d’una Città 
della ^prmania per la convocatone del Concilio, Se in fatti ilNun- • 
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rio nominò dal l^^rrc del Papa la Città di.Trento. Benché li Prore- 
llanti non amafiero d’intendere che tal nomina fifàceflè dal Papà, 
con tutto ciò ne goderono nell' intrinièco,. lenza però nulla ri Iponde- 
re al Nuntio. . .. •. i-i , 

Continuando la Guerra del Turco , e quella del Rè di Francia con- 
tro Celare, lì vide quello obligaco di convocare per il principio dù 
quello anno uri altra Dieta nella Città di Spira, non ad altro fine, 
ime per premere i lòccorlì , e come iProteilanri fi gridavano malcon- 
tenti per molti torti che li venivano latti , e che non voleano contri- 
buir colà alcuna , le primanon fi pigliava qualche ripiego à loro favo- 
re ; vedendo Celare la neceflìcà che vieradt tarlo , già che lènza que- 
lli lòccorlì difficilmente haurebbe pofTuto mantener tali guerre deli- 
berò di contental i i in quello che folle più polhbilc, non oliame le 
Q contraditrioni del Legato che non fi moveva dal le lùelpalle, di mo- 
ia f«orc do che prima d’ogni colà ftabilìuaDecrcto, col quale lì fòlpendeva. 
lUaìu ancora una volta l’elècutione dell’Editto d’Augsbourg, con più et- 
prefla difèlà d’inquietare alcuno per materia di Religione , e doves or- 
dinava etiandift, che fino alla convocatione , e rilòlutione d’un Con- 
cilio libero, fiagenerale, òfiaiNatrionalein Germania $ fi rimette— 
. febbe il tutto à quel tanto cheli deciderebbe nella Dieta prolfiroa. 
Che ambidue i partiti coli Catolico , ciré Proteftante , goderebbono . 
Icnza'ftlcuno impedimento di quei Beni particolarmente Ecclefitllici 
che fi trovavano bavere nel polèflo j mà quel che più contentò i Prò- ■ 
teflanti fu l’articolo che sagginole, cioè che la camera di Sp ira fa- 
rebbe bipartita d' ugnai pontone diGiudici , Q? udjfefiori, che vuol 
dire la meta di Catolici , e la metà di Proteftanti , e quefto sintendeva' 
velrinuovamento che doveva farfi- de Giudici.ttuovi. Veramente, . 
tutti li Proteftanti Ipedirono per ringratiare Celare d una coli buona 
giuftitia , e teftimoniarono legni di grande allegrezza , nonialo con le 
parole , ma con di verfi efièttidi lòlenni fèlle. . 

Trinato Procurò di più Ferdinando di fare un trattato particolare con l’E- . 
rorticFtt lettor di Saflonia , e quello non lòlo preftò le orecchie , ma di piòve- 
auundo. d{ n do che cou tanta equità , e giuftitia sera proceduto in favore di 
qi^ei del lùo partito , procurò di portarvi ogni fàciltà dalla lua parte. 
Già fi è detto che l’Elettore s’era.obligato di riconolcere Ferdinando • 
per Re de’ Romani , & all’ incontro Celare con una promelTa parti- 
colare.s’era pure. impegnato di ratuiicare il Patto., di mutuale nere- . 
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ditàtrà la Cafa Elettorale di Saflònia , e quella di Cleves, mà non 
havendo poi Celare per altri evenimenti occorfi voluto confirmar tal' 
patto, ftimoflì diflòbligato l'Elettore della Tua parpla data in favore 
di Ferdinando , di modo che per quella volta li conchiulè un finale 
aggiuftamento, cioè l’Elettore s’obligò di rieonofeere Ferdinando 
per legitimo Rè de’ Romani , e Celare confirmò in contracambio 
«alp atto giurato già prima trà la Cala di Saflònia Elettorale conquel- 
la di Cleves. Quello Patto portava lèco che venendo à morire il 
Duca di Cleves fenza heredi Malchi legitimi , l’Elettore di SalTonia, 
eiuoi heredi fuccedercbbono nell’ heredità degli Stati ; dopo però 
che nella Safionia reflarebbe regolato il latto della Religione. Per 
poter tanto meglio fare una llretta confcderattione trà la Cala d’Au-^ 0 ™^ 
ìlria , e quella di Saflònia , il Rè Ferdinando con il conlènlò dell' Im- uwJo ' 
peradore promefle didare in Matrimonio Eleonora lùa figlivola al fi- 
gli volo primogenito di quello Elettore , con patto però che prima 
che la detta Prencipeflalofleinttà di Marito cne fi procurarebbe la 
riconciliattione della Religione. Quello trattato fu particolare, e 

trattato , e conchiufo trà tre foli Minillri di Ferdinando, & altre 
tanti dell’ Elettore , di modo che fù ammirata la lègretezza , poiché • 
non ne venne minima cola al fontore del Landgravio d’Haflia , ò d’al- 
tri Protellanti interelàti. 

Quelli T rattati erano appunto limile ad un’Impiaftro che s’attacca 
& applica con violenza, tira un poco del dolore con dolore, e poi in 
breve lecco da fe lleflb cade. Il male della Germania era troppo vio- nSS**. 
lente per rimediarlo con limili Impiallri. La Corte di Roma erafw^u.?* 
m>ppointereflataà premere contro i Protellanti ( diciamo come lei 
diceva) contro gli Herejtar chi, e la loro empia dottrina , nella Ger- 
mania vi erano troppo Vefoovi, e ben ricchi. Li Signori Piote- ,J45 ‘ 
Alanti che per dire il vero haveano cominciato à gullare le facoltà de’ 

Preti, e Frati, e che le trovavano coli faporolè al loro interefle, che 
non folo non voleano fpropriarfi di quelle delle quali s'erano già ini 
pofleflati, mà di più ogni giorno ne andavano lùcchiando dell’ al tre; 
che per dire il vero erano colpi mortali à Preti , e Frati , effondo c6- 
mune il fornimento che nonvi è dolore piu fonfibile di quello dove fi > 
tocca laborlà. Ecco la Pietra di fcandalo che impediva l’efocutio- 
ne ad ogni qualunque trattato. La Camera di Spira benché fi foffo-' 
proaicflò dibipar urla , ad ogni modo era tutti di Carolici , e quell»' 
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ogni giorno (limolata da Preti , e Frati , procedeva con rigorofi de- 
curioni contro quei ( che vuol dir Prote(lanti)che occupavano li Beru 
Ecclefiaftici , e l’Imperadore che temea per coli dire non folo li Pre- 
ti , e Frati di Germania , mà quei di tutti gli altri Regni dell’ Europa, 
che contro di lui ftrepitavano , come contro à quello che permetteva 
qhes’augmentaflèrogli Hererici, à deppreflìone del (àngue di Chri- 
(lo , che cofi chiamavano li Beni Ecclefiaftici , non ardiva impedir? 

• il rigore della Camera di Spira. 

Molti , e molti Auttori de più appaflionati di Roma , ò della Co- 
fUmmn* rona > eCa(a Aullriaca, acculano iJProteftanti , e più di tutti Giq- 
vanni Federico Elettor di Saflonia che nera il Capo , come quelli 
fcron™ che havelTero i primi orde le Armi contro Carlo V. che da’ più giu- 
“ cl ‘ diciofi fi vede raanifelto l’inganno , e l’Ulloa benché Spagnolo no’tì 
nega nella vita di Carlo V. chequefto Imperadore non fu ben fervito 
nel fegreto Poiché gli H eretici furono avijati troppo tofto della rifolut - 
itone eh' egli havea prefo col Pontefice , e con Majftmiliano fuo frateU 
lo d’armare un buon Efer cito , e con qttefio mettere alla ragione gU 
Heretici, già che ojlinatitionvoleano che il loro folo interefie. Que- 
. (la ragione èil fondamento principale che diede le Armi in mano a’ 
Protellanti , poiché l’Elettor di Saflonia , & il Landgravio d’Haflia 
che come Capi principali vegliavano nell’ attioni di Roma , e di Car- 
lo V. vedendo beni (limo che nulla fi voleva conchiudere per urAc- • 
eommodamento comune della Religione, e che la Camera di Spira 
non cercava che mezzi di moleftarli , & in oltre effendo (lari avijàtì 
per colà certa da cento parti , che l’Imperadore, il Pontefice , e 
Mallìmiliano preparavano le loro Armi , & andavano di (ponendo 
ogni colà niceflaria per alfalirc con una fùriofa guerra i Protellanti , « 

. (limarono obligati ai levarfi le mani dalla cintola , per non e (Ter colti 
all'improvifo, eprepararfidibuon’horaaduna buona ditela. • » 
Riibiut P er quello dunque ne’ primi giorni di Gennaro l’Elettor Giovanni 

ti onic' Federico , cohgiuntamente col Landgravio Filippo d’Haflia ordina? 

S «aprono la convocatane duna Dieta particolare di tutti iPrencipi, Co ti? 
Ómm“ 0 ri ; & Ambalciatori di Città di quelle del loro partito, non più in Smal- 
balda come prima, mà nella Città di Francòfone ; e cofi raunatifi 
IJ4< tutti in buon numero cominciarono à deliberare (òpra a’ mezi da pi- 
gliarfi per difenderfi dalle rigorolè decurioni che contro di loro s’an- 
davano giornalmente facendo dalla Camera Imperiale , e di quei tan- 
ti altri 
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ri altri mali de’ quali erano minacciati: e dopo liaver con maturo giu- « 
dicio ripagati molti mezzi non ne provarono alcuno più proprio al bi- 
fogno che di rannodale con più Gretto nodo la loro confederattione, 
e di prepararli alla guefta , & à quello fine dilpofero I i compartimen- 
ti de’ Sufiudii , e delle Milirie chfc cialcuno à proportione doveva for- 
nire , e Iti detto che nel fine di Marzo dovefle il tutto elTere all’ ordine: 
che l’Efercito farebbe comandato dall’ Elettor Giovanni Federico, 
in primo luogo , e dal Landgravio in fecondo , però rellò anche con- 
chiufò, che prima di cominciar rottura alcuna , fi fenrilTe dall’Im- 
peradore che lodisfattione pretendeva darli toccante l’inlùlti che ri- 
ceveano dalla Camera di Spira, e qual fine fi pretendeva mettere per 
qty^l lo {pattava alla Religione. 

, Mentre fi trovavano in quella Raunanza riceverono due avifi , di 
allegrezza l’uno » di mellitia l’altro. Quello d’allegrezza fu che Fe- p«unno 
clerico 1 1 . ch’era fiicceflò à Luigi Elettor Palatino lùo fratello , mor- Lu:cr “* 
tofenza fanciulli, havevafubitoprelòil pofeflb chiamato buon nu- 
mero di Minillri Luterani in Heidelberg, e dove /cacciato il Papis- 
mo, havea cominciato à far predicare la Riforma della Chielà , co- 
minciando il primo à dare l’efempio nell’ abjuratione , che però la 
Raunanza Ipedì fiibito Ambafeiatore per congratularfene. Lavilo 
della melliriafu quello della morte di Lutero, che luce elle li 17. Fe- Mone a 
Fcbraro di quello anno nel Contado di Mansfeld nell^età di 6 z. anni , Ll ““ 0 ' 
dclladi cui morte tellimoniarono tutti fcnfibile dilpiacere. 

Carlo Impcradore che non alpettava altro che l’occafione per fiia- uegm 
porare i lùoi occulti difegni , convocò in breve una Dieta generale in 
Ratisbona, e nella quale intervennero pocliilfimi Protellanri , che, 1 ^ 
pure fi pentirono d’ edere intervenuti , mentre da Carlo ad alta voce 
lencirono rimproverarli , come turbatori del ripofi» della Chielà, per 
nonhayer voluto prellar le orecchie alla convocandone del Concilio ; 
anzi con maggiore ardore nella publicaSelfione fi lafciò dire, che già 
che i Protefiauti non bave ano voluto gufare della fua Clemente , .e 
che non bave ano voluto lafciarji tirare al loro dovere con la Jua doL 
ce^a , & equità > che baveva rifoiuto di metterli alla ragione , con 
la fua auttorità. Già prima della comrocatione di quella Dieta, 
cioè nel principio della raunanza de’ Protellanri in Francofòrte , fà- 
* pendo qttello eh’ era per arrivare, per accompire i jfuoi difegni , ha- t 
veva Ipedito il Cardinal di Trento in Roma per conchiudere la Lega 
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• • propolla da lui , & il Papaper la guerra contro gli Her etici eh' era la 
canzone di Roma r e come la corte Romana non defiderava altro, 
nonhebbe gran difficoltà il Cardinale di conchiuderla, chelègui ap- 
punto li zo. di Giugno. Quello trattato pollava che dal Papa fi da- 
rebbe all’ Impcradore un’ Elercito di 1 1000. Fanti, e ijoo. Cavalli 
Italiani, con due cento mila Scudi d’oro , che dovevano sborlarfi 
► ■lùbito; & in oltre reftava permeilo all’ Imperadore di efigere in nome 
del Papa per tale guerra , lametà della Rendita di tutti gli Ecclefia* 
Ilici d’un’ anno intiero , in tutti! luoi Regni di Spagna con altre clau- 
lùle favorevoli all’ Elèrcito di'Celàre* màdi gran danno agli Ecde- 
fiaftici , poiché non era poco il levar la metà della rendita ad un Con* 
vento , ò un Curato.. - 4, ^ 

Quello trattato venne confirmato da tutto il Confillotio de’ Car- 
jni.ifc «finali, e fi trovarono molti Baroni Romani ches’offrirono generala* 
® oJ, r c £ mente ad ampie contributtioni. Li Protelèanti che non dormivano, 
pi«n. intela la conclufione di quella Lega » vedendo che non vi erano pià 
*u<- milùre da prendere; cominciarono à prepararli con ogni celerità per 
metterli in Campagna. L’Imperadore in tanto fece publicare un 
manifello per giullificattione delle lite Armi, nel quale dechiarava di 
non armare per caufa della Religione , che pretendeva lafciar le cofe 
fecondo agli Editti da lui publicati , ma ben fi per cajligare la ribellio- 
ne d' alcuni che di [predavano li Deciett delle Diete , che ne formava- 
no altri a loro piacere contro alle Leggi dell' Imperio : che fnfcit ava- 
na contro di lui delle Poten^f fir artiere , che Spogliavano li Preucipi , 
e che efer citavano verfo di tutti una violenta , Qf una tirannia gene- 
rale per opprimere la liberta public a , e eh' era appunto la ragione che 
havea obligato di metterjì la spada in mano , dopo haver tentato 
tutti i della clemenza per ridurli al loro dovere: e bencheque- 

{lafoflelafoilanza delle ragioni del fuo mannèllo, ad ogni modo vi 
fi vedevano diverfi altri Capi, e fi parlava con affai chiarezza della 
lua rilbluttiòne lènza parlare doli’ unione che fatto havea per tale 
guerra col Pontefice Romano. v 

ir«ci!« L’Elettor Giovanni Federico , & ilLandgravio d’Haffia , chc co- 
fifa.plo rae Capi haveano tutto il comando , c tutta l’auttorità dell’ Atrai de’ 
Pro tettanti , ricevuto quello manifello , nou mancarono di publi- 
r»R u »- carne fubito una JjLifpolta, il contenuto della quale era , che d egni 1 
uno fi poteva conolccre vifibilmcntc che quella era una guerra di Ro- 
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ligione, e che l'Imperadore non fi era unito con tante fpefè col Pon- 
tefice ad altro difegno che per violentare le confcienzc , con la prova 
d’alcunielcmpi. C he bavendo eglino intefio che fiua Maefià Impe- 
riale haveva rifoluto di cafiigare la ribellione d' alcuni puoi Rubelli , e 
difleah Servitori , déjtderavano molto di papere quali foffero , per 
poter fi unire con fua M a e fi a al cafitgo di tale gente. Ma fé al con - 
trario intendeva fua Maefià di fare contro dt loro quegli appareccln 
diguerra, eh' ejfi erano apparecchiati digwfitfi carjì , e far vedere 
che non baveano mai offefo in copi alcuna nè ejjo Ce far e , nè l'Imperio. 

Mà il loro manifesto non vollero reltringerlo nelle parole , mà benfi 
negli effetti , di modo che ne’ giorni ideili fi videro quelli due Pren- 
cipi in teda d’un’ Armata di ottanta mila Fanti , c dieci mila Cavalli , 
l'Imperadore haveva numero maggiore di Cavalli, mà molto infe- 
riore quello della Fanteria, veramente Carlo s era sforzato à più po- 
tere di raunare fègretamente il luo Elèrcito , per potere aflàlirc li Pro- 
tettami prima che foifero in dato di difenderli. MA le lue diligenze 

riuicirono inutili , poiché li Protellanti fi trovarono come-più accor- 
ti , non fo le più fortunatiprima della metà di Luglio con il loro Elèr- 
citoin Campagna. Il Landgravio mandò il fuo tìglivolo Primoge- 

nito ch'era il Prencipe Guglielmo nell’ età di 1 6 . anni nella Città di 
Strasbourg per edere in ficurezza. 

In tanto l'Imperadore cominciò prima della forza della lua Spada, BWa 
adelèrcitarel’auttoritàdel fùo Scettro , havendo publicato incorfi*»»»® 
nel Bando dell’ Imperio Giovanni Federico Elettore di Sadonia, e""' Un * 
Filippo Landgravio d Haffia , col dechiararli, Perturbatori del ripo-' l ° 
fopublico, violatori della fede dovuta, e giurata , rubelli delle Leg- 
gi inviolabili dell' Imperio , Qp ufurpatori , e r attori de' Beni della 
Cbiept , e delle Provincie intiere. Aggiungendo ancora nel bando 

ideffo divertì rimproveri , e trà gli al tri , che per meglio colorire le lo- 
ro frodi s erano ferviti, e fìfer vivano ancor a -de' notm fpecroji della 
Religione, della pace, e della liberta publica , e con che hanno fie- 
dotto, e vanno feducendo tutti Prencipi , e Stati dell' Imperio, noti 
Inficiando intentato inganno alcuno per diplomarli dalia dovuta ubbi- 
dienza verfio l'Imperio. 

Il Pontefice che in conformità della confèderattione doveva edere 5 ' ««•» 
avifatocomeerainfattidituttoqucllochefi faceva , -haveva molto 
premuto, acciò l’Elettorato , c Ducato di Sadonia fi dalle ad •un**’ 9 ’ 
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Prencipe Catolico , già che per la ribellione contenuta nel Bando \ 
doveva eflere il tutto confricato, e pareva che fi andafTe dal Legato- 
proponendo un Prencipe della Cala di Baviera , e vogliono anche 
che il Papa l’haveflè ambito per un fuo Nipote , che con difpenlà fa- 
rebbe fiato dechiarato valevole , già che la Bulla d’oro uvole che gli 
Elettori fieno Tedelchi; mà Celare che vedeva più di lungi-, eche 
ciò farebbe fiato render più acerba la piaga, nonpreftò le orecchie, 
ben e vero che hebbe qualche penfiere di darlo ad uno della fua Cala, 
col titolo dell’ Arciducato d’Auftria , mà quello dilègno celiò fèpol- 
to nel nafeere , conolcendo che con tale rilolutione fi farebbe tirato- 
l’odio di tutta la Germania , anche de’ Prencipi iftefli Carolici , che 
non haurebbono intefò bene che tanto augumento di grandezza ri- 
rafie àie fola la Cala d’Auftria. 

Havendone dunque Carlo configliato con maturità col filo primo* 
^.^Minillro di Stato, chevuoldirconNicolòGrawelc, venne da que- 
«rc» ìi ftoperlùafò, che bifognava ( furono le lue proprie parole ) curare un • 
«fc U1ICI * tiutle con un altro che farebbe flato forfè peggiore : c cofi fù trovato à 
propofito, didarel’Inveftituradi tal Ducato, & Elettorato à Mau- 
ritio di SaflbniaCoginoGermanodi Giovanni Federico, ch’era an- 
cor lui Luterano , e di gran zelo , e che in fatti come Prencipe accorto, 
haveva preveduto tutto quello, onde ftimòche gli potrebbe riufeire , 
come in fatti gli riulcì, di pefear nell’ acqua torbida , di modo che 
perviad’altrifègretamente, incitava à più potere Henrico per la di- 
refi della Religione , e l’andava llimolando ( per quanto fi fcrive dall’ 
Ulloa ) alle Armi ; e dall’ altra parte con lèmma deftrezza fi mante- 
neva fedele , & amico di Carlo , lènza dar gelofia al Cogino , & agli 
altri Proteftanti , che non era poco in quelle congiunture. 

Dunque dopo la publicattione del Bando , ne mandò Carlo con 
l’Enriquez filo Segretario! a dechiarattione al Duca Mauritio di Sa£- 
jjromcflo fonia con le ragioni che l'haveano obligato di proferivere e torre il. 
*uo. ° Ducato, e l’Elettorato à Giovanni Federico fuo Cogino, e di darne. 
àluil’Inveftitura; 8c in fitti per obligare Carlo à quello Duca Mau- 
ritio, e per tirarlo con quello a’ fuoi interdigli promefie per colà 
certa l’Elettorato, enei tempo ifteffo gli diede ordine d’incaminarfi 
con tutte qudle Militie che gli làrcbbe fiato poflibile per renderli pa- 
drone , c Signore di tutti gli Stati chepoficdeva Giovanni Federico ,, 
cper meglio prevenire quei che voleflero impadronirfi , oltre ch’egli 
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àlui folo ne dava il potere , voleva in oltre che à tale imprelà folle 
/palleggiato dal Re de’ Romani fuo fratello : e quella meaefima de- 
cniarattione mandò ancora ad Atfgullo Duca di Salfonia ch’era fra- 
tello di Mauri tio, e die in mancanza di figlivoli à quello veniva à 
render comune quello mede fimo interclle. 

Hebbe in tanto avilòl’Imperadorechei Nemici marciavano conprotè- 
dilègno d’occupar Landshut , Terra del Duca di Baviera polla nella 
llrada che va da Ratisbona in I nlpruch , ch’era appunto quella ItelFa 
perlaquale Celare afpettava la lua gente che doveva venir d’Italia, e 
della Selvanera, e non ci era altra ltrada che più importa, già che 
da’ Nemici s’era occupata la Chielà ; e veramente quella fù la prima 
fortuna di Carlo , e la maggior dilgratia di -Giovanni Federico , e 
degli alni Protellanti , poiché è certo che in luogo di palìar con pre- 
mura all’ acquillodi quella fortezza , Ha di quello paflaggio che hau- 
rebbonopolTùtofare, fono andati prolongando il tempo, fino che 
Carlo gliene impedi l’elècuttione ; e veramente le haveflero prefo 
quello luogo , haurebbono chiulb il palleggio à Ibccorlì che allctta- 
va l’Imperadore , di modo che con poca gente ridotto a chiuderli in 
Ratisbona, làrebbe flato mediano , o di perire , ò di renderfiin po- 
tere delle lor mani ; ò che gran colpo che perforo. 

In lemma Carlo s’appollò in quello luogo , e quivi alpettò i foc- 
corfi che capitarono in breve , cioè dicci mila Fanti ,e 1 500. Cavalli 
Ipediti dal Papa , e lèi mila Spagnoli che venivano da Milano, e coli 
venne à metterli in llato non folo di non temere i Nemici , màdi cer- 
carli ; benché il Tuo *Elèrcito folTe inferiore à quello de’ Nemici di 
ijooo. Fanti , màperòhavea duemila Cavalli di più , che negano 
però gli Auttori Spagnoli. Tutta via Svantaggio del lùo Elercito 
confi lteva nel numero grande de’ Capitani d'alto grido , di gran va- 
lore, e di grande efperienza. 

Un’ altra fortuna hebbe Carlo , che faceva la dilgratia ancora de’ e»#r e <1; 
Protellanti, poiché le riibluttioni nell’ Armata dipendevano allolu- 
tamente da lui , dove che tutto al contrario i Nemici perche quan- <Uu:, ‘ 
tu nque haveflero dcchiarati Capi principali Giovanni Federico, & ,i47 ’ * 
il Landgravio, con tutto ciò tutti gli altri volevano haver parte nel 
Configlio, di modo che fi fornivano Ipeflo piùirrelbluttioni , che 
conclufioni , onde aggiunta à quella ragione la gran vigilanza di 
Carlo, non ollante che vi fi opponefle vivamente l’Elettore , con 

Nn x * tutto 
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tutto ciò venne rifoluto di mandar dall’ Imperador^per largii qualche- 
proporta d’accommodamento , e ciò lèguì verlò il fine dell’ anno. 
Carlo afcoltò gli Ambalciatori , ma li propolè di conditioni coli du- 
re, ch’era cola indegnad'acceturle, Se inlòpportabile accettate di 
poterle lupportare : di modo che giudicarononicclsario di preferire 
la continuatione della guerra ad una pace vergognoli. Ulrico Du- 
ca di Wittemberg , vedendo che lo Stato de’ Proteftanti per quelle 
tante irrclòluttioni non prelaggivanulladi buono , Idegnatodi quella 
domanda che haveano fatto à Carlo perun'aggiultamento , pensò 
di cercare à buon’hora uno lchifo per lai varfi. dalla tem^efta , onde 
'con gran follecitudines’accommodó con Celare , che fu veramente 
di gran danno all’ Elèrcito de’ Protertanti , rilpetto all' elèmpio che 
di lui prelero gli altri, elscndofi accommodati ancora con Celare , 
le Città d’Ulm, di Francoforte,, di Meminge , di Bibrac , di R.&* 
vensbourg , di £cmptcn , d’ Augsbourg , c di Strasbourg. 

®o»«niù. , V edendo che.cofi male andava il principio , e temendo Giovanni 

nunda Federico di peggio , pensò di portarvi rimedio prima che il lùo Elèt- 
chiarar u cito fi dimandile più di quello che sera fatto, e che maggiormente 
E. a s’accrefcelTe quello di Carlo , c coli conlùltato col Landgravio venne 
* J47 . rifoluto di dechiarar la guerra, e tentar di venire alle mani con una 
Battaglia. Quello penfiere appena fu concepito che venne rifoluto, 
di modo che fpedirono all’ Imperadore un Paggio dell’ Elettore , con 
una Lettera d’intimatione alla Guerra porta nella punta d’unBaftone 
all’ ufo Germanico , e.cofi il Paggio accompagnato da un Trombetta 
« prclèntatofi nel campo di Celare furono ambiduc accompagnati nel 
Padiglione del Duca d’Alba , eh’ era Luogotenente Generale dell’ 
Imperadore in quell’ Elèrcito. Il Duca letta la Lettera con la decina- 
rattione della Guerra, ordinò fubito l'ubito di fare impicare nella lùa 
prelènza il Paggio , & il T rombetta , mà venne diftornato d’altri Ge- 
nerali che gli erano all’ intorno , col dirgli che converrebbe darne pri- 
* ma avifo all’ Imperadore da cui venne ordine al Duca di darli quella 

riipofta : che la Lettera da loro portata non meritava altra rifyojla, 
Wpofu. c f )e d' U na Forca ad ambi due, tutta via Cefare era contento dado- 
prar verfo di loro la clemenza , per rifervar meglio tutto il rigore do* 
vitto à cajligar la fagnlega colpa de' loro Padroni , e cofi furono ri*, 
mandati in dietro , che fu gran fortuna per loro. Il Duca rtracciò > 
nella prelènza del Paggio,, e del Trombettiere iftertò la Lettera, e 

. voglionoj 
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vogliono che fàcelTe quello per buona mafTima di flato , acciò tal Let- 
tera non t'olTe letta da Celare, rilpetto alle parole ignominiolè che fi 
trovavano di dentro contro al Tuo honore , & alla l'uà dignità li fu pe- 
rò dato per portare a’ loro Padroni , il Bando che Celare 'contro di lo- 
ro havea fatto publicare. 

D i quella Guerra le ne Icrive coli di veramente dagli Auttori , ( co- 
me {'pedo fi fà da tutte le altre) che diffìcilmente fi può fciegliere un ai nume- 
mezo termine alla verità : poiché molti vogliono che l’Eièrcito di faci». 
Celare folle inferiore à quello de’ Protellanti in Fanteria , ma maggio- 
re in Cavalleria ; & altri tutto al contrario vogliono alfolutamente . 
che non havelfe nè meno la metà della Cavalleria che haveanoi ne- 
mici , e l’Uiloa , determina tutta la Cavalleriadi Cefare in 3 500. e non 
più, e4jooo.Fanti : ma che apparenza che un tal numero di Fanti 
non havefle numero maggiore di Cavalleria ? Ma oflervifi che que- 
llo medefimo Auttore in altro luogo della llefl'allloria,fcrive che dal 
Papa (tralafcio laFanteriajfurono mandati à Cefare per quella Guerra 
ijoo. Cavalli. Il Duca Ottavio Farnelè genero di Celare ne condufie 
600. di quei del Regno di Napoli , e Milano, il Duca di Fiorenza 
mandò zoo. Cavalli leggeri , quello di Ferrara 120. Dal Marchelè 
•Giovanni di Brandeburgo 600. Cavalli , dal Marchelè Alberto di 
Brandeburgo 800. dal Gran Macltro di Pruffia zoo. dall J Arciduca 
100. di modo che quelli lòli che lònolòccorfi cltraordinarii formano 
un’ Efèrcito di più di 4200. Cavalli e che il corpo dell’ Efèrcito di que- 
llo Imperadore di Germania , di Fiandra, c quello degli Spagnoli era 
lènza Cavalli ? Confeflo che alcuni lòccorfi arrivarono dopo la Batta- 
glia, ma del rello Celare haveva un’ Efèrcito fioritilfimo , ma quel che 
importa gente d’clperienza. 

Hora l’Elettore intento à tirar quel vantaggio poflibile , havendo Altre Af- 
fatto maneggiare lègrete intelligenze nella Boemia con quei del lùoftS™ 
partito Luterano s’auvicinò verlòi confini di quello Regno per Ipal- r c a„“* 
leggiarli maggiormente , con la fperanza d’augumentar di molto il 
filo Elèrcito , ma il Rè Ferdinando havea dato cofi buon’ ordini che 
gliene impedì ogni dilegno, di modo che fu forza di ripigliar la fila 
Strada verlòSaflonia, per alficurar meglio il lùo Paelè , che da Ce- 
fare (è nera dato col bando la facoltà ad altri d’impofefTarlène , anzi 
nonfoloalficuròilfuo, ma dipiù fi relè padrone ai due Piazze cioè 
diMaklc, ediMeilfenfopradell’Elba, che appartenevano al Duca 

Mauritio > 
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Mauririo fuo competitore. Se grande fu il dilpiacere dell’ Elettore 
nel vederfi mancare il colpo di quello che fperava in Boemia : non fà 
inferiore quello dell’ avilò che ricevè nel tempo iftelfo che gli Ambaf. 
datori da lui lpediti in Inghilterra non haveano fatto nulla, rilpetto 
alla grave infermità nella quale trovarrono immerfò il Rè Henrico 
VI 1 1 . & al la morte che fuccclfc in breve : e quello difpiacere venne 
scntimcn accompagnato da un’ altro più lènfibile che fu quello della nuova ri- 
t.^opu cevuta nt .[[ 0 (te do tempo della morte delRèdi Francia Francelcol. 
che pochi giorni prima l'havea loccorio di cento mila Ducati d’oro , e 
d’altre tanti al Landgravio d’Haflìa, perajutarli nella fpefà di quella, 
con promelfii d’altri lbccorfi. Si fcrive d’alcuni che capitari quelli 
avifi accopiatofi l'Elettore col Landgravio fi folle lafciato dire à quefc 
fto , che la morte Ai quejh due Rè da' quali haveano ricevuto le pro- 
ni effe di grandi , Qp incejfanti foccorji , e quello fuammento delle jfe- 
ratine di Boemia , non pref agivano nulla di buono per loro , ma chepe- 
rò non bijognava per quejio perder fi d'animo , anzi conveniva ite- 
rar tanto meglio , poiché fe la fortuna cominciava male per loro nel 
principio mutata di tuono come al fuo ordinario , cantarebbe al Jicuro 
meglio nel fine. 

lja Quelli cuvenimenti che prefagivano infaufte influenze a’Prote- 
^- ftanti, rallegravano tanto più l'animo di Carlo, e pareva che quelli due 
umore, con la loro morte havelfero patteggiato con la fortuna , per non arre- 
1 547. Ilare il corlò alla fortuna d un tanto Imperadore, il quale non volle 
mettere induggioàfiigliarlaper li Capei li, poiché li 18. Aprile parti 
d’Egra accompagnato dal Re Ferdinando lùo fratello, e de’ due Du- 
chi di SalTdnia fratelli Mauritio , & Augufto , che conducevano fino 
a 5000. Fanti, e mille Cavalli , & havendo intelo che l’Elettore col 
fuo Efèrcito Iacea molti progredì nello flato del Duca Mauritio , pre- 
fè la rifoluttione d’incalzarlo à gran paffi , à legno che li zi. dello Iteli 
fb mele arrivò vicino à Mciflcn , e con tanta diligenza che mancò ben 
poco che non lo lbrprendelTe,ma avifato tagliò ilPontecon ogni pron- 
tezza, con il dileguo d’haver tempo prima d’elfer giunto da Carlo 
d’aflicurarfi nella Città diWittemberg dall’altra parte del fiume El- 
ba, con un corpo d'Elèrcitodi dieci mila Soldati, ma l’Imperadore 
trovato un Guado nel fiume,: lopalsò, e con gran fortuna, e valore 
lènza ordine regolato attaccò in modo 1 ; E lettore , che dopo due bore 
di Battaglia mefle à lìngue quafi tutto l’Elèrcito del nemico , che vera- 
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mente fece maraviglie nella ditelà j Giovanni Federico con pochi fuoi 
fù fatto prigioniero , come ancora Emetto Duca di Brunfuic con di- 
verfi luoi Baroni. 

Quelli duePrencipi, l'Elettore, & Emetto vennero condotti dal condor- 
Duca d’ Alba alla prelenza di Celàre eh' era à cavai lo , come à cavallo 
era ancora Federico , & Emetto, mà quello alla finiftra dell’ Alba, 01 *"' 
però la briglia del cavallo dell’ Elettore era tenuta dal Conte Ippolito 
d’Efte, eh’ era uno di quelli che l’haveano fatto prigioniero, e coll ; 
giunto alla prelènza di Celàre cavatoli il cappello , e fatto gli una pro- 
fonda riverenza ( era del tutto difàrmato , e la iùa Ipada portata in ma- 
no dal Conte Ippolito) quanto fi può permettere foura un cavallo, 
gli ditte , Benigno Signore , e Qogino eccomi qui 'voftro prigioniero. 

Alle quale parole vogliono che fieramente rilpondefiè Celàre , Non 
tengo per cogini i traditori , e rubelli dell' Imperio , e della mia autto- 
rita. Vedendo l'Elettore che Celàre non fi Icopriva, egli fi copri, e 
poi loggiunlè : Prego Nofir a Adaefla dunque di non fervirjt di quefia 
auttontà con colera , ma con clementi, e di non prevalerjt della mia 
difgratta che nu ha fatto cadere nelle fue mani , col farmi trattar ma- 
le ,'ma baver qualche riguardo alla mia nafcita , al mio carattere , 

à che rilpolè Carlo , co/i faro. 

Ma non voglio qui tralalciar di dire che Giovanni Federico quando 
fiprefentò nella prelènza di Carlo Imperadore cavalcava un cavallo 
Frilbne , e portava in dotto un gran Giacco di maglia , & un pecoro- 
ne negro con le correggie, che fi legavano per le Spalle , tutto làn- 
guinolòdauna coltellata che gli eruttata data nella guancia finiftra. 
Cinque ò lèi palli prima che arrivatte alla prelcnza di Carlo che sera 
fermato à cavallo per allettarlo , fi levò il Guanto per làlutar l’Impe- 
radore all’ ulò di Germania , e fi mette in poftura di imontare da caval- 
lo; mà Carlo gridò che non lè gli permettette ma che reftatte à cavallo, 
alcuni applicano quello alla modeftia, & Immanità di Carlo, non 
volendo prevalerli di quella grandezza che gli dava il carattere di Ca- 
pitan vittoriofo , contro ad un nemico filo prigioniero : ma la verità 
e chequefto Imperadore hebbe riguardo all e lue ferite, &alla corpo- 
ratura, e che però come huomo gratto ^voleva gran difficoltà confi- 
derate anche le ferite per poter montare. 

Giunto poi Celàre col fuo Elèrcito vittoriolò , e carico di prede nel ’ 
campo di Vittemberg Sibiilafiglivola del Duca di Cl^yes , Moglie di ' 

< • - Giovanni 
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Giovanni Federico che havea già intefò la prigionia di quello , Don- 
na veramente di gran valore , mandò lubito al Duca lùo Marito diver- 
EÌ«tólc ^ r * n ^ rc ^ c ^’> ’ n c °lc commeftibili , come in Abiti , Drappi , e Ca- 
’ micie,- accompagnati da una Lettera del tenore fèguente', mainTe- 
defeo. Signore, e marito carijjtmo. Da molti Capitani , ecommif- 
farti hò intefo la fu a prigionia , che quale f offe il mio dtif tacere lo taf. 

' ciò confiderai a V. E. e maggiore farebbe fe quefia nuova non f offe 
fata accompagnata, dall" allegrezza, ricevuta che gode perfetta fa- 
tata ; che infatti ha dtffpato al quanto il dolore del mio turbato , Qf 
afìitto cuore. Ma già che co fi viene ordinato dalla Providenza Di- 
vina , la prego che vogli confervarle la fanita , e darvi forza per il 
corpo , e -per l'anima. Le altre cofeche jo infelice fua Moglie potrei . 
fcriverle le taccio , nè ho bi fogno di dirgliene le ragioni perche fon fi curo ■ 
che fe /' intaglila . Altro non dirò mio Signore , e Marito carijjtmo * fe . 

• non che Dio vi dia la fua gratta per fopportar con p attenda i colpi della 
mal vaggia fortuna. V ittembergo li i. maggio 1 547. Sibilla Dufhefia ' 
di S afonia fua cari ([ima Moglie. t 

Rir P otu Quella Lettera fii mandata aperta , fapendo beniflimo come Don- 
deli-tic:- na p l u Jente, che à tali Prigionieri non li permetterebbe di ricever 
Lettere figillate, c portata a Carlo V. quello trovatala aperta non 
voi le 'leggerla, mà ordinò che fi confignalfeà Giovanni Federico, e 
die le gli dalle facoltà di rilpondere volendo, & in fatti rifpolè lubito 
contali (enfi. Ducheffa nnaCartjjma Moglie. Non mi affligge la 
prigionia , perche ni ero' preparato alt inconflanze della Fortuna , e 
tanto più che fono prigioniero d' un Imperadore, del di cut fori urtato 
valore, fà prigioniero prima di menno de' maggiori Rè della ferra, 
& un Papa de' più grandi di Roma. Gfitefto fi che mi afflerebbe 

Moglie cariffuna , fe non fofft perfuafo dell' inconporabiltvirtù del 
fuo animo , che danno tanta forza all' amore del fitto cuore verfo dime, 
per fopportar con conflanza , le inconfanze di tale fortuna. Come 
l'intendo nella brevità della fua Lettera , di tutto quel molto che po- 
trebbe dirmi di più , co fi fo che m'intende di tutto quello che jo potrei 
* dirle, e che non dico. Si con foli, come mi confalo , e mi creda che 
l amerò fin dentro la fomba , come efjendo più prigioniero del fuo cuom 
re, che del mio nemico. Giovanni Federico J’uo fedele marito. 

In tanto vedendo llmperadore che la Città di Wittcmberga era 
forblCina , c bai prò villa di tutto, con groflo prefidio , non volle 
. - impegnarli 
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impegnar fi ali’ attedio , anzi non saccampò che unbuon miglio clifi-j^,^ 
colito, tagliando da per tutto i mezzi di ricevere colà alcuna di den-*“°“ e 
tro. Dunque cofi accampato defiderolò d’haver quella Città eh’ |So™bì 
era laRefidenea ordinaria dell’ Elettore, e trovandola inelpugnabile 
per via d’un’ A (Tedio , pensò d’havcrla col mezzo dell’ Elettore ideilo, ' Hr ' 
facendogli à quello fine diverlè propolle, mà conllante l’Elettore, 
non volle predarle orecchie à colà alcuna : onde deliberò Carlo di 
fàrmorire Giovanni Federico publicamcnte àvida della Città , acciò 
quei Cittadini vedelfero che à caulà della loro odinattione di non dar- ' 
li à lui (già l’havea fatto ricercare più volte ) * fi faceva quello Ipetta- 
Cdlo coli compalfionevole , & infelice del loro Prcncipe. Fatti rau- 
nare dunque i luoi Configlieli condannò Giovanni Federico con Sen- 
tenza del Configlio di Guerra alla morte , la quale venne dechiarata 
con quede parole, oltre alle caule allegate per una tal Sentenza. Noi,. 
Carlo Imper udore , Qfc. H abbiamo decbiarato , e dechiariamo che 
j fi a a Giovanni Federico * altre volte Elettore di Sajfonia , per la col- . * 
pa del fuo cattivo procedere , ver fola uoftra Imperiai Maefià , tron- 
cato il capo dal bufo , come pena degnamente da Immeritata, Sfac- 
cio ferva d'efempio, e di terrore all' altrui malvagità. 

Si trovava quedo Elettore nel Padiglione à lui allignato, col Duca so» gnu 
Emedo di Brunirne , quando il Segretario venne per leggergli queda 
Sentenza, che fu il giorno de’ quattro di Maggio tre hore dopo mezzo 
di ; nè fi cangiò punto di colore , anzi conun volto tranquillo , libito 
udita la Sentenza rilpole. Non per queflo l'imper udore haurà la mia 
Città di IVittembergo ; atny con la mia morte crede di liberar fi d’un 
nemico, al contrario fe gliene aggiungeranno molti, poiché refe- 

ranno i miei figlivoli che difenderanno IVittemberg , e che non li faran - 
no mai amici. Finite quede parole lènza minima perturbatone nell’ 
animo rivolto al Paggio dilfe , Porta qui un givoco di fichi ac dà , e lì 
mede libito àgivocare colDucadiBrunliic, havendo tedimoniato 
gran piacere à guadagnarli due givochi. - « 

Mentre che fi dava (il punto didare decurione alla Sentenza , ca -**£'«* 
pitò nel campo Gioachino Marchelè , & Elettore di Brandeburgo , ilguitadel 
quale era partito coq le maggiori diligenze, libito che intelc le nuo- 1 * X 
ve di tale Sentenza perveder d’ottencreiqqualche modo lagratia, Se * 
in fatti giunto nel Padiglione di Celàre noo iralalciò officiò alcuno, nè 
preghiera per tal’ effetto ; intercedendo ancora (c che fidi grande 

Oo efficacia^ 
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efficacia) Guglielmo Duca di Clcves, genero del Rè Ordinando, 
fratello di Celate , eli era Cognato di Giovanni Federico ; ne quelli 
chiedeano ingrana che la vita, con qualche poco dittato per vivere 
che fotte ftato poffibile. V i furono divelli pareri intorbo alla vita del 
detto Elettore nel Configlio di Cefare, mà il Duca d' Alba più di ruta 
premeva per la morte , tutta via Hraperadore rrà le diverfità de pare- 
ri s’appigliò à quello della clemenza dechiaratofi di revocar la Senten- 
za, ma con condi trioni cofi gravi, che ballarono à contropelàre la 
Sentenza di morte della quale era (limato degno r gli articoli di quelle 
tali condittioni furono li leguenti lòtto (critti li i z. Maggio. ^ 

Condir- • CheG,ovami Feerico rinunciava alla Dignità Elettorale, tanto 
vtoiai per infuo nome che dt tutù ifuoi Heredi , e Succeffori , dando la fu a facoltà 
£. egM - che Potrebbe bavere all’ Imper udore per difponerne à fuò piacere. 

Che rimetterebbe quefio giorno ifielio all' Imperadore le Città di 
Wittemberg , e di Gotta, con tutto il loro cannone , Qpun ter^p delle 
monittioni di bocca , ejfendope r m eJSo a Giovarmi Federico di pigliar - 
neper fi fiefio li due altri t erzf , con tutti li mobili , Qpotenfilt : chele. 
Guarniggioni ufeirebbono fernet Bandiera. 

C he darebbe ordine acciò da' SaJJonifi mettejfe in libertà tl^Mar- 
chefe Alberto diBrandeburgo , QTj cui farebbe re/ìituito quanto sili 
era fiato prefo.. 0 

Che /’ Imperadore ne ufarebbe della fiefia maniera in. riguardo del 
Duca Ernefio di Brunfuic , e del fuo figlivolo. 

Che dà S affini far àrefoà Conti di Mansfelt, e deSolms, &Tal 
Maefiro dell' Ordine di San.Giovanni inPruJfta quanto da loro li è 
fiato prefo in quefia guerra. 

Che Giovanni Federico rinuncierà ad ogni fuo dritto fopra le Città 
di Magdebourg , d'Halberfiat,&d Halle : con promeffa d'ubbidire 
alla Camera Imperiale, e di contribuire al trattenimento degliOfficia- 
li di quefia C 'amera. 

C he s'oUiga di far dare la libertàri Duca Henrico di Brunfuic, fiT 
al fuo figlivolo , che il Landgravio teneva prigionieri, fen^a poter pre- 
tender e , nè tentare, cofa alcuna contro di toro. ' * 

f Che fi diffoblighera d'ogni qualunque ottanta fatta contro Cefare 

„ con chi fi fi a^ come ancora contro Ferdinando fuo fratello, e non ne 
farebbe mai piu al tra per ! avvenire , fetn^t comprenderli con le loro 
Provincie;, e Confederati,. 

% * Che 
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Che farehbonorifervati cinquanta milaScudi annuali per ejferpreji 
/ òpra l' Elettorato tanto per lui , che per lifuoi figliuoli, ò pure altre 
Terre che faranno rimejje al Duca Mauritio. 

Che con La licenza dello fteJfoDuca trovandolo à propofito llm- 
per udore , riterrà per fe fiefio la Città di Gotta, con patto che de- 
molirebbe le Fortezze del C afelio , e che non li farà mai più per me jfo 
di fortificar laCittà. 

.Che mediante quefie claufole , e condittiom fuatZMaeflà Imperia- 
le era contenta di ufar della clemenza in fuo riguardo per quello con- 
cerneva. la fua vita , perdonandogli il fupplicio, Qpogni altr appe- 
tta corporale con patto però che reftarebbe J otto alla cuftodia deli 
Imperadore, ò in quella del Prencipe di Spagna fuo figliuolo, e che 
fodisfarebbe alt altre condittiom del Trattato , con quella dovuta 
puntualità. 

La Duchefla Sibilla (ùbito che la Città fu rimetta aU’Imperado- Duchclft 
re, ufcì per andare à far la riverenza al medefimo Celare ; accom- t ® 
pugnata da Giovanni Emetto fuo Cognato , e da Caterina Moglie di “ UUe ' 
quello. Sorella del Duca Emetto di Brunirne, e da un luo figlivolo, 
ettèndo tettato l’altro infermo nella Città , & il primogenito li trova,, 
va in Gotta : l’accompagnarono ancorai fìglivoli del Rè de’ Roma- 
ni, lElettore di Brandeburgo , «begli dava la mano, ediverfi altri 
Prencipi di Germania. Comparve innanzi l’Imperadore , con quel- 
la mortificattione che può ogni uno credere , e non fenza lagrime ne- 
gli occhi , non ottante che Celare la ricevette nella porta della danza 
con molto affetto , &honore. Si gettò di primo tratto ne’ piedi di 

Celare, e s’inginocchiò piangendo dirottamente , mà quello con le fue 
mani , e braccia la levò , e le usò tutti quegli honori , e tutu quella Im- 
manità come haurebbe fatto ad ogni qualunque Elettrice nello (lato di 
maggior felicità. Veramente con quegli atti coli mortificati , &hu- 
mili, motte à pietà tutti i circondanti, e tanto più quando cominciò à 
parlare à Celare con quello dilcorlò. 

9/4 ugufio Imperadore , e benigniamo Prencipe. Non dubito pun- s ao iiC. 
to che fe Giovanni Federico mio marito , havefje faputo ben mifurare^uf. 
la fua fortuna , con la Potenza della ^Maefia l^oftra , non farebbe 
caduto in tanto errore, nèpofio la fua Cafa in tanta defolattione. Pi - 
prego dunque dementiamo Cefare , che non vogliate haver riguardo 
a tale errore , Qp à tanta di/gratia , mà più tojlo alta mia innocente 

Oo i * con darti. 
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condannata ad efi ere tanto infelice, infteme conquefio qui preferiti, 
e con gli altri mieifiglioli affenti. A/o» facci lagrimare clementiffimo 

Jmperadore della colpa del Padre quefii figli infi elici, tnà fi ramme- 
mori queiferviggt, e quella fede, che i loro antenati hanno refo all' 
Imperio, Qp alla cafa ^ugufiiffma d'^ufiria : oltre che quella 
equità che uferà verfo quefii innocenti x la renderà più gloriofa nel 
i&Wondo, e l'ef empio d'una tale clemenza, e pietafara fempre in- • 
delebile ne' Secoli. 

Di più gli aggiunte una particolar preghiera , col proflrarfi di nuo»- 
vo ^ginocchioni nel domandarla, e di nuovo da Celàre’alzata, e 
quella fù, di voler permettere al teo marito di pafTare il refto de’ liioi 
giorni con efla Lei , già che Dio l’havea congiunti inficine , e che tea 
Maeftà sera compiacciuta dirimetterli la vita. L’Imperadore con 
dolcezza , & Immanità lènza alterattione le nipote. 

S'&SìiV del fallo co fi grande del marito , nera fiata in buona parte 
caufa quella co fi ampia clemenza eh' egli l'haveva ufato ; equelt'efer- 
fi fidato troppo à lui l'haveva forfè fatto divenire infedele : che per 
amor di lei , e de'fuoi figlinoli l' bave a perdonato , e refiituita la vita, 
della quale tutte le Leggi voleano che ne fofie privato , &“in oltre 
l'havealafciatogroffarenditafer vivere umilmente : che in quanto 
alvivere infieme in quella parte dò fiato cbegli lafciava uellaS afo- 
nia nonpotea compiacerla , per ejfer niceffario per allora di mantene- 
re quelle condittioni che haveva fatto coti lui : tutta via egli era con- 
tento, che volendo lei figurilo che poteva far lo *, e darebbe gli ordii, 
ni acciò fofie trattata con quelle honorevoletge che convengono alla fua 
naf :ita , Sfallo fiato fuo primario. Idonei che il Duca vofiro marito, 
non haveffe abufato di quella convenevole igjt d'affetto che dal prin- 
cipio gli hó fempre tefiimoniato, per poter, e ver fi di lui far più di 
* quel che ho fatto che non è poco , e ver fi di lei quel molto à che mi 
portar ebbe Ìinclinattione-,fe non me lo difendefie la ragione , t l’h onore 
della mia dignità. 

* «rem- Mà come l’interelte di òiovanni Federico, e del Landgravio Fi- 
«onCeù- lippo d’Haffia era fiato comune , fia'negli alteri della Religione , fia 
undgn- i° quelli della guerra, per quello fu trovato' à propofito da quegli 
ftefli che s’erano sbracciati in favore dell’ Elettore , di farlo ancora 
M47- per il Landgravio, e veramente quello era flato invitato nel ballo, 
fia per la Riforma, e protettone di Lutero , fia nella guerra contro 
. « .v Carlo. 
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Carlo da quello Elettore , di modo che effendo Hate comuni le dil- 
gratie , bilògnava che dopo le comuni tempefte, che anche comune 
fi procurale la calma. In fomma fubito che fu dato fine all’ accom- 

modamento con Celare di Giovanni Federico , li medefimi Media- 
tori s’impiegarono per ottenerla pace al Landgravio , mà vi trovaro- 
no non minore la difficoltà nello ipirito dell’ Imperador Carlo , men- 
tre quello fi fece intendere lui principio che non voleva in conto al- 
cuno pattuire col detto Landgravio , poiché non era più tempo di far 
conventioniconRubelli; d’altro non voleva intender parlàrc, le non 
che , il Landgravio veniflè per domandargli perdono , non con altra 
promefla che della vita , e che di quel tanto che potrebbe farli in lùo 
favore', bilògnava affettarlo dalla fua dilcrettione ,* e clemenza. 
Quello che non volevano fare i Mediatori , e che mai haurebbe fat- 
to il Landgravio con quel fuo animo aflai fiero, e magnanimo. Balla 
che dopo lungheinftanze, e preghiere fi condole l’accordo con tali 
coQjchtti° n i > c patti. 

Che il Landgravio verrebbe in per fona innanzi all' Imperador Confk - 
Carlo , eproftrato con le ginocchia a terra gli domandarebbc perdono* * 

Che fi comportar ebbe -pei- l'auvenire con tutto il n/petto dovuto , e r«*. . 
con la dovuta ubbidienza verjo fua Ataeflà Imperiale. 

C he ojjervarebbe puntualmente tutti i Decreti Jlabiliti per il bene 
della Republica. 

Che fi fot tomet ter ebbe algiudiciodella Camera di Spira , e contri- 
buirebbe la fuaparte per il fuo mantenimento. , , :t 

Che darebbe come gli altri Prencipi la fua parte per il fuo manteni - . 
mento delle Spefe. 

Che darebbe comeglialtri Prencipi la fua parte di foccorfo per la 
guerra contro il Turco. 

Che rinunciarebbe ad ogni forte di confederatttione e lega con altri , 

' e particolarmente à quella di Smalbalda , rimettendone l'ifyedittioni 
alt Imper odore. 

Che non far ebbe mai fentfi comprendere quefio il Ré Perdi • 

nando alcuna confederattioneaàn chi fio. 

C he impedirebbe t ingrefio nel fuo Pacfe a tutti li Nemici dell' Im* 
\peradore, e del Rè de' Romani. 

Che non darebbe protezione ad alcuno di quei eh et Imper odore fii~ 


muffe degni di caftigo . 
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Che farebbe obliato di cafiigare i fuoi Suditi che portarebbono le 
Armi contro l' Imperadore. 

Che in cafo di bifogno darà paff aggio à quefto ò alle fue Militie per 
le fue Terre. 

C he richiamarebbe tutti ifuoi Suditi che fervivano contro l'Impe- 
r udore , quali fe non l' ubbidivano nello [patio di quinde ci giorni » con- 
fi farebbe tutti i loro beni a favor e di Cefare . 

Che contar ebbe all' Imperadore nello fpatio di 4 . Adefi 1 joooo. 
Scudi per le Zbefe della guerra. 

Che demolirebbe del tutto ogni qualunque fua fortezza , ò C afelio 
eccetto Cajfel , e Zingcnheim , coll' obligare la Guarnigione a pigliar 
'fi rvitio fiotto all' Impera dorè. 

Che fienai l’ e Zprejja licenza di Sua Maefià Imperiale notr potreb- 
be per l’auvenire fortificare Pianga d' alcuna forte. 

Che rimetterebbe nelle mani di Cefare tutta la fu a Artiglieria con 
l’attir aglio di guerra , e di che reftera ad arbitrio di Sua Maefia Im- 
periale dii af ciarli quello che giudicherà nicefi ario , perla dij èfiti 'del- 
le due Fortezze che gli refi ano. 

Che darebbe la liberta al Duca Henrico di Brunfuic , Q? al fuo 
figliuolo , con la reftituttione delle fue Terre , e col liberare i Suditi 
del giuramento di fedeltà al quale l'havea obligati , pattuendo ragio- 
nevolmente con lui de' darmi. 

Cherefiituirebbe inbreve tutto quello che haveva ufurpato tanto 
fopra l’Ordine de Cavalieri di San Giovanni in Gierufalem p che 
fqpra all' Ordine Teutonico . 

Che non intraprenderebbe cofa alcuna contro il Rè di Danimarca , 
nè contro alcuno di quei che bavevano feguito il partito dell' Imperd- 
dore, edatofoccorfoadettoRé. 

7 Che rimandar ebbe fen^gi domandar e ramane alcuna, tutti li pri- 
gionieri di Guerra. 

Che fi prefentarebbe al Tribunale dovuto per fodisfare à quelli che 
hauranno à domandarli quatthe cofa in giu f itta. 

Che quefie convenzioni faranno ramificate da fuoi Figliuoli , come 
ancora dalla Nobiltà, e cittadinanza , con l’obligo di dare nelle ma- 
ni di Cefare il Landgravio , in cafo che non volejfe ojfervare puntual- 
mente quello che prometteva in queftó trattato. 

Che di tutte quefie claufole l'Elettore di Brandeburgo , tl Mauritio 
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nuovo Duca di S'ajfoma , Qp il Conte Palatino farebbono i malleva- 
don , con obligo in cafo di frattione d'impiegar le loro forze per ciò. , 

I nquelta maniera il Vincitore lùol dar le Leggi al vinto, e che in 
fotti furono trovate dal Landgravio mol to rigorole , onde foce qual- 
che ripugnanza à lòttofcriverle , mà non effondo al tro mezzo per' li- 
berarlìdauna tempefta maggiore fu forza forlo. In fomma lòtto-™ 0 - 
forimi Capitoli venne levato il bando Imperiale , perdonata la Ri- 
bellióne, e reintegrato nella grafia, come lo vedremo più lòtto; do- 
vendo prima dire qui, che dopo che la Duchelfa Sibilla lì licentiò da 
Gelare le ne pafiò condotta , & accompagnata dagli fteffi , per vili- 
tare, e conlolare il Marito che fi trovava nell’ alloggiamento delli-^ 
Fanteria Spagnola , e nell’ abbracciai verterono ambidue copiole wm 
lagrime. V enne permeilo alla DuchelTa di poter parlare per un’ fio- 
ra in un angolo del Padiglione lègretamente col Marito , e poi licen- 
tiatafi non lènza nuove lagrime , dopo haverlo confidato 1 le ne ritor- ffiff^ 
nò nel la Città. Il giorno lèguente verlò la lèrapafiò Carlo nella liete 
te Città à fido fine di render viiita alla Duchelfa , accompagnato da 
tutti i Grandi della fua Corte , e da’ principali Generali dell’ Elèrcito, 
e fe ne andò à drittura à fcavalcare nel filo Palazzo Ducale. Con la 
Duchefia vi era un lùo figlivolo , il Marchelè di Brandebutgo , il 
Duca Mauritio , il Prcncipe Giovanni Ernefto fuo cognato , & ancora 
diverfi altri Prencipi fiioi parenti ; con liquali foefè giù nelle leale, 
per afpettarelìmperadore nel Cortile, il quale fcaval co fuori la gran 
poreNfel Palazzo, e vedendo che la Duchefia s’auvicinava à lui con 
gran pafso , egli corte con un pafio maggiore verlò di lei. Veftivala 
dettaDuchefia con un’Abito molto femplice, e modello (benché no- 
bilmente veftite le file Dame)& arrivata a’ piedi di C3rlo fi mete in gi- 
nocchioni , mà quello alzatala con tenerezza d’affètto , e datale la fua 
mano delira la condulse nella llanza preparata per l’udienza. Non 

reftòl’Imperadore più che mezza hora, con un difoorlò in colè ge- 
nerali, ne vi fudi particolare, fenon che la Duchefia nel licentiarfi 
raccomandò di nuovo alla lùa clemenza ifMarito, le llefia , & i figli- • 
voli. Molti furono i complimenti , poiché Celare non voleva per- 
metterle, prima che ulcifiefùori di due Ifanze , e poi che foendefic 
le Scale , che non potè ottenere,^ havendo voluto accompagnarlo fi- 
no alla porta ; però Carlo non volle cavalcare prima che lei partifie , 

Sc ordino a’iùoiGrandi di forvirla fino aliali» ftanza. 

Sr. 
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Succeflè nell’ Hala Città della SalTonia in quello mentre una gnu 
S»"u ve > e pericolofà differenza trà le MilirieTcaefche, e le Spagnole. 
d-u"Èir a c Pretendevano li Tedefchi che l'Imperadore Phaveva fattoi un' affron- 
tar G,o- to nell’ haver raccomandato alla loro cuftodia Giovanni Federico, 
jmi'™. ’ cioè alla cuftodia del Quartiere , e del Regimento Spagnolo, la- 
mentandoli che con quello Carlo voleva mettere in dubbio la loro 
fede tante voi te elperimcntata al Ino fèrvido , e come d’ordinario non 
manc4 mai di ragioni un partito auverlò, pretendendo li Tedefchi 
che fofTe levato dalla cuftodia degli Spagnoli > e data alla loro , e non 
volendo quelli permetterlo, anzi palladi capi delli due Partiti , al 
rilèntimcnto d'ingiurie, fi difpolèro di venire alle mani per rifòlvere 
^Ja’qucftione con la Ipada. Auvifato-Carlo, e vedendo che da tutto citi 
ne poteva nafcerc gran confèguenza , corfè come un folgore à briglia 
fciolta, lèguitoda lùoi Capitani più veloci allacorlà, Se arrivò giu- 
ftoà tempo che cominciavano nel campo à venir nel fatto deli’ Armi, 
onde con furia , e f degno ( contro al lènrimento de’ fùoi ) fi {lanciò 
nel mezo , e con furiolò impeto , non havendo nel fùo lato che il Du- 
ca d‘ Alba infànguinò per prima (quanto fa la prefènza d’ungran Pren- 
cipc coraggiofò ) ialùa Ipada contro ad alcuni Officiali , e poi co- 
mandò che fotto pena della Forca che ogni uno deponelfe le Armi , c 
fu colà ammirabile il veder con qual prontezza , e fommiffióne ven- 
ne ubbidito, e dopo havereufato qualche rigore con buone ragioni, 
« c con lèmma Humànità contentò gli Animi degli uni e degli altri, ne 
vi fu alcuno che ardiftè più parlare , benché continuafte la cuffcdia 
agli Spagnoli. 

Da quei che giudicarono le colè lènza paffione , e che intendevano 
Ra^iont meglio le regole della difciplina , & ordine militare , fu ftimato che 
in tale pretendono non erano cofi ben fondati i Tedefchi , come gli 
Spagnoli , poiché Giovanni Federico era flato fatto prigoniero da 
quattro Spagnoli , c due Italiani , Se un’ Hungaro che fopraginnfè 
poi, e quella era la ragione che s’allegava dagli Spagnoli , e quella 
, f ù anche la principal caufà che da Carlo venne concetto quello prigio- 

niero al la cuftodia di quei che l’haveano relè tale, 
r * n *l uanto ^ Landgravio Filippo d’Hallìa , parti dal lùo Stato ver- 

io" n ’àa fo il fine del Msjfe di Maggio perla volta della Città d Hata , dove era 
ìfo"^ Carlo per fargli la dovuta lòmmiffiònc come portava il Trattato, c 
u,c ' dove entrò cortegiato. da cento Cavalli , Se andò à {montare nelle 
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ftanzedel Duca Mauritio Tuo Genero ; & il giorno lèguente nell’ bora 
ordinata da Celare vcrfo le quattro del dopo pranlò , venne in Palaz-» 
uo accompagnato da’ due Elettori di Salfonia, e di Brandeburgo* 
L’Imperadore lo (lava allettando lèdente nel luo T rono , circonda- 
to da una calca di gran Signori, concoidi per vedere una ceremonia 
alla quale non haurebbe mai creduto , nè peniato huorao alcuno , e 
che lo Hello Filippo ne haveva coli al ieno il penderò , che credeva di 
fognare. Giunto innanzi l’Imperadore con la Berretta in mano , che 
s’havea levata di tefta nell’ entrare dell’ Anticamera , lì mede lùbito_ 
in ginocchioni, come puiefece ancora il&o Cancelliere eh era nella 
foamanolìnillra, mà un palio in dietro , & al quale il Landgravio 
non lènza grave dilpiacere, di vederli inquella poftura ordinò di eli T 
primere da lùa parte à Celare la l'uà intentione , & il quale coli comin- 
ciò à parlare. 

Seremjjìmo , PotentiJJmio, Invittiffimo , yìttoriofifitmo , e Glo- 
rio fifitmo Prenci]) e , Rè , Imperadore , e^AAonarca , e BenignifL D.Tcorft 
mo Signore. Havendo Filippo Landgravio d'Hafiia offefo grave- cauS 
< mente in quefta guerra la tZAdaefta voftra Q e farea , e datogli giufio^ 
fogetto di ver far fopra di lui il feto f degno , e refofi con qucfto degno , 

- e meritevole d' ogni qualunque maggiore caftigo , accrefiiuto la fua 

colpa , e per confeguen^a lapmiittione fempre più fevera per bavere 
follecitato , Qf indotte altre perfine per cadere nello. fle fio errore , on- 
de cmfi derato il tutto potrebbe IT. M. efer citar ver f& diluì ogni più 
gravecafigo : confefio di fua parte che con ogni bumiltà gli rincrefie 
di quanto ha fatto : che però in efecutione di quanto ha promefio nel 
trattato àlT. Ai. fi pone , e fi rimette nelle vofir e mani , e fitto alla 
fuafopremaauttorita, con l a fu a per fon a , con gli Stati che pofiede , . 
e con tutti i fu oi Haveri , accio IT. M. ne difponga , e faccia quello 
che gli aggrada. 

In tanto co fi proflrato fupplicala fua Magnanima Clemenza in 
nome delle vi fiere del Signore di volere tifare ver fi di lui il perdono , 
con la fua mifericordia , e compafiione , col rimettere detta off e fa , e % 
torre via il bando dell' Imperio , che contro di lui cofigiuflamcnte ha - . 
ruea fatto publicare , permettendogli che pofia quietamente po federe 
le fue Terre, e governare ifuoi fi fidi ti, perii qualifupplica ancora 
IT. TT4. di volerli perdonare , e rimetterli nella fua gratta. Et egli 

Filippo Landgravio s'offre- bora pqr fempre di ncono fiere la tfftlaeftà 
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goffra per fuo folo Signore , vero Prencipe Qp Imperatore , come’ 
dato, QP ordinato da Iddio , e da una / anta , e legitima elettone;, 
promettendo d'ubbidire, e di fare per ilfervitio della Alaejlà Sua, 
edel Sagro Imperio tutto quello à cheé obligato , come buon Sudito,. 
Qp in che promette , e giura di perseverare tutti i giorni dellafua vita , , 
zebe mai f ara nè tratterà coffa benché minima contra al fervkio di ff. 
AL che però fi defederà for^f bajlanti da poterla fervire con quella* 
gratitudine eh' è egli obligato , di modo che V. AI. conofcera con gli 
effetti , che Filippo Landgravio d'Haffta , Qp i fuoi Dfcendenti 
offerveramo con puntualità quello che fono obligati negli articoli , e 
nelle condittioni che V. AI. fi è compiaciuta darli. Confeffa egli che 

la fua colpa merita 6 una carcere perpetua , via tefia , ma fyera che:- 
ìf. M. perdonandogli tali pene, locaftigheràconglt effetti della fola 
fua incomparabile clemenza. 

Fù oflervato che mentre il Cancelliere parlava in quella maniera.,, 
che dal volto di Filippo fi conolceva.che più tolto la necclfità che la' 
volontà lo conftringevaà quella lòmmiflione. Balla che l'Impera- 

d$2ue. dorè ordinò che folte domandato il Landgravio le confettava di cuo- 
re, e di bocca , quanto dal Tuo Cancelliere gli era fiato elpofto in ; 
fuo nome , & ellendo fiato rifpofto di fi , Carlo ordinò ad un lùo . 
ConfigliereTedelcodi rifondergli in quella maniera. 

La Alaejlà dell’ lmper udore nofero Signore clementifeimo , hàin- 
t(fo ciò che Filippo Landgravio dHaffia gli ha detto , che confefia 
d^haver la grave mente offefa , e eh' è degno d'ogni feveriffmo cajligo* . 
Alà noti oftante ciò havendo Sua Alaejlà riguardo alla fua hunultà 
CO» la quale è venuto per gettar fi a fuoi piedi , e domandargli perdo* 
no , fi contenta d'effer citar verfo di lui , benché tanto colpevole la f olita 
fua clemenza , onde con fiderata anche l' inter cefi ione de Prenci fi da' 
quali per lui é flato pregato , .fi conpiace di fargli godere bemgnamentà. 
lefeguentigraùe. . 

Di levarlo dal Bando Imperiale contro di lui giujlamente publica— 
to : promette ancora con la Jieffa clementi di condonargli la pena della 
■ tejlp , che merita per la ribellione commeffa contro la per fona, e Dignu 
ta di S. AI. e di non confinarlo nè meno in una carcere perpetua , come, 
puremeritarebbe: né meno vuole tonfi fcargli i fuoi Beni ; Qp in fua 
gratta eccettua i fuoi Suditi, Qp Officiali di fua Cafa ; con patto però ■ 
che da lui s ojseivrrà puntualmente quanto refta comprefo negli arti- 
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roti del Trattato. Sua tZMaèfta 'vuole benignamente credere che il 
Landgravio , & ifuoi Suditi lo farciranno , e riconofcer anno per 
l'aucenire la gran clemenza che ceffo di loro ha ufato. 

Durante tutto quefto (patio di tempo Filippo ftette inginocchioni 
iòura il pavimento lènza tapeto, e lènza colcino , & à quello fine il 
ino Cancelliere parlò con li ngua Icel ta , e preda , acciò il lùo Padro- 
ne fi levaftè più torto , mà al contrario il Configliere dell’ Imperado- E'»’ 10 - 
re andava molto lentamente, elpelfo toflìva , e faceva ciò apporta 
fecondo all’ ordine ricevuto , acciò più lungamente reftafle il Land- 
gravio inginocchioni ; finito poi tal difcoriò, elevatoli in piede ^ca- 
vatoli il Guanto dalla mano, con lèmma hu mi ltà la Itele per pigliar 
quella dell’ Imperadore , e baciarla , mà quefto la ritirò lenza voler- 
gli fare tale honore , che veramente mortificò il Landgravio , c die- 
de motivo ad altri di tirar cattiva conlèguenza. Quella fù una gran- 
de morti ficattione per il Landgravio , e non mcnogrande fu quella di 
vedere inanzii Tuoi occhi Hernelto Duca di Brunirne , eh’ era (lato 
filo prigioniero nelle buone grafie di Celare, & egli coli vilmente co- 
me un’ huomo dozinalq inginocchioni. 

Licentiatofi da Celare venne invitato dal Duca d’Albaà cena lc-ra«o>n 
co nel Ilio appartemento come ancora i due Elettori di Saflonia , e di s "“ iec ' i ' 
Brandeburgo,con qualche al tro,anzi lèco lo condurtè nel Cartello do- 
ve era l’appartamento di queftoDuca . I nT avola fi ftette allegramente» 
e non mancarono di Brindili all’ ufo Germanico, che furono ben torto 
ridotti in amarezza, poiché nel fine della Cena il Duca in prelènza 
degli Elettori iftefii , & altri Convitati, gli fece intendere che Cela- 
re lhavea ordinato di tenerlo fuo prigioniero , enei medefimo tem- 
po chiamato Don Giovanni di Ouevara Capitano del terzo di Lom- 
bardia , gli ordinò che con i lùoi Spagnoli diligentemente lo cuftodiC 
fè. Certo che quefto prelàggio hebbe l'affronto fattogli l’Impcra- 
dore di non volergli permettere il buccio della mano, e lè allora Fi- 
lippo reftò attonito, cmortificato, molto più mortificato, & attoni- 
to fi trovò al preferite , onde cofi fmarrito tutto pieno d’ira , e di (deg- 
no cominciò à fremere in fe ftertò , non lòlo contro l’inganno di Cela- 
re, mà de’ due Elettori, cheperò non furono meno di lui fmarriti, c 
forprefi : ad ogni altra colà alpéttandofi che à quella , onde ne nac- 
que poi la ribellioncdi Maurittio , non ortante cheda Celare forte (la- 
to beneficato à Cofi alto légno come di tutto ne parlarono più in giù , 
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dovendo per hora terminare quel che di più re da à dire dell’ 'Elette» 
Giovanni Federico, ancor che non (irà fuor di proposto daggiun- 
gere quello lòlo articolo toccante il Landgravio. -ci 

Quali da tutti gli Auttori Tedclchi intendo che Carlo viene accu- 
ponc^o- fato d'haver Ibrprefò , & ingannato il Landgravio , per havere elpli- 
JfiVoiu cato d’altra maniera la gratia fattagli della prigione : mà la verità è- 
che il Landgravio che palTava penino de’ piu al turi, elpcrti, clàgaci. 
Prencipi del lùo tempo , confulò forfè nel cervello dall e difgratie del- 
la fortuna , non vide affai chiaro in quello rancontro ; per efTer vero 
chq l’Imperadore ( nèdubito che non habbi havuto il dilegno d’ingan- 
narlo ) fi Ipecificòà lui di fargli la gratia della vita , e di non tondan- 
narlo ad alcuna prigione perpetua , e cofi mei’hà afiìcurato unSigno- 
rcTedefcho, che hàvifitato il vero trattato: di modo che redava à 
fùo arbitrio la prigione temporale , c di quedo arbitrio fè ne prcvallè 
à lùo modo , e cofi lè ne dechiarò poi con gli Elettori , quando con 
tantepremure ne portarono i loro lamenti. Mà lè Filippo havefle 
ben confiderato le parole lopra quedo proferte da Carlo non fi direb- 
be cofi volontieri lalciato condurre alla Trappola. Mà comunque 
fià mi pare per certo che dalla parte dell’ Imperadore vi fu qualche in- 
ganno conofciuto da tutti. 

a „ 0T1 Li due Elettori prima di partire dal Gadello dove falciarono pri- 
ftr*” gioniero Filippo, protedarono con fede à quedo che non abbando- 
f**iff«iDonarebbono mai il fianco dell’ Imperadore, e che lo feguirebbono da 
per tutto fino che ottenerebbono la {ha libertà , &.in fatti lo ièguirono 
per lèi giorni fino alla Città di Naumbourg , lèmpre perfidendo à do- 
mandar con premurala libertà del Landgravio , fino che l’Imperado- 
re li fece intendere , che lè non fi ritiravano al governo de’ loro Pren- 
cipati, e non parlargli più di quedo articolo, làprebbe qual- ordine 
mettere, giurando che la prima volta che liparìalTeropiùdiqueda 
libertà darebbe ordine fubito per elTer mandato in Spagna ; di modo 
che gli Elettori furono obligati di licentiarfi da Celare , edi fare inten- 
dere tutto quedo al Landgravio, che redò tanto più lòrprelb, e fide- 
gnato , veramente tutta la Germania non che i Prencipi icntirona 
male di quedo procedere di Carlo col Landgravio , e gli fece non po- 
co diminuire il gran concetto che s’haveva di lui ; e molti diceano an- 
che perle drade , che lìmperadore non odante le indanze di Roma , es 
di tutti gliEcclefiadici del Concilio ,òfia della Dieta, non volle da- 
* . v * .. . reai-- 
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re alcuna elplicattione allafede data à Lutero, che finalmente non era 
che un Frate , e poi fi refe cofi facile ad elplicarc d'altra maniera la pa- 
rola data à due Elettori , toccante la pedona d on gran Prencipe come 
era il Landgravio. 

Hora in quanto à Giovanni Federico da grande ch’era, dopo ha- Morte 
ver provato la peripetie della fortuna fu fòrza di rannicchiar la ida g£ 

grandezza, e rcltringerfi in uno fiato affai mediocre, e picciolo in 
riguardo del grande , e dello Iplendido nel quale viveva prima. Sep- 
pe ad ogni modo fare della necclfità virtù, e vedendo imponibile da 
poter mai più rimettere la lùa Cala nel porto di dove era caduto, pre- 
lè rilòldttione , di paflare il refto de’ lùoi giorni, le non nell’intiera 
tranquilità dello Ipirito , almeno nella maggiore conftanza d’animo 
che gli folle ftacopolfibile : &inqueftamanierafiniilùoigiornilÌ3. 
di Marzo del 1 j 54. quell’ Elcttor Giovanni Federico clic havea ftabi- 
lito con tanto fuccerto la dottrina di Lutero , c ch’era divenuto in tan- 
to credito , che pareva che la fua fortuna non dovelfe mai mancare , e 
pure mancò con itrane peripetie. 

Haveva lpolito Giovanni Federico nel mele di Marzo del 1517. rc s d u °' h *' 
Sibilla figlivola del Duca Giovanni di Clcvcs , Donna d’inconparabil 
valore che pafsò all’ altra vita dieci , ò dodeci giorni innanzi alla mor- 
te del marito. Quella gli procreò Giovanni Federico 11.} i 8. Giu- 

gno del 1 519. il quale fposò nel 1 5 j j . Agnelè figlivola del Landgra- 
vio Filippo d’Flania r che mori lo ftefib anno nel principio di N ovem- 
bre, onde palio poi à feconde nozze conElilibetta figlivola dell’E- 
lettor Palatino Federico III. nel 15 j8. la quale gli produfle quattro 
Malchi, Giovanni Ernefto, Giovanni Cajtmiro, Federico, e Gio- 
vanni F ederico. Li due primi hebbero moglie , ad ogni modo mo- 
rirono lènza figlivoli. . Giovanni Ernefto che fù il lècondo figlivolo 
di Giovanni Federico, edi Sibilla, nacque li lèi di Giugno 1534. e 
mori nel 155-3. Giovanni Guglielmo nacque nel 1536. e Giovanni 
Federitolll. Quello mori lènza hcredi, ma Federico Guglielmo 
che guerreggiò lòtto Henrico lècondo Rè di Francia , ottenne qual- 
che parte de' Beni de’ quali al prelènte godono i lùoi heredi -, morì nell’ 
anno 1 573. havendo lalciato 4 aDorotea Sulànna figlivola dell’ Elettor 
Palatino Federico III. fua Moglie dueMafchi Federico Guglielmo 
die cominciò il Ramo d’Altembourg , c Giovanni quello di W cimar, 
e.di Gotta , de’ quali lè ne parlerà , con altre circonftanze. 

. • Ripiglia- 
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Ripigliarono hora il Ramo della Difcendeoza di Mauritio , già 
EIt , tnri che l’Elettorato è paflàto dal Ramo del Primogenito à quello del Gar. 
jojjro. detto, e per poter meglio intendere qual ha la Dipendenza di Mao- 
primo i rido, fadimeflieri vedere di dove ne trafTe quello Ramo la fuaSor- 
cadetto. là , che venne dalla Providenza Divina che regolagli euvenimend del 
Mondo, egli ordini de’ Prencipati, rilérbata perilpolèflo, e con- 
tinuatdone d’un Elettorato , e d’un Ducato, Dignità, ePrencipato 
cofi eminenti , allora che meno il penlàva , e veramente à ben confi» 
derare quelli cofi latd euvenimend , non può che ammirare gli effet- 
a ti di quella Providenza confiderandoli come Chrillianf , ò del corfò 
della Ruota della l'ormna le vogliamo parlar con i Pagani. Chi ha- 
velfe mai creduto di vedere un Giovanni Federico , con tante fonte, 
con tanti Parenti , con tante Confederattioni, con tanto valore , fò- 
llcnuto dalle prime Potenze dell’ Europa ; con un’ Elèrcito di ottanta 
mila combattenti, che parca dovefie afiòrbirc la Europa tutta non 
che la Germania ; e poi vederlo in un momento rjpprelèntare una 
Tragedia cofi infaulla, con la mutattioned’una Scena tanto più fu- 
nella, quanto più inafpetuta, e vederlo dico in un lubito precipita- 
re da un Trono in una Prigione : da un credito, ed’unaauttoritàche 
quafi lbrpafiirva il lùo merito illelTo , alla derilione , Se opprobrio de 
luoi nemici j da una Dignità cofi eminente , ad uno (lato molto infe- 
riore alla lua nafeita : vederlo dico morto in riguardo della natura, & 
obi igatoà vivere, con una nuova vita mendicataxon tante luppliche 
dalla gratia , e dall’ altra parte vedereun Duca Mauritio , benché del 
fàngueiflefio , tanto più però uguale nel valore quanto che inferiore 
alle forze, traghettare in un momento non già lopra un ponte della 
propria fortuna, ma lòpra quello dell’ al trui dilgratie , da un fèmplice 
Prencipato all’ augulla grandezza d’un’ Elettorato , eDncatoqual’è 
quello della SafTonia. Ma lalciamo a’ Teologi laicrutinattionc de' Se- 
greti divini nella dilpofi tione del le colè foura la T erra, 
oricine T rafie dunque il fuoorigine il Ramo di Mauritio da Alberto detto. 
a m °il coragiofb, che nacque nel 1443. fratello dell’Elettore Ernefto di 
,, “®' SafTonia che fù l’Avo di Giovanni Federico, cioè Padre di Giovanni 
detto il conflante che fu Padre dell’. accennato Giovanni- Federico. 
Quello Alberto fposò Zedena figlivola di Giorgio Podiesbraski Re 
di Boemia con la quale procreò, e morto poi nel xyoo. hebbeper 
Succefiori Giorgio detto il Ricco , chemorì Catolico nel 1539. Mà 
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rlùoi figlivoli morirono f^nza heredi , 8c Henri co detto ilPietolo , U 
quale Iposò nell’anno 1 jii. in un’età di 3 j. anni Caterina figlivola 
del Duca Magno di Mechiebourg che fi’trovava pure in una limile 
età ; introduce Henrico con gran zelo il Luteraniimo in tutta quella 
parte di Ducato che pofledeva. Fece il viaggio in Spagna per vifitare 
in Compoftella il corpo di San Giacomo , e poi volle ancora palTare 
nell a Terra Santa, nè fi torto fiì poi di ritornò, che aggravato da in- 
fermità le ne pafsò all’ altra vita con lagrime di quei che da lui erano 
ftati beneficati nel 1541. havendo lafciato due Mafchi il primo detto 
Mauritio, & il fecondo Augufto. 4 ^ 

MAURIZIO nacque nel iyn. & hèbbe tìte Sorelle, e duej“ , ™ e ® 
Fratelli Severino che mori giovinolo , & ngujlo che gli lùcccffc^^»- 
all’ Elettorato , per non haver procreato con Agnefe figlivola del*»».' 
Landgravio Filippo d’Haflìa che havealpolàto nel 1541. Le Sorelle «547- 
furono, Sidonta che fu congiunta in matrimonio nel 1 545. con Fe- 
derico Duca di Brunirne , Emilia che venne Ipolàta dal Marcitele 
Giorgio di Brandeburgo , e Sibilla che fu Moglie di Francefco I. Du- 
ca della Saflonia inferiore. Mauritio dunque s andò alimentando ne’ 
viaggi prima, e nella guerra poi, di modo che cominciò , giovinet- 
to a farli conofeer provetto nell’ Armi , e molto prudente ne’ maneg- 
gi , e bilògnava efler tale , per poter coli bene lipcr navigare , fiotto 
acqua Ijnza annegarli , c fare una Pelea coli grande qual’ egli fece ; 

& in fatti ocnche alla fiia grandezza contribuì l’infelice fortuna dell’ 
Elettor Giovanni Federico filo Cogino , tutta via è certo che Mauri- 
tio come quello eh’ era prudente hcl premeditare il futuro , non man-”' 'i!Ì™ 
cò d’olfiervare la dilpolittione delle colè, di modo che non oflante^",^* 
che con reiterate inllanze veniva ricercato dall’ Elettor fiioCogino, 
per lèco unirli contro la fortuna di Carlo ; tutta via- non volle farlo: 
anzi tutto al contrario , ranfòrzò con tutto il luo sforzopoflibile, le 
fòrze di Carlo , fòrfe per ridurre (già che le maffime di fiato non han- 
no legge , ^ è prudenza il tirarle fempre t al proprio interejfe ) più to- 
rto nell’ alto Mare duna grave tempefta il lùo Cogino , con la Iperan- 
za, ò pure fecondo fi crede d’altri, con la certezza, che urtato que- 
llo in qualche duro fcoglio,- come vi era aliai apparenza che porcile 
urtare, e rottofii il Navile della fiua fortuna potclficegli raccòrrò dal 
naufraggio , la migliore parte del Rottame per fe ftclfo. Che que- 
lla fiallato’ildifegno di Mauritio jo non lolò ; ancorché non credo 

che 
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che folTe una pazzia delle più dravaganti ,^fe ad alcuno palTafle la 
fantafia di cofi crederlo ; ma fia cafùale, ©premeditato il difegnor 
certo è che Mauri tio non vcìllc unirli col lùoCogino, e col jùo lùo- 
cero eh’ era il Landgravio, màs’uni con Carlo, e con che contribuì ’ 
alla tempeda degli altri. ‘ . 

neon- Inlómrpa nel Campo di Vitfembcrg , fubito che queda Città in 

toMniir. conformità del Trattato fatto con Giovanni Federico l’Imperador 
nb?cui Carlo, e la rinuncia fattada quello dell’Elettorato, venne daque- 
Ma “ UJ0 Ilo medefimo Imperadore dechiarato nel campo ideilo Mauritio Du- 
Ii4 $ ca , & Elettore di SalTonia con tutte le debite forme , & egli dello lo 
melfe nel polèlTo fri Wittcmberg. Hora havendo poi Celare convo- 
cato una Dieta nella Città d’Augsbourg , quivi vennero lpcditi gli' . 
Ambalciatori dell’ Elettor diSaflònia , di quello di Brandebourgo', 
e della PrcncipclTa Moglie del Landgravio , acciò unitamente inlie-' 
me lollccitadero la libertà di detto Landgravio , e come dell* oftinat- 
tione di Carlo di non volerlo liberare ne drcpitava quali tu tu la Dieta, 
1 ’lmr.eradorc per didornarc gli Ambafciatori che fiaccano tanto dre- 
pito , trovò à propofito di radolcirli l’animo con qualche lenitivo ; & 
àquedofine^ .(tanto più che l’Elettor di SafTonia veniva d’arrivare 
alia Dieta) confirmò à detto Elettore in piena Dieta il dono fattogli 
degli Stati di Giovanni Federico , e dell’ Elettorato , e con folenni ce- 
remonie gliene diede l’Inveditura, tanto per lui che per i fuojjiercdiy 
ò in mancanza di quejh al fuo fratello sfugujlo , Qp heredi ai quejlo,, . 
con l’eccettione però delle Terre che s’erano lafciate à Giovanni Fe- 
derico. Di modo che queda Inveditura fervi come d’impiadroper 
radolciteilmale, defidendo al quanto detto Elettore cofi obligatoà 
Carlo , di premerlo con lo dello ardore lòpra ad un fatto del quale- lo 
vedeaalieno ; di modo che la Dieta fini, l’Impcradore ottenne quan-, 
to bramò, & il Landgravio continuò nella fila P,figionia. . 

Cario dì Nel mele di Novembre di quedo anno 1551. l’Imperadore parti- 

fciuata-to dalla Dieta d’ Ausbourg , ./incarnino alla volta d’Inlpruck con di- 
iTbrri 1 legno di palTare quivi qualche melò , fia per edere vicino alla Città di 
Trento dove con ogni premura fi teneva i 1 Concilio , con l’intenrione 
, 5 j di meglio {palleggiarlo con la lùa vicinanza , fia per poter meglio pro- 
vedere alle cole nicedarie per la guerra conno Hcnrico II. Redi Fran- 
cia , che molcdava il Duca Ottavio Farnelè di Parma. Gli Ambas- 
ciatori del Re di Danimarca., 'dell’ Elettor di Sallonia, di quello di 
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Brandcburgo, e della Landgravia d’Haffia feguirono l’Imperadorc- 
in Inlpruck , riloluci di non abbandonarlo punto lino che gli accorda- 
rebbe la libertà del Landgravio ; ma con tutte le maggiori premure, 
non poterono ottenere che promette, c Iperanze , comeallblito, ha- 
vendogli per final riibluttione rilpofto, che prometteva d'accommo- 
dare quefio affare,e conchiudere con quelle condittioni che farebbero fia- 
te convenevoli la libertà del Landgravio , con l'Elettore CA/lauri- 
tio , e che à quefio fine gli haveva fcritto per venire à trovarlo al più 
tofio. «Avifito Mauritio di quella rilpofta , che non portava altro tuo- 
no che della fletta Canzone, che havea tenuto erano già tre anni, e 
effondo difficile il credere che il dilègno dell' Imperadore non era al- 
tro che di prolongare il tempo , mànondi liberare il Landgravio, (li- 
mò che vi andava del luohonoreper molti rilpetti di cercar qualche 
mezzo violente congli effetti, vedendo dilperato quello delle parole 
per ottenere la libertà del Landgravio , e quello mezzo violente fu 
quello di obligare con le Armi Carlo à volerla dare. 

Prima d’abbracciare una tal riloluttione confiderò molto le circon- Ra B io “ 
llanze, e le mai alcuno hebbe l’animo, e lo lpirito inquieto, egli fuimiX 
quello in quella congiuntura. Si conolcea obligatoall’ Imperadoruu. 1 ” 
Carlo duna benificenza non ordinaria, e d’un coli gran dono come 
quello della Saffonia ; non dubitava che dal Mondo tutto non foffe 
per effere acculato d’ingrato, e di perfido, ogni volta che ardiffe pi- 
gliar le Armi contro un tanto benefattore , oltre all’ elporfi all’ incon- 
venienze del bando dell’ Imperio, & alle peripezie della fortuna: vedea 
che farebbe llato cenlurato d’imprudente fc nell’incertezza dell’ Ar- 
mi il lùo dilegno non havèffe havuto buon èfito , per havcrc in I uogo 
di conférvare elpollo la fila fortuna nafccnte a’ pericoli. Quéfle con- 
fidérattioni l’affliggevano l’animo , lo ritenevano irrelòluto ne’ dile- 
gni, iKlàpevafiiiUupparfi lo lpirito non fapendo come coprire quella 
malfima , e la taccia duna colpa d’ingrato verlb Carlo. 

Ma che lare ? la lùa Moglie che caramente amava, che le flava 
di continuo nel lato , e ciré di continuo lagrimava la prigionia cofi lun-E»««* 
ga di Filippo filo Padre , e che non trovava altra conlòlattione che nel 
Itimolare di continuo rinterccffionc d’un coli taro nuriw , per la liber- 
tà d’un tanto Padre, l’obligava à tentar l’impoflìbiLè per confolarla, 
effendo pur vero, che le lagrime delle Domte fon di grande efficacia 
nel petto di chi ama , e le HLftorie più che i Romanzi ce ne fbrnilcono 
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dèmpii. Di più vi andava del Tuo honorc , poiché egli era quello che- 
havea follecitato il lùo Suocero ad un tale accommodamento, che- 
l'havea fatto venire per chiedere perdono à Carlo , e che dal’ lùo lato 
glieraftatoftrappatoper renderlo prigioniero, lòtto pretelle duna 
parola, ò mal’ intela, o mal’elplicata : e però lì credeva, obligato di 
procurar la 1 ibertà del Landgravio col proprio lingue , e le inutili riut 
cjvano gli officii , contante continue fpelèd’Ambalciatori, conveniva 
tentare i mezzi congli effetti più violenti. 

Tutta via non furono quelle ragioni le più efficaci chemolTetio-. 
Mauritio à far la guerra à Carlo. Non fi dubita dell’ amor lùo verlò « 

la cara Moglie , mà quello amore era ancor più tenero , e frelco nell’ 
anno i J47. e pure non nebbe forza d’impedirlo , à non pigliar le Armi ■ 
in favore di Carlo, contro il detto -fuo Suocero Filippo, e. Giovanni 
Federico lùo Cogino, e qual buona malfima poteva crederli quella? 
di gettar gli A mici, e Parenti dentro un tempeftuofo Mare , per ba- 
ve? pot la gloriai' andarli ape fare con gran pencolo ? Nè meno po- 
teva prevaler quell’ altra ragione d’bavcrdato la parola, poiché d uo 
tale inganno più che lui, & il Brandeburgo ne veniva acculato l’Ira- 
peradore ; oltre che il Landgravio non era maltrattato , , Se havendofi 
alpettato quattro anni, quando fi haveffe affettato ancora due otre 
non larebbe flato un gran delitto ; in lomraa quella ragione dannarli 
Contro un tanto benefattore, non con alno dilegno chedidarlaliber- - 
tà al Landgravio , non poteva haver tanto luogo , di modo chebilbgoa 
che ve ne folTe Hata altra più recondita, & eccola appunto, ancorché 
habbia non differente la feccia. 

Grande. era la cattiva imprelfionechenon lòlo tutti iPrencipi, mà 
« pm’ct - tutti i Popoli Protellanti , e più in particolare i Luterani haveano ’ 
<C4CC - concepito contro alla condotta di Mauritio , onde andavano dila- 
niando da per tutto , eh' egli per fodisfare alla fua ambittione havea 
fagrificato Giovarmi Federico fuò, Cogino , e Filippo Landgravio 
d'H afta fuo Suocero , e che per contentare alla JleJ[a y sfuggiva d'ab- 
bracciare i mezzi nicejfarii , per procurar la loro liberti , e con che fi 
rendeva cari fa di quei mali che Carlo V. faceva ogni giorno a Protei 
fanti , e chifeqfefe l'intendeva in fegreto conio ftejfoper diftruggerii 
intieramente Di modo che effondo egli veramente zelantifiìmò 
della Religione Luterana , avilàto di quelli tali difeorfi, filtimòobli- 
gatp. di pcnlareà qualche mczoperdiflìparc qudlo cattivo concetto, . 
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-e guadagnarli la ftima, e l'affetto di quei del lùo Partito, c vedendo 
-che non poteva pervenire , che col sfòdrar la Spada contro l’Impera- 
dor Carlo , per eflfer quello confiderato da’ Procedami come un gran 
•tiranno delle loro oonlcienze , e del la loro libertà, fi diede con tutu 
’l’applicatrione à cercar quei mezzi più propri , e più ficuri , per non 
cader nell’ errore del Cogino, e del Suocero , che fofle dato poflibile, 

-coli conforme lo credeva nicelTario. 

Ip quello li conobbe il lùo gran valore militare, c prima la gran 
.prudenza del lùo ingegno , poiché conduflè quello di le^no con tana 
-dedrezza, che neLpnncipio del Iranno con mara viglia d ogni uno , lip>«tm 
■vide in dato da poter fate una guerra offenlivaà Carlo, poiché col ». sn * r " 
jraezo d'Alberto Marchelè di Brandeburgoconchiulè una Lega con il 
JR.è di Francia, contro l’Imperadore; ritenne al luo lèrvitio le Militie 
Alemanne lènza che quedo lè ne accorgete , e quelle eh' erano date 
-adoprate neU’alfedio di Magdebourg , e che n’erano ufcite dopo l'al- 
lèdio ; & in oltre sera affi curato duna dretta confcderattione coh 
Gioachino Elettore di Brandcburgo , con li Marciteli Giovanni , 8 c 
Alberto dello dello nome, con Federico Conte Palatino, con i Duchi 
-diWirtemberg, ede’due Ponti, conFlenrico, e Giovanni Duchi di 
Mecklcbourg, e con Ernedo Marchelè di Bada j c coli afiidiro dalle 
forze di tutti , nel principio di Marzo fi medèin Campo : e nel tempo 
ideflocon il parere de’ iuoi Confederati , publicò in giuftificattionc 
delle Armi mode contro Carlo il lèguente manifedo. 

C 'he vifibilmente fi cono ferva da tutti , 0 per lo meno fi poteva co- San 
*10 fiere da chi voleva , che l’t nte ntione , e difegno di Carlo iCnon bat~ 

■teva ad altro che allo totale fiabilunento d' un ajfoluta Monarchia per 
dui nella Germania , al pregtudtào de' privileggt dell' Imperio , e de' 
Brencipi'-redefdn , e che gtahavava fatto vedere nella lunga frigio- - 
nia del Landgravio , ritenuto contro all a parola datagli, e nell ojli- 
Piatitone nella quale reftava di non volerlo liberare , che voleva Ifi iti- 
grifi a quefta indipendenza , alla quale e (fi fiotto feruti Confederati, 

3 erano rifoluti d'opponerfi, coll' invitare ancora quei tali eh' erano 
obhgatt dinterefiarjì di voler pigliare à cuore la medi finta rifoluttio- 
ne , dàfuegliare i loro ri/entimenti affiopiti da un lungo letargo, e di 
correre tutti f rettolo fi a dificacciarè il nemico dalle Porte , prima che fi 
renda pofieffore di tutto il C alleilo, non trovando altro rimedio à un fi ? ‘ 

granatale, che quello del fMo. » . y-jttttìxtfiitms * 

- * Qjq t Dunque 
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Dunque in virtù dei trattato con la Francia , cioè che in uno fteflb 
5rogr«(Ti tei PP° c ^ ie quella farebbe a (fa li re ( come fi fece con grandi progredì)* 
jfc Ma»* dal Duca , olia Conte ftabile Anna di Memoranzi , la Lorena, Maiu 
rido accompagnato dal Marchefè di Brandeburgo, e dalPrcncipe 
Guglielmo Primogenito del Landgravio sinviò con un bel corpo 
d’ Armata, il primo d’ Apri le, alla voi tad’Augsbourg, òfiaAugu* 

* fta, che affediata benché forte in meno di qua ttm giorni cade nelle 
&e mani. Da quello buon principio inànimid cominciarono tutti! 

% Capi , & Officiali à rapprelèntare che lì dovefle lèguire à gran palli la ’ 
fortuna verlb Infpruck, dove per effere Carlo del tutto fproviffo di for- 
ze , farebbe focile di cadere nelle lor rafani : Ma Mauririo che volea an* 
dar col piede di piombo , eficuro, dipo le facetamente che non haveu 
va Gabbia co fi grande , per mettere un Ocello cofigrojfa : Ma poi v&. 

* dendoche tali inftanzeerano ragionevoli-, e che non facendoli fi po- 

trebbe giudicar finiftramente di lui , feguicol lòlito coraggio lo ffcflò 
fornimento , correndo di notte tempo alla volta d’Infpmck , mà avi- . 
foto di tale mdfrcia l’Imperadore fpedìlubito alcuni pochi Soldati cjbe 
haveva fècoper veder di difènder la Chiufà ch e un paflò mol to fot- 
. te , ma la gran furia delle genti di Maurido con la morte di molti di- 
fènfòri fè ne refèro Signori. mr, . i ..li-, . t . i : 

Ta&Ati- Carlo intefò poco prima della mezza notte che da’ nemici sera 
SS*" guadagnato tal paffo,e che fè ne venivano^ briglia fciolta in Infpruck, 
non folo non filmandoli fi curo, per. nonhaver gente alcunaalladifè- 
fo, maipfollibile la perdita , per- afàcuiarfi fi diede alla foga verfò la 
mezzanotte, econtalprecipitio che fi meflè la tracol la fenza Spada, 
ad ogni modo non potendo cavalcare , perfincommodità della poda- 
gra, fò forza metterli in Letrica, con poche Torcie all’ intorno, e 
> • -prefbilcaminodallapartediTrento,firitiròàVilIacCittàdellaCo6- 

( nia fili fiume Dravo , infieme con Ferdinando lùo fratello , e pochi de’ 
fùoi più intimi. L’Ulloa peròfcrive che Carlo foggia piedi, non vo* 
iendofi arrifchiare al tempo lento, d’una Letrica , e come per fcarfoz». 
zade Cavalli quafi ratti ifooi erano à piedi, e gli dietro à tutti con uh 
baffone inmanogliaffrettavaalla foga col dire , affrettate il p affo , § 

. non babbiate paura d’utt ‘Traditore che pazzamente fi è moffo ad effet 
ribelle al fuo Prencipe* 

SSJSV Devo qui dire che fecondò al Capi tolato giù detto à foo lùogo Gio* 

* nudato, vanni Federico continuava à fognile l’iii^eradore. Mà in quella oc^ 

• - ^ catione. 
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cafione folle neceflìtà, òmallìma di fiato dechiaroflì di dargli la li- 
bertà intiera , con'fàcoltàdi pigliar quella fttada che gli piacerebbe, 
faori quella di lèguire il partito de’ tuoi Nemici ; mà Giovanni Fede- 
rico che fi trovava in un età non cofi immatura, grado, & inferma- 
ticelo , non volle defiftere di lèguir Celare in Lcttica , cominciando 
Carlo ^trattarlo con honore, e nqppiù come prigioniero. 

In tanto che.l’Imperadore dava gli ordini per la raunanza di un 
buon’ Elèrdto per rifiabilire il fùo honore , s’intefe un gran bisbiglio tomaia» 
* nella Germania contro Mauritio , & altri tuoi Confederati , non lolo i*" 
Catolid, mà ancheCittà libere Proteftanti , difpiacendo à tutti la 
confèdcrattione ch’egli fatto haveva con il Rè di Francia , contro 
l’Imperadore , quafi che la Germania non folfe capace di conlèrvarfi 
là libertà, fenzaleArmiftraniere; e quello fece che s’augmentallè 
molto il numero de’ Partigiani à Carlo , non potendo fòfftire che i 
Confederati di Mauritio s’acquiftadero nome non tèlo di vittori olì, 
màdi fùpecbi: di modo che laviflimo Mauritio prefo cfpediente di 
lafciar latina dell’ Elèrcito ad Alberto Marchele di Brandeburgo , fe 
ne palsò con altri Confederati nella Dieta in Palliai , fecondo alla pa- 
ro la da tane, dove arrivato il Rè de’ Romani ficomindò à trattare 
degli affari, fia della Religione, fia della libertà del Landgravio. 

Moftrò lèmma oftinattione l'imperadore di non. voler intendere Tr«t*o 
parlare, dlalcun’ accommodamento , prima che i Confederati con- «nkSn 
tro di lui dilàrmaflero, quello che non voleva fare Mauritio , mà come 
il Turco faceva grandi progrefli nella Ungaria , verfo dove era nic^f- *““• 
fàrioch’ egli fpedilfe molte forze, & havendo in oltre àfoftener la 
guerra contro la Francia ftimòniceflario d’accommodarfi al miglior 
modo coni Nemici di dentro, per poter tanto meglio vincere con 
quddifùori, ondepreftateleorecchie,inbrevefi conchiufè il trat- 
tato con li tegnenti Articoli. 

Che il Duca Mauritio, e fuoi Confederati cbevoleffero accettar 

n fio accordo fimefferoper tutto il giorno di feiAgofio liceutiar tutte 
oro Militie di guerra , e lafciar le andare contro il Turco. . 

Qbe Filippo Landgravio dì H afta faràpofto in libertà per li h. del- 
lo fieffo Mefe al più tardi con l’obligo di vivere tutta la fua vita ubbi- 
diente à Jua Maefia Imperiale , dovendo fi conformare alprimo trat- 
tato fatto infiala di Saffonia ; e che all' incontro farà ufeito dalla 
■prigione levato il bando Imperiale che contro diluì era fiato publicato. 
W?» Che 
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' Che non f offe permejfo à S. Al. I. d impedire (t detto Landgravio di 
fortificar Cafiel altre Piazze che teneva nel fitto fiato : e di più che 
nonfi fiervirebbe dell' Efitrcito che fi trovavain piedi contro alcuno de' 
comprefi in quefto accordo, fiotto qual fi fi a pretefio anche di Religione. 

Che per quell o riguarda la Religione, la pace, e lagiufiitia fi dfveffe 
feguirela propofit itone che S. MfJ.. haveva publtcato in Litjfe, cioè 
che fra fietMefi fi dovejje far e una Dieta getter ale, òNattionale,oCol- 
loquio , dove mterv en fierò per fione pacifiche , e dotte tanto Cattoliche, 
che Luterane, con la facolta di concludere una buona concordia. . * 

Che in quefio mezzo gli Stati , e Prencipi della Confezione d' Augs- 
bourg,cioé i Luterani nonfojfiei-o in modoalcuno molefiati nel fatto della 
confidenza , né con Armi , né con ordini Imperiali , òper qual fi voglia ■ 
altro mezzo; e dalla lor parte i Protefianti firn tenuti di laficiar nell' 
Efiercitio libero della lor Religione , cer emonie , e culto divino fietiztt al- 
cuna molefiia i Catolici. • . 

Che tutto quello che s' èra ordinato da S. A 4 , e Stati comuni fi do- 
vere punta dimente 'ojfervare , ma che fi dovefie caffiare , annullare ,e 
torre tutto quello chef offe d'ofiacolo à tale concordia, accio chefoffero in 
fiecurta t Protefianti, Qp a quefto fine fi daranno gli ordini niceffarii al- 
la Camera Imperiale. ^ 

Che in quanto alla grandezza J opra alla libertà della Germania efi- 
fiendo dati li punti in una ficrittura , la rifiolutione di ciò s' intende ffe ri- 
meffa alla Dieta, ò vero ad una particolar Congregatitene , accettan- 
doci in quefio mentre l'offerta fatta dall' Imperadore di voler fi fiervirc 
de’ Configlieri , e Giudici della Nattione ifteffia. 

T Che in quanto all' ugualità de voti nella Dièta, e della Gitiftittafie 
ne dovefie trattare di comun confienfio nella Dieta fieguente ,fiopra tut- ' 
to ne' punii della Religione , dove ninna dell e parti poteffie pretendere 
aggravio circa al numero maggiore, o inferiore de' voti : e che per quel- 
lo concerne il Rè di Francia, il Duca Mauritio potrebbe ufiar diligen- 
za per intender le particolarità , e riferirle al Re de Romani , e da que- 
fto far anno propofie à Cefitreper le rifiolut fiorii. 

Che generofiamente S. Al. 1 . prometteva di perdonare àtutti colo- 
ro che haveano fiervito contro di lui nelle paffute guerre dall'anno 
1 146. fino alprefiente , e principalmente al Conte Alberto di Mans- 
field ,e puoi figlioli , al Reingrat, al Conte Chriftofolo d'Oldenbourg , al 
Barone di Nafdech ,alCafietmurch , al Rochentat , & a Sebaftiano 

Scheftel 
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Scheftel dovendo fi rimettere né loro Stati il Duca Ulderico, il Prenci- 
■pe d'Anbalt, 0° i Baroni di Brunfuic : e che co fi quefti come tutti quel- 
li che venivano rimeff in gratta , e né loro flati da S. M. 1. dovefiero 
nello ffatio difeifettimane dichiarare di non firvirè fatto qual fi vo- 
glia pr et eflo à nemici di detto Impera dorè , e principalmente a' Fran- 
cefi, con obligo di ri tornar e fra due Adefi in Germania, altramente non 
s intendono comprefi in quejlo trattato. 

Che tutte le cofe rinnovate, e tutti gli Stati occupati fi dovejfero re- 
fi taire a loro propri Padroni ; promettendo S. M. 1. di caffare tutte 
le ragioni degli offe fi , e dannificati, dovendo fi nella profuma Dieta 
trattare il modo di reintegrarli fe non in tutto in parte, fetida punto ag- 
gravare i Gollegati della guerra, contro i quali non fìpotefie haVere 
attiene , né pubi tea, néprivata.E che il Conte Solmsprefo nel fervitio 
di S, A4. far a Itbci-ato , come gli altri prigionieri de' due Partiti, 

Che farà lafciata la facolta al Marchefe di Brandeburgo d’ entra- 
re in queflo accordo , e goderne il beneficio neltermineprefmtto ; e che 
de’ Nobili di Bruufuic che devono efier rimefji nelpofefio de' loro Beni, 
fi tr attera del modo che [opra ciò fi deve tenere da Commiffarii che à 
quejlo fine dovranno e legger fi, e che fino a tal decht aratitene comando 
eflrefio faràfattoalDucadi Brunfuic di non dar tnoleflia , à detti 
Nobili , 0* ih quejlo mentre fi a tenuto di di far mar e. 

Che daS. M. I. faranno ratificati tutti li fopr detti articoli fo-’ • 
pra alla fila parola. e dignità Imperiale tanto per lui che per i furi Sue- ■ 
cefiori fiche nonpoteffe contrafarfi in alcuna maniera , ncque ex pleni- 
tudine poteftatis, nc^ue ex alioquovisprctextu , nè of andò qua! un- • 
que forte di ricefi 0 , 0* ordine dell' Imperio di qualunque modo. 

Hora datoli fine à queflo trattato , e pollo ih libertà il Landgravio > e»"*» 
non rellava altro che l’articolo del Marcitele Alberto di Brandcbur-“ib"° 0 
go,il quale ricufato d'haver parte à un tale accordo , c continuando la - 
lùa confederatione con la Francia , riduceva la miglior parte della dcburR0 ' 
Germania in defòlatione. Dall’ Imperadore con humaniflìme lettere 
venne più volte cfortato à de filiere , e non havendo voluto predar le 
orecchie à tali elòrtationi con l'offro del pèrdono e di qualche vantag- 
gio fu da Gelare condannato* banefò Imperiai e. 
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* tutte le lue forze per la guerra contro il Marchelè Alberto -, che vera- 
mente riulcì di fommo piacere à Carlo V. e tanto più che tirò ad altri 
ad unirli con elfo lui per tale guerra , e tra quelli Henrico il giovine 
Duca di Brunluic , e di ciò fe ne conchiqfè Lega , e li dechiarò Capo 
dell’ Elèrcito Imperiale, e ioprcmo Comandante lo ftelfo Mauritio, 
lèguito da molti Nobili Venturieri, nè per quello fi perde d’animo Al- 
berto, anzi pollofi in Campagna ilprimo, conquell’ animo Guerriere, 
e coraggiolò cominciò ad incalzare il Nemico, con continue Icara- 
mucciate,allc quali gli venne però lèmpre con furia rilpoflo, ancorché 
Mauritio naturalmente prudente andalTe temporeggiando per alpct- 
tare il fuo vantaggio ,e qualche altro numero di gente che attendea. 
Mà Alberto impudente, lo provocò il primo alla Battaglia, che lèn- 
Baita^ià za dubbio prima del giorno lègucnte fi farebbe data da Mauritio, e 
che ne abbracciò con tanto cuore il tentativo, che nel primo impeto 
della Zuffa fece non picciolallragge del Nemico. Quella Battaglia 
cominciò in un Campo vicino al HumeUlTer,e forfè che da lungo tem- 
po non s’erano veduti due Partiti far ciafcuno meglio il luo dovere, con ■ 
tutto lo sforzo del maggior valore militare ; bene vero che Alberto 
non vedendofi più comandante che di catalle di morti , e di rulcelli di 
fàngue,fi vide perciò conllretto di làlvar la vita con la fuga , ma con la 
gloria d’haver combattuto valorofàmente, e dato da fare a’ Nemici, in 
preda de’ quali lafciò tutto ò in gran parte il lùo Paelè. 

Mauritio che quantunque gran Comandante, e Capo notf Volle pe- 
Motte ai rò rilparmiarfijhavendo combattuto à piedi, & à Cavallo , e come lol- 
Miuuuo t j afo ^ ccome Capitano , benché vittoriolò , con tanto vantaggio di 
Celare , e lùa gloria , anzi riputattione di tutto il partito de’ Collegati , 
*• rellò gravemente ferito in tale Battaglia d’uri Archibugiata nel fian- 
co , che gli tollè la vita in capo al terzogiorno , con gran difpiaccre di 
Celare che havea defignato di fèrvirfenc in altre occorrenze. E vera- 
mente la Germania perde un gran Prencipc j i’Impcrio un gran Capi- 
tano , e la Cafa di Salfoniaun grande Hcroc, 


f ine;. 


<-'4» 




x:> . 


wm 

' " Ì4 ’ ' ' v. • > 

■ c > 


t „ Della Prima Parte.’ , t ■ 






‘i ' • W • '-•■•. - -T ■ ì'r ' ?: , : '.: • - , £ 

<■■**!&& Sfitti- 1 ?;- r .i ~ >•<---' ■ 




